
DELL'ILLUSTRrss REVERENDISS. MONSIGNOR ·

PA O L I N O S A N D UI L L I

Della Congregazion Benedittina di Monte

Vergine, Veſcovo Caftorienfe, eAm

- miniſtratore di Civita Ducale

I N R I S P O S T A.

A Diſcor/. Critici di Franceſco Noja Arci.

prete di Chigfano .

Su la Storia della vita di S. AMATG |

Veſcovo di Nufco. \~

o P E R A P o s T U M A

D E D I C A T A

All Illufiriſſimo Reverendiſsimo Padre

D. RAMIRO GIRARDI

Abate Generale di Monte Vergine,

Ordinario, e Barone:

IN NAP. MDCCXXXIII. Nella stamperia di Felice Moſta: ,

Con licenza de Saperiori, ----
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ILLUSTRISS. REVERENDISS.

P A D R E

№ril I parrà certamente strana e

%% non lodevol cg/a, Illu/fri/fimo

$$/:. Padre, che iopre/uma avva

{{AVRĖ lermi degli altrui faticati

&&óASH componimenti, e farne poi

merito in con/agrandogli al

vostro riguardevol Nome. Que/f'Apologia

portata tempofa dall'Autore felicemente a

fine, è Opera,com'evvi moto, del Ve/covoCa

fforien/e Monfignor Sandulli già nostro

Religio/6: ed un Opera dicb'io, che più che

ad Altri debbe a Voi tutto il/ito pregio: o /i

confideri la vostra continovata/ollecitudi

me per l'impre/a della mede/ima: o la vigi

lante premuro/a industria a riacquiffarne

l'original mano/fritto; o finalmente la no

bil commendevole idea per illuſtrarla col

3. 2 le

 

 



le stampe; fieche a ben giudicarne, ragion

volea che da me, cui deſte l'onor di riveder

la, / dedicaffè a Voi ciocch'era a Voi per

tanti titoli dovuto. Nepertanto cred żo che

ingannata ne vada l'intension dell'Auto

re; concioffiache quant'egli viveſè obbliga

to alle vó/fre amabili prerogative, le quali

adornando in grado eminente il vo/fro bel

l'animo, Uom degno vi rendono e di amor”

egualmente, e di stima; chiaramente conob

befi non men dalla profonda cbe ver/o Voi

rimo/trava distinta venerasione,ma ezian

dio dalde/iderio, che vivamentenudriva di

conte/farvela in fimiglievoli occaſioni. Ol.

tre a che contenendo l'Opera i pregi più il

luftri della moſtrº antica mona/tica Adu

manza diffi con forte penna dal malnato

livore di chi prete/º ingiu/famente sfre

giarla; a chi mai ſe non a Voipotea meglio

intitolar/i, cbe n'abbiate di preſente il /u

premogoverno? E l'abbiate io/oggiungo in

sà fatta gui/a, che neanche l'iffeſa voffra

modestia può /chivarne i univer/ale ap

plauſo, che meritamente vi ban guadagna

- to e la prudenza sà matura in reggendola

ne gravi affari, e’l zelo sà efficace in pro

movendome la regolar diſciplina, e molto

più



più l'integrità de cofumi in decorandola

co virtuofi e/èmpj ; poiche come diffè già -

Plinio all'Imperador Trajano : Nec tàm Plin. in pa

imperio nobis opus eſt, quàm exemplo. AMa “;”

dove intrala/cio quella rà giuffa ed incor

rotta equità, che vi è indiviſibil compagna

mella diffribuzione dell'onorevoli Cariche?

dando perciò a divi/are quanto a cuore vi

fia il bel/entimento di Caffiodoro: Glorio- Çaß.1.3-F

fum quidem est honores impendere: ſed "*

laudabilius Benemerentibus digna præmia

præftare. Dove quel buon gufo nelle lette

re, e nelle più /6de erudizioni, melle quali

fin dalla voffra giovanezza ne foffe piena

mente addottrinato ? E non ba/tandovi di

averle in/egnate su le Cattedre, e di preva

lervene ne vo/tr’impiegbi, volefie anche

darme nelprimo vostro Generalato un per

petuo memorabil /aggio colla viſio/a non .

i/pregievol Libreria rinnovata,ed amplia

ta colà nel primeipal Monastero del Monte,

e da Voi parimente arricchita de voffri li

bri e/celti, edin/igmi, e per la gravità del

le materie,e per la qualità de'Scrittori. An

cor dunque di Voi come di quel Pollione Ro

mano potrebbe affermare il mensionato

Plinio: Qui primus Bibliothecam dicando, Ji: J - ,

1Il- ----
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ingenia hominum rem publicam fecit. E

dove alla fine quella dolce affabiltà ne vo

firi tratti, e l'amorevol manſuetudine del

vo/fro/pirito?/perimentando/i per appunto

in Voi ciò che /criſſe l'Arcive/covo S. Am

s.Ambr.lib.brogio: Bonitas fi manfuetudine morum
off.C.7.

adjuvetur, incredibile quantum procedit

ad cumulum dilećtionis. Cosà la piacevo

lezza, che praticate ne vostri governi, ap- •,

pre/a mella Scuola di Cristo percbe lontana

da/moderato rigore dà pale/amente acom

prendere quanto in Voiprevalga l'opinione

s.Aug. ferm. del gran Ve/covo Agostino: Durum Præla
6. de Verb.

Donı.

1ib. I.

tum tentatorem Subditorum puto. Qual

maraviglia poi, fe la moſtra tuttoche umil

Congregazione appagata delle tant’e si bel

le doti, che in Voi ri/plendono, vi abbia non

folamente e/altato alle più decoro/e digni

tà, ma de/finato altrerà per la/econda vol

ta apieni voti e concordi al General domi

Fin præf nio di /e/teffale non perciò quicquam in Te

mutavit fortunæ amplitudo,nifi ut prodef

fe tantundem poſſes, & velles. Vi con/ervi

dunque lungamente a decoro della mede/i

ma il clementiſſimo Iddio : e questo cbe vì

preſento umil tributo di oſſequio/a offer

vanša degnatevi intanto benignamente

gra



gradirá: Edalla Divina Beneficenza io vi

defidero quelle maggiori e/altazioni, alle

quali vi porta la pienezza de vo/fri me
|

Avez/a I o Settembre 1732.

riti.

|- Di V.P.Illu/fri/Ge Reverendi/.

- .
|

- *
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2łamilif. Serv.vero obbligatif::-’

D. Innico Maria Galomaniº



D. Innico Maria Galomani Monaco Be

?àc. biff. 1.

இriat. . 5.

f. 3
- .

medittino di Monte Vergine

А. С. Н. I L E G G Е.

##ÑÑĀ; Scì alla pubblica luce fin dal 17o7

§:%ſ un libro in quarto (fe pur libel

#Á lo famofo non dobbiam nomi

Ë)Ñ narlo ) che dicefi ſtampato in

{{%: Genova da Gio: Battifta Celle:

Ed avvegnache Autor fe ne ſcri

va Francefco Noja Arciprete di Chiufano: pur

la voce comune de piu affennati, ed intefi di

volgò allora, che Altri, chel Noja ſtato ne

foffe il Componitore. Ma chi che di quello ne

fia l'Autore; certo è che avido di guadagnare

all'Opera e pregio, ed applaufo, fè comparirla

faſtofamente fotto l’altiero titolo: Diſcor/. Cri

tici sà l'istoria della vita di S. Amato . E tanto

baſtò cred’io, perche nell’animo di coloro, che

han per lo più vaghezza, e diletto di maledi

co ftile, e di mordace dettatura, fi deſtaffe la

curiofità di leggerla: fperimentandofi vero allo

fcriver di Tacito, che oltrećtatio, čº livor pro

mis auribas accipiuntur. Qual fi foffe di cofforo

il giudizio, io non so dire : sò bene però , che

ad un tal libro potrebbe nuovamente apporre

Quintiliano: Cai malignitas initiam dedit, in

crementam credulitas , fraude inimicorum falſă

valgantium; imperocche non v'ha fentimento

fen
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fenza calunnia, che non biafimi: ne periodo

fenza errore, che non mentifca:ne altro fembra

vi fi contenga che lingua rabies, čº vilitas mo-Apud Plorid.
rum fecondo l’adattato rimprovero di quel Pla- l.

tonico d'Africa. Ed in fatti fotto preteſto di

fpecial divozione verſo il gran Veſcovo S. A

Inato, che Prete lovuole, e non già de’ primi

Monaci della Congregazion Benedittina di

Monte Verginę; con fuperchievoli, e gravifli

me ingiurie fi fcaglia in sì fatta maniera con

tra de' noftri Storici, che or gli biafima come

impofiori, e di mala fede: orgli condanna come

rei convinti di mille inganni , e di favolofi

racconti: or gli deride come Scrittori di falfi

miracoli, di profezie non vere, anzi de Santi

inventati a capriccio: edora: ma nec omnia com

l •

S.Aug. de Ci

memoro, quia me piget, quod illum non pudet alla itd.; c.s.

frafe di Agoſtino. Io compátifco la fciocchezza

del Noja; poiche nello ftendere quella fua mal

fondata, e pueril dicerìa , gonfio già dell'aura

popolare , che fuor d’ogni dovere fi figurava,

non davafi a credere, per quel che immagino,

poteffe mai effervi chi dirittamente fe gli op

poneffe a fronte, e deffe infiememente a fco

vrire il fuo malnato talento. Tantum licentiæ,

direbbe Plinio, pravo ingenio adjecit illa fiducia; ի

ficche meritamente gli fi conviene l’ingegno

-

Plin. l.4. E

1/f. 2 5'

fa efclamazione del citato Agoſtino. O Homi-:4#;"#"

nem fè cogitantem dićiorem , čº alium non cogi

- b έζί77"
-

-

F
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tantem contradičforem! Compatifco,io diffi; ef

fendo la maldicenza, e'l diſpregio familiar tra

fporto di coloro , cui ragion non aflifte a pro

della caufa, che intraprendono: a guifa appun

to di quegli antichi Romani, che al dir di Mar

Apud Grim cellino in maledicendi ferociam eruperunt, quia

contra Aler.f. cauſe fue infirmitatem validis rationibus con
2.f4f4f1.4. -- |- • T1 A

vellere non potuerunt. A qual rifleffo non iftà

male il ripeter con Lattanzio ciocche Egli dif

Last. de ira fe in altro fenfo di Leucippo · Qaantò melias

Dei c.1o. fuerat tacere, quàm in uſus tàm miferabiles ha

bere linguam. Verità, che pur finalmente fu ri

conoſciuta dall’ifteffo Noja; allorche tardi rav

veduto ebb'egli a fcrivere nel fin de fuoi di

fcorfi : Oh quanto miglior partito per me fato

fora, o’l non aver mai tentata queſta impreſa,0’l

non averla mai portata à fine

A tali appunto mal divifati Difcorfi del

Rev. Arciprete, proibiti già con meritata cen

fura, fi ſtimò ful principio da Noſtri non effer

vi rifpofta più dicevol’,e propria;falvoche quel

la, ch’eflifteffi a fe medefimi palefamente fi fa

cevano; avendofi per approvato da chiunque

ha fior di fenno in mente il faggio parere del

Filofofo Favorino rapportato da Gellio : tar

Gell.i.19.e. 3-pius elle exiguè, ac frigide laudari , quàm infe

anter, & graviter vituperari ; quoniam qai

maledicit, čº vituperat, quantò id acerbiàs fa

cit, tantò magis fe iniquum, inimicumque offen

|- dit.»

AVoja difč.8.

ed alt.f. 242



ait,& proptereà non meretar fidem. Ma confi

derandofi a più bell’agio, ch’una fcrittura ben

che maledica potrebbe in proceffo di tem

qualche credenza conciliarfi appreſſo di alcu

ni, i quali o ingannati da paſſione, o non bene

informati della Storia, fogliono appagarfi del

la fol’apparenza delle cofe, fenz'andarle più al

di dentro investigando: fi giudicò l’avvalerfi

in tal uopo del moral fentimento infinuatoci

dal Pontefice S. Gregorio - Aliquando linguas S. Greg bom.

detrabentiam debemus compefcere; ne dum de no- 9***een

bis mala diffeminant, eorum, qui audire nos ad

dona poterant ; corda innocentium corrumpant.

Se ne diede per tanto il penfiero, e l’incarico al

noftro Padre D.Paolino Sandulli, poi Veſcovo

di Caftoria, e Amminiſtratore in Civita Duca

le, il quale tra per le fue più gravi occupazio

ni diီ|ိ e per la vigilante doverofa folle

citudine del Paftoral governo, compiè bensì

l’Opera, ma non con quella preftezza, che for

fe fi volea: e tempo più non avendo, perche

prevenuto da morte, non potè darvi l’ultima

mano, e mandarla alle ſtampe. -

Or nondimeno vien col titolo d’Apolo

gia a pubblicarfi queſta fua rifpofta: eben lefta;

poiche al diffinir di S.Ifidoro: Apologeticum eſt s.tfd.t.z.o.

excafatio, in quo folent quidam Accuſantibus re-rig-degen, op.

fpondere ; in defenſione enim, aut negatione fola

poſtum est. E sìயடி riſponde .
2 ’Au



l'Autore, che promuove le fue ofian ragioni, o

affennate riflestioni con quelle maniere appun

to, che neile più ferie ſcritture defiderava l’in

ங்,ே # comparabil Dottore S. Agoſtino : intelligen

i4. ter, libenter, obedienter; at veritas placeat ,

at veritas moveat . E perciò cred’io non vol

l'Egli fervirfi ne di ornamenti rettorici , ne

di ftrano affettato idioma : confapevole per

avventurą dell’ ammaeſtramento di S. Gian

chryf: bom. criſoftomo : Non fećiamur lenocinia Rethorum.

襟 F' Populis populariter est loquendum : Omnibus di

*** cenda funt more omnium. Nataralis lingua cha

ra ſimplicibas, doćfis dalcis , Che anzi raccor

dandófi di fcrivere con penna religioſa , ha

fantamente fdegnato rifpondere con calunnie

alle calunnie del Noja ; facendo al livore pre

valer la ragione, fecondo che praticava il lo

dato Agoſtino, quando a fcriver fi prefe con

5.4a. an. tra Petiliano: Si & ego tibi vellem pro male

Petili. 3. c.i. dićiis maledićta rependere, quid aliud, quàm duo

maledićti effemas ? Sicche a ben conchiudere»

quanto degna è di lode l'intenzion del noſtro

Åutore, femplicemente impegnata a far pa

lefe la verità nelle fallanze del Noja 3 altret

tanto farà ben’ egli da compatirfi su que di

fetti , che forfe gli avvennero in queſta fua

Apologia: la quale com Opera poſtuma non

ha potuto ricevere quell’ultima fua perfezio

ne, che potrebbe talun richiedere in si rile

vante



vante materia; non effendo per altro poca fua

gloria il poter replicare col foprallegato Dot- -

tore : Dicamus veritatem, at inveniamus/ecu- S., Aug. de

ritatem. Šie veritas in pugna, at habeaturfe- Verb.Ap. .

curitas in viċłoria. -

- -
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Ramirus Girardi Congregationis Benedičtine

Montis Virginis Abbas Generalis.

|-

-

|-

|

Oſthumum hoc Opus, cui titulus : Apo

logia di Monfignor Paolino Sandulli della

Congregazione Benedittina di Monte Vergine,

čºc.cum aliquotejuſdem CongregationisTheo

logi, quibus id commiffum fuit, recognoverint,

ac in lucem edi poffe probaverint; Nos, ut ty

pis mandetur, fi iis, ad quos pertinet , vide

bitur, facultatem concedimus. Cujus rei gra

tia has literas manu noftra fubfcriptas, noftro

que pariter dedimus figillo munitas.

Laureti Montis Virginis die 15. Oćtobri,

1732. -

-

Ramiras Girardi Abbas Generalis.



- Dominas D. Nicolaas Borgia videat, G in/eri

ptis referat. Neapoli 1o. Martii 1733.

D. ANTONIus CANoNicus CasrELLI VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep.

Eminenti/; . & Rezerendiff. Domine.

Pus Apologeticum Paulini Sandulli Epifcopi Ca

ſtorienfis fumma cum animi voluptate perlegi.

Clariffimæ Congregationis Montis Virginis nuncupá

tæ O.B. aud pænitendum fe profitetur. Alumnum piif.

fimus Aućtor, dum conglobatam veluti , contra Con

gregationis ejuſdem probatos Scriptores cum objesto

rum criminum , tum injuriarum aciem , totis viribus ·

diffolvere nititur, erutiſque ex antiquitatis latebris

aud fine magno labore perſpicuis monumentis omnem

Cenforis conatum irritum reddit. Quod fi in Adverfa

rium quibuſdam in locis acrius invehitur, id cum juftæ

defenſionis legibus, tum Epifcopaliaućtoritati jure con

cedendum videtur.Cæterum in eo etiam modeftiæ lau

dem meretur, quod nimiam adverfarii maledicendi li

bidinem, non paribus injuriis, ſed jufta tantum,ac gra

vi reprehenſione retundit. Nihil omnino, quod aut Fi

dei puritatem, aut morum honeſtatem labefaćtare vi

deatur, in toto opere offendi, quin piiffimum Aućtoris

ftudium in San&tos viros,quorum geſta accurate deſcri

bit, fum demiratus.Quapropter dignifſimum opus cen

feo, quod publica luce Em. Tua jubente fruatur. Da-

tum Neap. Calendis Majis. Anno Æræ Chriſtianæ

CIƆIƆCCXXXIII.

Em.T. |

Dezingiiffmus cliens

- Nicolaus Borgia.

Vifa fapradista relatione, Imprimatur. Neapoli 21.

Maji 1733. -

D. ANTONIus CANoNrcus CastrELLI Vic. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can Dep.

- Roze



Rezerendif.Canonicas DJulius Torni videat, &

in friptis referat. Neapoli 23 Februari 1733. -

tiLLÖAR. GIOVANE R. PISACANE R. CASTELLI R.

PEYRI R. PATERNO R. -

Prozifum per S.E.Neap. 25. Februarii 1733.

Maftellonus.

Excellentiffime Domine.

Ibrum cui titulus: Apologia fa la Storia della Vi

ta di S.Amato, Aućtore Paulino Sandulli Epifco

po Castorienfi etruſco confcriptum fermone, Excellen

tia Tua jubente, inoffenfò pede percurri: nihil omnino,

quod jura Regia lædat, offendi:cum potius Aućłor Re

gum noftrorum Pietatem , ac Munificentiam non mi

nimum commendet, dum Congregationis fuæ clarita

tem omnem, ac decus, eorumdem liberalitati,piiffimo

que in Clariffimum Inſtitutorem Guillelmum affestui,

ūt par est, acceptam referat. Morum honestatem, tan

tum abeſt, ut lædat,ut potius eam non minimum fove

re videatur, dum nimiam maledicendi libertatem,quæ

peſtis eſt Reipublicæ, & ratione, & exemplo retundit,

atque impofitas Ordinis fui Aućtoribus criminationes

tam felici conatu diffolvit, ut fucatam zeli fpecie falfi

tatem omnium oculis perſpiciendam fincerifque menti

bus deteſtandam, exponat: opportunum noſtris tempo

ribus documentum, fæpe paratum præcipiti aufu invi

fis Scriptoribus malum in Caput Aućtoris recidere. O

pus igitur doĉtrina pariter, ac pietate refertum , omni

bufque abſolutum numferis quantocius publica luce

donandumcenfeo, dummodo E. T. accedat AuStori

tas. Ďatum Neapoli pridie Calendas Majas Epochæ

Chriſtianæ. Anno CIɔIɔCCXXXIII. - -

E.T;

Dezinstiffmus cliens

Can. Julius Torni. . .

Attenta fupradista relatione, Imprimatur,verum in publicatione fer

vetur Regia Pragmatica.

UlLLOA R. GIOVANE R. PISACANE R. CASTELLI R

PEYRI R. PATERNO R.

Provifum per J.E. Neap die 25. Februarii 1733.

- - Mastellonus.



ERRORI coRRETTI
Pag. 2.verf. 13. propolitum ... præpolitam

Pag. I 1.v. 7. Alexaadro Alexandro
--|

ibid. v. 14. Marulli Marulì. f : |

Pag.26.in marg. 1586 1f8f *

Pag.34.v. f. coetanio COC'taIICO

Pag.35.v. 1 o. rirrovafero º ritrovaffèro

P.37.v. 14. Virgiliavo Virgiliano

ibid.in marg. Exemp. Eremp. -

Pag 39 in marg. in Vergfºgro Monie Vergifagre :

Pag.66.v.28. non fffffff , , , -

Pag.69.& 289.

in marg. Mafirill. Mafirull.

Pag.71.v. 18. Acheri ‘ ’ Acherì

Pag.73.in marg. De Lae. De Lat.

Pag.74.v.15. edifavventure,a difavventure ;

Pag.132.v. 14. ſciiva fcriva -

Pag. 13 f.v.I. contemporenei contemporansi

Pag.172.v.2.2. il depone , il di depone

Pag.f78.v.9. ottene . . ottenne

Pag.187.v.,14. in Pulſano il Pulſano

Pag. 199.v.27. A che A chi

Pag.2o6.v.7. il più antico il più antico. Secon

-
perche do perche

Pag.2 11.v.27. fcuorirne fcôVrirne

Pag.242.v.22. Permetter" Premetter"

Pag.272.v.22. nonageffma monage/imo

Pag.278.v.8. potremmo potremo

Pag.28o.v. 13. applicatnſi applicatofi

Pag.286.v. I 1. enunciativa enunciata

Pag.3 19.v.22. il dono in dono

Pag.34o.v. 28. Traĉiaram Fra&uram

Pag.942.v.26. diftintamente diftefamente

Pag.3 58.v. 14. difcas difeat

Pag.373.v.2. prefeffàto profeffato |

Altri errori occorſi nella fampa/Frimçttono al

giadizio di chi legge.

... * * C IN



г. в с. А в ї т о І. І.

с А. Р. i f. - -

A Congregazione di Monte VergineJempre

Benedettina fin dalla ſua prima istituzio

те. - - pag. I O,

- с А р. і і “

L' antica fagra leggenda fa la vita di 3.
Guglielmo da Vercelli ingiustamente Jinentita dal

Noja. * . . . . pag. 28.

S.Giovanni da Nuſcofecondo di questo nome

Scrittore della lodata Leggenda- pag.46

с А в гү

Il lodato Scrittore S. Gio: da Nefco Veſcovº

di Monte Marano. - paః 67.

C А. P. v. -

|

s. Gio:into ilgrimodinasto Alate iº:
lermo. pagº?"

CAP.



с А. Р. VI. *

Argomenti del Noja contra lo fiabilito nel

precedente Capitolo malfondati, e deboli. p. 1 o6.

с-А Р. vп, т.

a · Il Monastero di Monache detto di S. Salva

, dore in Palermo della Congregazione di Monte

• Vergine. pag. I 25.

- с А Р vпі. г.

; ; S. Gio: da Matěra Alate Paganegº lela

# Congregazione di Monte Vergine. Pag. I 42.

}
, -

2 C A P. IX:
-

-

-

, .“

|ſ: Iprenotati fatti nell'antecedente Capitolo

vanamente oppugnati dal Noja. pag. I 59.

- C A P. X.

.LaCongregazione Payanenſefiniata da S|.دوبالابح

:,: Gio: da Matera/otto l'istituto di Monte Verei
" ne. - pag.179.

- ° C . A P. XI. * -

|-
-

-

: • Su la Storia di S. Amato Veſcovo di Najco.

5"Ε primamente/i dà contezza, e ragione di Fran

? - C 2 Cć -
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esto di Ponte : e di Folies Renda primi scritºri
della vita del Santo. Pag:192.

C A P. XII.

Franceſco di Ponte malamente dalNoja an

teposto al Renda/otto ilfinto pretesto di maggiore

antichità. pag»2O7.

C A P. XIII. ----

Franceſco di Pontemalamente dalNoja an

*epºsto al Renda per lo dato motivo delle Nycane

tradisioni. · Pag:2 I 5.

C A P. XIV.

France/čo di PontemalamentedalNojaan

*epºstº al Renda ſa la vana credenza di Scráttura

pi* anticaregistrata in Archivio di Ngco. p.226.

C A P. XV.

_Francê/Êo di Ponte malamente dal Noia an

#Pºsto al Renda per l’ºfo antico della Chiefá Nu

Jċana. ᎮāᏋ•237•

C A P. xvI.

"Fergamenº detto dalNoja Testamento dis.

4matº strittura vana, edapoćrifa. P.246.

cАР.



*** C A P. XVII,

“ … ll mal Jupposto testamento falſamente dal

Noja dicest conſervato da tempo immemorabile

*ra le/agre Reliquie della Chieſa di Nafto. p.276.

C A P., XVIII. *

S.Amato del ſecolo dodice/imo. * - - p.288.

с А. Р. хіх.

S. Amato Succeſſore nellacattedraiNestº»

e non già primo Veſcovo di quella Chigfa, p.3o3.

С А. Р. хx.

S. Amato eletto Veſcovo ſotto Adriano
IV. . . . . . . . . . . . . Раg 314.

C A P. XXI.

|- S. Amato Fondatore delMonafero di Fon

digliano degli antichi Monaci di Monte Vergi
22Ø… - pag.325

C A P. XXII.

- S.Amato diffo dall'irrifioni del Noja circa

ilfatto della/naferita. pag.334

CᎪᏢ.



C A P. : XXIII.

: s.Amato dinobile prºfapia. Pag. 347.
- -
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: с A P. и L т 1 м о. . ".

La Congregazione di Monte Vergine djյն
dalle maledicenze del Noja. . . pag.355.

. . . . . : - . ", , , . . ․ . . . . .

Ragionamento fu la prºfeſſion regºlare di S.

Roſalia Vergine Palermitana Jõttº l’istituto di

Monte Vergine. pag.369.
* · • . *,
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A POLOGIA

MONSIGNOR SANDULLI

In riſposta al Noja ne fitoi

critici Di/cor/i.

f%. E ne'fuoi critici difcorfi aveſ.

::: fe il Noja, come ragion chie

Nă deva, a più maturo diligen

Òf:& te efame richiamate l’ anda

\" te cofe, su le quali ſcriver li

- che non farebbe tante volte

caduto in fimil’errore , notato da Seneca in

quell’antico Oratore Albuzio ; il quale nelle

controverfie del foro aringava fenz’ordine non

quidquid debet dici, ſed quidquid potest: ne fi fa

rebbe con alt’animofità ម៉្លេះ a fmentire que

gli antichi Scrittori , che han tramandato a

Poſteri la memoria, e le geſta de' noftri Mag

giori: tanto più degni di eterna lode, quanto

più fedelmente le vollero regiſtrate; talmente

che ben converrebbe a ciafchedun di loro quell’

zutinam viveres , ehe all’atteftar di Svetonio

fcolpito ammiravafi a piè della Statua di Lu
- A . cio

piacque; vogliam lufingarci,

S'ent. præf, lið.

3. contr.

S'vet.in. Ces

far.c.8.
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cio Bruto : Ci dà pertanto ſtupore-il vederlo

così fuor di modo impegnato, che di leggieri

ricorre a ftrani argomenti , e deboli , che con

quanta confuſione fi efpongono, con altrettan

ta falfità fi rifcontrano : Non può quindi gio

varli l’aver compilata la fua Õpericciuola co”

mille ſtudiati artificj or di mendicate amplifi

cazioni, or di pruove ingannevoli, or di pun

genti ſpregi; ben fapendofi da Łattanzio, anzi

Last de vana dalla fperienza ifteffa , che mendacium ſpecie

ººp.13* 1. placet aliena, quia per fe corruptum vanefit, č9°

diffiait, niſi aliundè ornata qua/ito circumlitum

fuerit, ac propolitum. -

Ma fcriva ciò, che più aggradevol gli fia,

e di che noi ne penfiero, o follecitudine farem

da prenderne: certamente non potrà per lo

meno di un’ afpro, e fconfigliato talento non

accagionarfi; allorche fi lafcia colla fua critica

anche fin là trafportare, dove nol richiedeva

il merito della caufa , che fi prefe a trattare.

Confeffa egli fteffo nella fua lunga , ed iftuc

Avaja proff;. chevol prefazione, che per rendere al gloriofo

S. Amato una pubblica teſtimonianza della fua

divozione , s’invogliò di fcrivere fu la ftoria

del Santo , non per tefferne la vita , ma per

liidem fºl. 16. chiarire la verità, ruvinar le menfogne, e dimo

firar la grandessa di que' fatti, de' quali

ci restano le notizie. Ma che: non foddisfatto,

e pago di eſtrarre il Santo fuor dell’Ordine

Ver
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Verginiano, in divifandolo Prete, e primo Ve

fcovo di Nufco; che fi avanza con ardente cen

fura contro a tutta l’intiera Congregazione:,

non credendo di nobilitar la fua penna, infi

nattanto che non le tolga que pregi, de qua

li fen va giuſtamente adorna; e non tenendo,

che per favolofi que Santi, ch'una ben’alt'an

tichità gli ha come noftri per venerati. Tali

fono infra gli altri tre fagri Eroi, e col nome

di Giovanni tutti e tre appellati: uno Giovan

ni da Nuſco detto il primo , Abate in Paler

mo: l’altro Giovanni ancor da Nuſco detto il

fecondo, Scrittor della vita di S.Guglielmo da

Vercelli, poi Veſcovo di Montemarano: el ter

zo S. Gio: da Matera Abate Pulfanenfe ful

Monte Gargano. Ne ſotto filenzio paffano più

Storici la monaſtica profeſſione della rinoma

ta Imperadrice Coſtanza Normanna in un de'

noftri Monafterj parimente in Palermo fotto

il titolo di S. Salvadore; quantunque con ifpe

cial difpenfa ufcita poi ne foffe per dar com

penfo al gran retaggio delle due Sicilie. E che

diremo alla fine o dell'antica fedel Leggenda

in lettere Longobarde fu la vita ammirabile

del noſtro gran Padre S. Guglielmo, o della

Congregazion di Monte Vergine iſtituita fin

dal fuo chiaro inizio ſotto Regole Beneditti

ne? Ma di si fatte cofe non è da prenderci cu

ra: le ha tutte dilucidate il chiariffimo inge

- A 2 gno
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gno del noſtro Critico. Sentianlo adunque per

ora ne foli titoli , o fieno argomenti del fuo

quarto difcorſo in tre parti divifo. : *

», PARTE I. In cui fi dimoſtra, che S.

», Gio: da Nuſcocreduto Compagno di S.Ama

», to, non folo non fia ſtato mai Santo, ma ne

» anche mai abbia viffuto al Mondo. Sipruo

», va, ch’egli non è lo fteffo , che S. Gio: Ve

», fcovo di Monte Marano, e che queſto San

», to non fu Monaco di Monte Vergine . Si

», chiarifce eziandio, che queſta Congregazio

», ne mai non poffiedè il Monifterio di S. Gio:

», de Romiti, ed altri in Palermo, in cui fin

,, gono, che fuffe Abbate; e che fia adorato

», queſto S.Gio: da Nuſco, &c. . . . . .

,, PARTE II. In cui fieguefi a trattare

», del mentovato fuppoſto S. Gio: da Nufco

,, Indi fi chiarifce, che il Moniſtero del Sal

,, vadore di Palermo non è mai ftato dell’Or

,, dine di S. Guglielmo. Si conchiude final

,, miente il principale argomento, che dimo

,, ſtra la favolofa fantità, e l’infustiftenza del

,,. la perfona di Gio: da Nuſco, &e.

», PARTE III. Si difcorre d’una Scrit

», tura (ch’è l’antica leggenda della vita di S.

., Guglielmo) attribuita al favolofo S. Gio: da

» Nuſco, e fi dimoſtra, che non fu compofta

» ne dall’autore, ne nel tempo, che fi crede.

» Si difcorre dell'autore di queſta Scrittura,e fi

33 Con
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s, conchiude, che fu un uomo di mala fede, ed

», impoſtore. In una digreſſione fi moſtra, che

», S. Gio: da Matera non fu Monaco di Mon

», te, Vergine 3 ne Difeepolo di S. Guglielmo,

Che offequiofe dimöftranze d’uno Spiri

to veramente Eccleſiaſtico, e di un’Animo di

ftintamente divoto verſo il gran Vefcovo S.

Amato! Che bel modo di chiarir la verità su

la di lui vita, e di ruvinar le men/ogne! Per aver

campo da riflettere su le azioni del Santo,č” en

comiarle a /uo arbitrio, lacerar con rabbiofoden

te il nome illuftre di tanti , che pur vivono

immortali o per iftima di pietà , o per pregio

AVoja praf.

fol.27.

di tettere, e mettergl’in ifcredito co fallaciifo-

fifmi, e co falfi rapporti! Ma ifta temeritas, re

plicherebbe S. Agoſtino, non ſcientie , ſed au

dacia est. . . . * *

Non potrà dunque, darfegli fede, allor

quando in più di un luogo proteſta ne di fcri

ver per aftio, ne di cenfurar per difpregio;im

perciocche dalle contezze brevemente raccolte,

e finor'arrecate pur troppo bene fi fcorge, qual

foffe ſtato del noftro Arciprete il difegno nel

divolgar che fece i fuoi difcorfi: tantoche Noi

abbiam giudicato come atto doverofo d’una

pubblica » e ben regolata-giuſtizia il contrap

porceli, e dargli a ravvifare que gravi errori, e

pon comportevoli abbagli, ne quali non

S. Aug.ł rz.

C04f.c.2ويام

VQI
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volte inciampa, e cade: ammaeſtrandoci l'An

3:4:3:2. g. gelico S. Tommafo, che quandoque oportet, ut

::"*"čontameliam repellamu , maximè propter duo.
Primo quidem propter bonum ejus, qui contume.

liam infert, ut videlicët ejus audacia reprima

tur, čº de cetero talia non attentet, fecundum

illud Proverb. 26. Reſponde falto juxtà fialtitiam

faam, ne ſibi fapiens videatur. Alio modo propter

bonum multorum , quorum profectus impeditur

propter contumelias nobis illatas. Oltre a che di

fender fua ragione non è meno virtù lodevole,

che proprietà naturale di chi che fia , per ri

muover da fe ciò , che gli poffa difpiacere, e

nuocergli. Naturalis inclinatio ( foggiugne 3.

Izid. 7. 168. propofito il lodato Dottore) inefi cuilibet ad

art. * in corp. repellendum nociva dupliciter, filicèt vel defen

dendo fe, ne inferantur injuriæ ; vel valcifčendo

illatas, non tamèn intentione nocendi, ſed inten

tione removendi nocumenta. Or quanto più farà

a Noi ciò permeffo, e lecito ; qualora fi voglia

riflettere su l’obbligo ancor particolare, ch’e

gualmente ci affifte a difefa de' noftri Scritto

ri, aggravati e non poco dal Noja? Ci fi con

ceda dunque contra lui quel locas defendendi,

... dalla natura ifteffa fomminiſtrato, e l’efeguire

;寫 in tal uopo il configlio di S.Cirillo.Nepermit

ガ・24・ tamus Inimicorum ignavie , ut quidquid ei pla

cet erućfet: fed repellamus femiper pro virili alie
zai cordis C0777771β7Ζία.

L’im



D 1 MoN s 1 g No R SAN D u 11 1. 7

. L’imprefa confestiam di buon grado che

non ci fia riuſcita di leggier rincrefcimento tra

per le tante, e sì fvariate maniere adoperate dal

Noja, in criticando più diverfi antichi fatti: e

per quella feria laboriofa induſtria, che richie

defi allora, che adhibenda est vis veritati , ut

eruatur, come avvertì faggiamente il Romano

Oratore. E in tal’ affare di premurofo rilievo

ficcome ci fiamo avvaluti di approvate au

Cic. pro Clu

Ø፳፪

torità, e tradizioni ; così con Óttavio Cefa- ********

re præcipuam curam daximas ſenſum quàm aper

tiffimè exprimere, e col medefimo Orator lati

no distinčij/simè loqui; acciocche quindi cono

fcafi meglio, che: ftimolo di verità , non

già folletico di vendetta ci abbia animato a

pubblicar con ingenuo parlare le noſtre ragio

ni : le qùali però fe mai avverrà, ch’efpofte

fieno con qualche giuſto, e moderato rifenti

mento, diremio allora ciocche contra Ruffino

fcriffe la gran penna di S. Girolamo. Hoc obſe

cro, at /i mordacius quippiam/eripfero, non tàm

mee putetis anferitatis effe, quàm morbi. Putri

de carnes ferro curantur, & * cauterio - venema

ferpentina pelluntur antidoto.

Ma tempo è ormai di far conofcere al

Noja quanti, e quali pregiudizj abbia intra

mesti artatamente nella fua cenfura, che fa ge

mere fott” opprobriofa violenza poco men che

la Cronaca tutta, e tutte l'antiche noſtre tra

|- dizio

Cic. l. 1. de

Offic.

S. Hieron.

Ç0ff፩ነሣው Ruff.

Apol·l. 1.
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dizioni. Stimiam per tanto non inutil fatica il

fovvenire talora così all’una , che all’altre;

poiche dall’una, e dall’altre dipende il prin

cipal punto della Storia controverfa di S.Åma

to. Fu già noſtra opinione di feguitar lo fteffo

metodo dal Noja tenuto; ficche ad ogni fuo Di

fcorfo fi vedeffe immediatamente foggiunta la

rifpofta: ma affai più che la critica diverrebbe

confuſa l'Apologia: e perciò affin di procede

re con ordine più acconcio, e diſtinto; abbiam

riputato, come migliore idea perche più chia

ra, il dividere l’Opera in tanti Capitoli, quan

ti al bifogno conofcerem convenevoli : e mo

ſtrar prima contra al Noja, che la noſtra Con

gregazione ſtata fia Benedittina fin dal fuo

principio. Quindi ci avanzeremo a giuſtificar

İ’antica fagra leggenda fu la vita di S. Gugliel

mo, fedelmente ſcritta da S. Gio: da Nufcofe

condo di queſto nome , e Vefcovo di Monte

marano. Prenderem di poi la difefa dell'altro

Gio: detto il primo da Nufco, e vero Abate in

Palermo, dove furono e noſtri Monafterj,e no

ftri Monaci.Così di Coſtanza Normanna: cosi

finalmente del noſtro S. Gio: da Matera Fon

datore della Badìa di Pulfano. E di tanto ap

punto fia duopo anzi tempo riconvenire il

Noja; perche più fpediti e pronti poffiamo al

la fine inoltrarci alla ſtorica fpianazione del

gloriofo S. Amato, concioffiache fuperato l’Av

Ver



D 1 Mons 1 G N o R SAN bur L 1. 9

|-0•

|

verfario negli accennati antichi fatti, potrà di

leggieri fuccedevolmente convincerfi fù gli er

rori commesti , in ifcrivendo del mentovato

Santo. Per la qual cofa ci fi condoni, fe buo

na parte di queſt’Opera diftefa fi legga per al

tre Storie, che per quella del Santo Veſcovo

Amato: tanto a Noi effendo paruto neceffario,

non che a propoſito ; non meno per riſtaurar

la verità ne' diyifati capi opprefa dal Compe

titore, che per riſpondergli più diftintamente,

e con chiarezza maggiore. Dopo di che ci fo

pravvenne in penfiero di far brevemente nell’

ultimo particolar ragionamento su la profef

fion regolare della蠶 Palermitana S. Ro

falìa del regal fangue di Carlo Magno fotto

la fpiritual direzione del noftro Abate di Pa

lermo S. Gio: da Nuſco , di cui facemmo pa

rola. -

Piaccia or’ alla Divina Bontà , che con

umiil riverente affetto fupplichiamo; perche ne

conceda e forza, e lume ; onde ben fi cominci,

e ben fi termini la noftr’Opera a maggior glo

ria fua, e de Santi fuoi : e fi vegg altresì av

verato ne difcorfi del Noja il memorabil det

to del grand’Agoſtino · Mira fant, quæ dici

tis: nova Junt, que dicitis: falfa funt, que dici

tis. Mira fiapemus,nova cavemus, falfa convin

C2774Z/J .
-

*

B С А-

У, Аag. сот

tra Jul.l. 3. c.

3 •
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C A P I T O L O f.

La Congregazione di Monte Vergine /empre Be

medittina fin dalla ſua prima istituzione.

L primo riflettere su gli argomenti arre

cati dal Noja, o per iftabilir nuove idee

de fatti ftorici, o per iſcreditar le antiche da

lungo corfo de fecoli approvate; poco mancò

. . che da Noi non fe gli diceffe con S. Girola

ஃ荔 "mo: legat prius, త్ర posteà deſpiciat; ne videatur

non ex judicio : Jed ex odii pra/umptione ignora

ta damnare . E per cominciare dall’efpoſto Ca

po con quella chiarezza, che ſtimiam bifogne

vole; egli è da premetterfi innanzi tempo cioc

che fenz'avvedimento lafcið notato Arnoldo

Uvione nel fuo Legno della vita, là dove facen

do di S. Guglielmo fpecial menzione , così ne

zvio part. 2. fcriffe: De eo Martyrologium Romanum cum Ba

fol.205. ronio hac die: cujus res gefie editæ ab eodem re

feruntur a R.P.Felice Renda Priore Monasterii

Montis Virginis. Eafdem vulgari idiomate Poste

ris tradidit Thomas Cofio Neapolitanus in libel

lo, quem de Origine Patrum Montis Virginis

compofuit. Vitam hane mortalem reliquit anno

Christi 1 142.: & licèt Regulam S.P.N. Benedi

čti non ol/ervarit ; nihilominas a Nobis hic ap

ponitur, quod Fundator illius Ordinis extiterit:

сијия
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Cujus immediatus fucceſſor Robertus Secundu:

Ordinis Montis Virginis Generalis in approba

zione Ordinis fui ab Alexandro Papa III. Regule

s. Benedićti colla fulmift. E più diftintamente

in un’altro luogo. Robertas primus Abbas Mon- Part. 1c.fi:

tis Virginis elećfus inter alia privilegia,quæſubfol. 84.

Alexandro Papa III. fbi , čº Jais ſucceſſoribas

donari impetravit, illud præcipuum fuit, ut Fra

tribus fuis liceret, Regula S. Gulielmi relićła,

que nimis aſpera, ở" dura videbatur , Regule

ÎDivi Patris Benedićii colla ſupponere. Di un tal

parere proteſtano d’avvalerfi Benedetto Efte- Eft.lib.2.fol.

no nelle fue Monaſtiche Difquifizioni: Silve: 276.

stro Marulli nell’Oceano delle Religioni, e Marshfi6r:

Pier Crefcenzi nel fuo Preſidio Romano.E del- Crefc. lib. r.

lofteffo ancora non appena fi rendè confape- n.a9f438.

vole Franceſco Noja, che riputandolo com’O

racolo, fenz’altro inveſtigare pronunziò fen

tenza. », Io adunque dico, che fecondo il fen- Λ'oja Di/c.4.

32 timiento d’Arnoldo Vione, С del Ꮲ.Ꭰ.ᏙᎥn- part.2.f. 99•

,, cenzo Verace, la Congregazione di Monte -

,, Vergine non fu dal fuo principio Benedet

,, tina, ma viffe fotto fpeciali Regole fatte da

,, S. Guglielmo , le quali perche fembravano

», molto auftere, egravofe alla fiacchezza uma

,, na, per opera di Ruberto, che fuil III.Gene

,, rale di Monte Vergine, furono da Aleffan

,, dro III. nell’ appruovazione dell’ Ordine

», trafmutate in quelle di S. Benedetto.

- - - - B 2 Ma
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Ma dovea pur’egli leggere nelle Crona

Giord lib.2. che del Giordani , da lui fteffo non rade volte

fol.379. citato per altri antichi fatti, con quanta ener

gìa, e robuſtezza veniffe un tal error confuta

to: e non fimularne da poi le forti ragionische

da quel noſtro Autore chiaramente fi adduco

no . Dovea leggere appreffo il Reggente D.

zap. de reż. Carlo Tapia, Uom di fingolare riguardo e per

::"#": le stampe, che onorò, e per l’alte cariche efer
Ingreff C. de *: - |- |

3:r:#Ecelj. citate in Regno » che Guglielmo da Vercelli

Verbo Monast. Ordini ſao beremitico /ub Divi Benedićti Regula
сар-44- initium dedit. E tralafciando altri Scrittori in

numerabili, le di cui autorità rincrefcevol cofa

zarzı, çam, farebbe il rapportar Partitamente : dovea leg

Ž###: b: gere almeno nel rinomato Barbofa : Monachi

cif Collest. Montis Virginis fab Regula S. Benedićti inſtitze

皺tia s. Gailielmo, Pontifice Calliſio II: o pur nel

Virgíni: l'erudito Vincenzo Petra oggi Cardinal di S.

Petrº in {om. Chiefa: Regula, quam fais Confitutionibus D.

: Willelmus munivit, fuit illa D. Benedićti.

affőph. c... Ed in vero fe altra ragion non convin

#ſtini lll. Re- ceffe, bafterebbe il riflettere, che Ruberto (non

然鑽 13. 4. già primo, o fecondo, come diffe inconfidera

tamente Uvione: ma terzo Abate di Monte

Vergine) morì nel 1 149: ed Aleffandro Papa

III. venn’ eletto al trono del Vaticano non

prima del 1 159.; non potè dunque per la fva

rianza de tempi da Ruberto già trapaffato die

ci anni avanti ottenerfi a conceflion d’Alef

fan
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fandro la Regola Benedittina . Il che poi fag

giamente avverti come meglio intefo il Pape-:

brochio; Quam Llvion male refert primàm rece-:::::::::.

ptam ſub Roberto Alberti Succeſſore juxtà decre-liei. Fundai.

zum Alexandri III. In hoc inſuper hallucinatus, Mºnti: Kirg:

|- fub regula S.
quod confundat tempora Roberti anno 1 149 mor-':# 25.

tui, čº Alexandri an. I 159. ordinati. E quindijaniifol. 124.

convinti di manifeſto errore apertamente ne lit.H.

reftano Uvione, el Noja; imperciocche fe mai

vero ftato foffe un tal paffaggio de’ noftri dal

le Regole di Guglielmo all’altre di Benedet

to, accaduto certamente farebbe fotto Ruberto

Abate mercè privilegio d’Aleffandro III: ful

riflesto che ne fotto altro Abate, ne per gra

zioſo indulto di altro Pontefice ciò fi vuole da

gli Avverfarj ſteffi. Or fe ciò dunque impoffi

bil fu addivenire per la già divifata ripugnan

za; ragion chiede l’afferirfi, che foffe in que'

primi tempi non altra Regola da noſtri Mag

iori offervata, che la fola Benedittina. Non è

però da negarfi , che tra que vantaggiofi pri

vilegj conceduti da Aleffandro a’ Succeſſori di

Ruberto , non abbia da riporfi l’approvazion

dell’ordine: ma fotto appunto la fteffa Bene

dittina Regola, che allor profeſfavafi : e non

già che queſta in avvenir folamente fi dovef.

# offervare, lafciata l'altra perche rigorofa di

S. Guglielmo. Regula , così fra Molti profie

gue ad avvifarne il lodato Petra , quam fair Petra loc. cir,

Сот- -
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Constitutionibus D. Willelmus munivit, fuit illa

D.Benedićti, approbata deinde abAlexando III.Lu

cio III., Č’ a Cæleſtino III.,imo ab Urbano IV:Ediffe

ancor bene: quam fuis Confitutionibus manivit;

non potendofi parimente negare, che non fi

foffero allora ſtabilite dal Santo fpeciali Cofti

tuzioni (ricavate però la maggior parte dal te

fto medefimo di S. Benedetto), chè opportu

ne riuſciffero a quella vita eremitica, fotto cui

volle fondata la fua novella Religione:in quel

la guifa appunto, che vedefi eziandio pratica

to in tutte l'altre Benedittine Congregazioni,

le quali fin dal loro avventurofo principio mi

litano ben vero fotto l’infigne Regola di Be

nedetto : ma con leggi particolari del tutto

uniformi all’iſtituto, che profeffano. |

Emendifi per tanto l’errore di Vvione, e

compatifcafi nellofteffo tempo sì celebre Scrit

tor Fiamengo ; poicche non ebbe que veraci

lumi, che su queſto particolare fi ricercavano:

- e tanto maggiormente che non leffe, e ne vide

Remda in v

l’Opera del Renda, di cui fa parola; altrimen

ti riconofciuto vi avrebbe 1’ oppoſto di ciocche

fcriffe : concioffiache non altra Regola dice il

Renda che prefcriffe Guglielmo a fuoi Diſcé

i poli, falvo che quella di Benedetto: Regulame

ta s. Guiliei, primi Patris Benedićti tenete. E Noi confide

fol. 5.
riam di vantaggio, che qualora il medefimo

Renda prendefi a ragionare o dell'abito, che
VC
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veſtì S. Guglielmo, o che diede a’ fuoi Mona

ci, ed alle Monache, fempremai l’efprime con

queſta frafe, che fedelmente trafcriffe dall’an

tica Leggenda su la vita del Santo Padre: Ha

bitu Sacre Religionis ef indutas. Sacre Religio

mis habitum fuſcepit. Monafficum habitum tra

didit, &c.: volendo con ciò fignificare, checo

me la Regola, così l’abito ancora non foffe fta

to che Benedittino. Per la qual cofa è da faper

fi, che ne tempi più alti dello Scrittore della

mentovata Leggenda; allor quando iſtituite

non erano le tante, e sì varie Religioni , che

de’ Mendicanti fi dicono, e si altamente in

Santa Chiefa rifplendono : era così comune

1’accennata frafe a Concilj, a Padri, ed a Scrit

tori delle fagre cofe , che per regola Monaſti

ca, e per fagra Religione, quafiche per anto

nomaĝa, s'intendeva la Religione, e la Rego

la Benedittina: dalla quale come da vera nor

ma di Criſtiana dottrina venivano apprefi i

documenti più chiari per lo fpirituate gover

no della Chiefa Cattolica; di modo che dopo

i fagri Canoni era letta a Padri in quelle loro

Adunanze: Lećii ſunt Canones, fi ha nel Con

cilio Remenfe fotto Leone III., e Carlo Ma

gno nell’ 813. Lećti fant Canones:lećia efi Re

gala S. Benedićti . E nel Concilio Magontino

fotto Gregorio IV., e Ludovico Pio nell'834.

Legentes ; ac preferatantes Sanctum Evange- ,

lium,
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lium, nec non Epistolas, &* : aćfus Apostolorum;

Canones quoque, & Regulam S. Benedićti. Così

* negli altri tenuti in Francia nel 745., e nell’

819.: così nel Cabilonenfe: così in quello rau

nato in Aquifgrano. Non fenz'adunque ragio

ne il gran Patriarca S. Benedetto fu acclama

to da Stefano III. con quelle rifapute efpref

. Afadhae: fioni: Ave Prædicator veritatis, & DoćforGen

鷺?" ** tium: Ave Legislator univerfalis : Ave Alba Ab

batum , Or quando da que’ Padri a riformar

coſtumí, o per iftabilir che che fia alla criſtia

na offervanza appartenente, dicevafi nelle di

loro decifioni: Secundùm Ordinem famćfum : /e

cundùm Ordinem Monasticam; fecundùm Jacramt

Religionem. O pure: Regula Sanćía:Regula Mo

nachorum: Regula Monastica præcipit. O final

mente : fecundùm habitum famćfum : fecundàni

habitum facre Religionis; s’intendeva di par

1ar’, e di ſtabilire fecondo l'Ordine, la Réli

gione, e la Regola di S. Benedetto. Ed oltre

all’autorità degli addotti Concilj, parimente

Suar. tom. 4. l’atteſtano il P. Suarez, Benedetto Efteno,An

de Kelig. "# tonio Gallonio, Antonio Jepez, ed altri non
2 • C• 2 • 17, 7 • - 9 - -

I I • pochi. Tal’efa di que fecoli la frafe, el modo

Eften. Diſgui.di parlare adoperato comunemente da Padri,

", e Scrittori : che ora la diverfità delle Religio

pfl:::entra ni, e la poca pratica dell’antiche coſtumanze

Bellot. renderebbe ofcuro, e confufo.

# Ma per tornare alla noſtra menzionata

529« Leg
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Leggenda, di cui fi avvalfe il Renda ; abbiami

fimilmente, che 'l Beato Guglielmo per arden

te desio di un vivere più folitario , e romito,

volendo da Monte Vergine trasferirfi su l’or

ride balzè del Monte Laceno: acciocche nella

fua dipartenza non veniffe a mancare uno fta

bil regolamento, e profittevole infieme a fuoi

Monaci; non meno inculcò loro l’offervanza

della monaſtica Regola, ma volle altresì, che

lor prefedeffe di comun confenfo, e col titolo

di Prepofito il B. Alberto fuo primo Diſcepo.

lo. Substituto ergo Prepo/ſto, inde feceſſit. E quał
contraffegno più chiaro della ಶ್ಗ Benedit

tina, anche allora efattamente offervata? In ef.

fa certamente abbiamo il Cap.65. De Prepost.

to Monasterii , in cui preferive S. Benedetto:

Quemcunque elegerit Abbas , cum confilio Fra

trum timentium Deum, ordinet ipſe ſibi Prepo

ftum. Anzi non folamente queſte private , e

particolari confiderazioni comprovano di Be

nedittino iſtituto fin da primi fuoi tempi l’an

tica noſtra Congregazione : ma le pubbliche

ancor’autentiche Scritture , le quali ci danno

chiaramente a conofcere , che tal’era da per

tutto la divolgata fama, che coſtantemente ne

correva. In più varj Iftrumenti di non poche

donazioni fatte da più Divoti a S. Guglielmo

allor vivente, e fra l'altre in quelle avutefi ne

gli anni del Signore 1 I 25., 1 I 26., 1 127., ere

- C giftra
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Giord. Cron, giftrate fedelmente dal Giordani, leggefi dato
di M.V. lib. 2. fpeffe volte al Santo Padre l’onorevol titolo,

f:3.57.Ö'/eq. folito a darfi a foli Abati Benedittini, cioè di

Signore: Dominus Gulielmus; perche appunto

così vuol S. Benedetto nel Cap. 63. della fua

Regola, che chiamafi l’Abate. Abbas autem,

quia vices Christi agere videtur, Dominus , లో

Abbas vocetur, non ſua aſſumptione , ſed honore

c9" amore Christi: e come va dichiarando nelle

pe Ferr. in fue erudite lezioni Agoſtino de Ferrariis : Ho

idem cap. Reg. nore, refpiciendo ad pronomen Domini: amore ad
f:273. pronomen Abbatis, quod ef Patris . Qaia igitar

in Abbate Christi Perfonam venerandam præpo

fuit Legislator; idcircò cum Christus vocetur Dº

minus,ở Abba, utroque Christi pronomine af:

ellari voluit Abbatem, non aſſumptione fua,fed

ut Vicarium Christi. Dal che volſe ancor' Egli

Giord, ibidf. conchiudere il nominato Giordani . ,, Appa

361 • ,, re anche da dette, ed altre ſcritture antiche,

», che al P. S. Guglielmo fino da quei princi

, pii della fondatione di detto Monaſterio, º

2, Religione li fu dato titolo di Signore, non

», per altro, fe non perche li fondò , e gove:
», nò fotto ſtatuto, e regola monaſtica del P|

», S. Benedetto; a Superiori della quale Reli

,, gione è ſtato, & è folito darfi tale titolo.
Oltrecche: come mai potrà dirfi, che

Guglielmo dat’aveffe propia Regola aila fuف

romita Religione; quandoche l’introdurren"
- - VC
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ve Regole, e nuovamente da offervarfi nella

Chiefa di Dio, era da fagri Canoni , e dalle

Bolle Pontificie efprefſamente proibito fenza

precedente confenſo della Sede Apoſtolica?Ne

tal confenſo fi legge mai , o fi udi , che otte

nuto fi foffe. Che anzi è da rifletterfi, che Cal

1ifto II. già Monaco Benedittino della Con

gregazione di Cluni, fecondo lofteffo Ulvione,

portatofi da Francia in Roma, e poi in Bene

vento, volle quindi condurfi in Monte Ver

gine, per ivi adorare le fagre Reliquie del San

to Veſcovo di Capoa Vitaliano, che con mo

do maravigliofo fi erano poco prima ritrovate.

,, Queſto Pontefice (così Paolo Regio) parti

», tofi dalla Città di Roma, pervenne in Be

,, nevento , dove per quel Paefe vifitò le Re

,, liquie di molti Santi, e tra quelli honorò il

,, Sepolcro di S. Vitaliano nel Monte Vergi

,, neo. E Michel Monaco nelle annotazioni

del Santuario Capovano : Refoditur terra , Se

pulchrum invenitur: Corpus cum ingenti letitia

Zvvio,in lign.

Vitæ lib.2.fol,

I 52 •

Reg. part.II.

c.8 fol.3o6.

excipitur, & in Monafieriumi Montis Virginis .

tandèm transfertur. Calliftur Papa II. cum bàc

återfaceret, S. Vitaliani Corpus venerari voluit.

Or del fanto iftituto di que Padri fotto la di

rezion di Guglielmo ivi prefente, chi può ne

gare, che Papa Callifto non foffe appieno in

formato e per la chiara pubblica fama, che gli

giunfe non molto da lungi nella fuadimora in
C 2 Be

N
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to Domande

Benevento: e per la diſtinta perfetta idea, che

maggiormente n’acquiſtò, allorche trattennefi

in quel fagro Monte? Sicche vide, e conobbe:

e pure ben potendolo colla fua fuprema inde

pendente autorità, nol diſapprovò, nol proibì,

nol fuppreffe : ne cofa leggiamo che ordinaffe

in contrario. E perche mai? Perche (rifponde

2ärnam.nelle opportunamente Pietro Antonio Tornamira

Riſposte adºt Benedittino Caffinefe) , Callifto II. tirato

fatte fopra l’I

dea congiettu

rale della vita

di S. Rofalia

VerginePaler

mitana,Stam

pata in Paler

mo nel 167 o.

fol.1 97.e 198.

33

33

33

33

39

33

露う

33

92

33

93

99

33

לל

p3

33

33

うう

33

あゆ

ancor lui dalla devotione verfo il Santo: ma

molto più dall’affetto verfo la fua Madre

Religione, e di quella novella Congrega

zione, che à fuo tempo con tanto grido , e

fama della fantità del P. S. Guglielmo , fi

fondava, e de miracoli, che Iddio per mez

zo fuo operava; afcefe al facro Monte, vide,
& adorò quelle facre Reliquie, & à pieno da

vicino reſtò informato della vita, e fantità

del fervo di Dio, e de fuoi Monaci, e della

loro diſciplina regolare, che profeſsavano,

che come Monaſtica, e militante fotto la Re

gola del loro comun Patriarca, da S. Chiefa

conoſciuta , e come fanta approvata , non

ebbe occafione di far novità, come haveria

dovuto fare, fe ſtata foffe nuova Religione,e

nuova Regola quella, che dal Santo in quel

Monaſtero era tenuta, & avea publicato;im

perciocche come dicemmo, queſte d’intro

durre, e publicare nella Chiefa militante fen

33 Z3l
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», za efpreffo affenfo Apoſtolico era, come è in

,, terdetto; onde non havendo altro, che fare,

,, lodò folo con la voce i loro Religiofi riti, e

3

,, facre Cerimonie, con le quali la S. Regola di

,, ligentiffimamente offervavano,e la loro mo

,, năftica forma del veſtire. Aggiungafi, che

per molti anni in avvenire venne in più Cit

tà, ed in più luoghi a dilatarfi fucceſſivamente

1a Congregazione co' numerofi Monafterj, e

riguardevoli, eretti dal Santo Padre così de'

Monaci, che di Monache. Or come un’Ordine

poteva in que tempi abbracciarfi da tanti e

chiari per lettere, ed illuftri per fangue, e vene

rati per bontà: e renderfi benemerito ancora a’

primi Re di Napoli, e di Sicilia, che lo vollero

sì altamente avvantaggiato colla di lor muni

ficenza, e co fpeciali privilegj: Come diciamo

un novell’Ordine potea si facilmente ingran

dirfi, fenzache foffe ne pure una volta o impe

dito ne fuoi principii, o rattenuto ne fuoi

avanzi; fe mai vorrà giudicarfi, che a difprezzo

degli antichi Canoni, e delle Romane decifio

ni profeffaffe una Regola e nuova, e propia , e

non ancor riconoſciuta dalla Chiefa Univerfa

le? Se ciò non potrà dire Uom di fenno, dovrà

finalmente affermare, che altra Regola non of

fervaffe, che la fola Benedittina; poiche alla fo

la Benedittina nella noſtra Italia, e fpecialmen

te in queſto Regno di Napoli, come ben’appro

Vata
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vata comunemente fi obbidiva nelle monafti

che Adunanze.Chefe di poi fi ottenne da Som

mi Pontefici la confermazion dell’Ordine fot

to la medefima giurata Regola: Chi non sa,che

ciò avvenne per non incorrere le rifapute pene

fulminate in diverfi Concilj contro a quelle

Religioni , che non moſtravan documento di

effer confermate dalla Santa Sede Romana ?

Al nominar Sommi Pontefici, ci cade in

penfiero di confiderare a noſtro propofito i di

lor’oracoli . E per non dilungarci oltre al bifo

gno, farem contenti di rapportar folamente

l'antica, e particolare Bolla d’Innocenzo III.

nel 12 og: anno dodicefimo del fuo Pontificato.

INNOCENTI BIS EPISCOPuS

S E R v u s S E R v o R u M D E i:

- Ilećfis Filiis &c. Religioſam vitam eligenti

ஆ. ' bus Apostolicum convenit adeſſe præfidium,

്l.: č9°c. Eapropter, dilećii in Domino Filii, vefiris

jestis pofiulationibus clementèr annuimus,& præ

fatum Monafierium Samćfe Dei Genetricis, &*

Virginis Marie de Monte Virgineo, in quo divino

mancipati efiis ol/equio, adexemplar Predeceſſò

rum nofirorum fel. record. Alexandri, Lucii , & *

Cæleſtini Romanorum Pontificum, fab B.Petri,Č*

nºfira protectione //cipimus, čº preſentis ſcripti

pri
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i

privilegio communimus : In primis ſiquidem fa

tuentes, ut Ordo Monaſticas, quifecundum Deum,

ø9° B. Benediĉfi Regulam in eodem Monasterio in

fitutus effe dignoſcitar, perpetais ibidem tempo

ribus inviolabiliter obſervetur. Præterea &°c.

- Dalla trafcritta Bolla, la quale non è, che

Bolla di Conferma, chiaramente ricavafi , che

l’antico noftr’Ordine ficcome fu Monaſtico da

primi fuoi tempii; così tal ne rimanga l’offer

vanza, qual fiorì nella fua primiera iſtituzione

fotto Regola Benedittina. Statuentes, ut Ordo

Monafficus, qui fecundum B. Benedićti Regulam

institutus eſſe dignºſcitar º perpetuis temporibus

inviolabiliter offervetur. Ne ragionevol motivo

avrem Noi di altrimenti afferire; imperciocche

al faggio riflettere di Teodoro Amideno: In Amydemia:

forma communi dicitur Confirmatio, que nihilது. de of.

|- |- |- |- |- |- |- の・ uri di.

tribuit de novo impetranti, /ed relinquit rem in ്.:#

eo fiata, quo eam reperit, nihilfuperaddendo pre-fylo Datarie

ter aċtum Confirmattonis. Dec.in. l. more mu. 3 I • lib. I. c. 15. de

confirmat. n.6.

Et §. 1:n. 22.ffde juriſdomn. Jad, čº in rubr. de Confirm. util.

vel inutilinu. I. Menoch.com/7o4.nu. 3. Alexand.

d.confi 22.nu.2o.lib.4. Rota coram Greg. XV. de

cif5 1 1 nu. 1., & decif429. nu. 1. part. 2. recent.

Advertendum autem eſt circa infertionem temo

ris gratie, que confirmatur, eam videlicèt dupli

citer fieri polje. Primo/i tenor inferatur ſupplica

tioni. Secundò fi tenor non inferatur fapplicatio

mi, /ed tantàmenuncietur data . Da dottrina sì

- chia
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chiara ammaeſtrati, fiaci permeffo il così di

fcorrere. Innocenzo a nuove fuppliche de no

#tri Monaci dando fuori la grazia di conferma,

1’enuncia ad exemplar Predeceſſorum Alexan

dri, Lucii, Č* Cælestini, e non fa più , che una

femplice ripetizione della Bolla di Celeſtino:

Religioſam fotto l'anno del Signore i 197, e fet

timo del fuo Pontificato; adunque diciam Noi

perche proteſta parimente Celeſtino di conce

der la fteffa grazia ad exemplar Predeceſſorums

Alexandri, čº Lucii; va didotto per legittima

illazione, che non ebbe ad alterare il refcritto

di Lucio, ne Lucio quel d’Aleffandro per la dot

trina accennata , che Confirmatio nihil tribuit

de novo /ed relinquit rem in eo fiatae, quo eam

reperit, nihil ſuperaddendo præter actum confir

mationis. Or fe nella Conferma di Celeſtino, e

d’Innocenzo vien dichiarato il noftr’Ordine

efprefſamente Monaſtico, ed iſtituito fecundùm

B. Benedicti Regulam; anche per offervanza di

ítile Romano lo fteffo dovrà contenerfi nelle

Bolle precedenti. Sicche a ben conchiudere la

noftra Congregazione come già fondata fotto

Regole Benedittine fu da Papa Aleffandrogiu

flamente approvata.La di cui Bolla foggiugnia

mo, e quella di Lucio ancorehe regiſtrate non

fi leggeffero ne prefenti Bollari ; non è però,

che potrebber quindi di ragione negarfi, come

chiaramente citate da mentovati Pontefici. Si

UlIll1
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Emilii dunque il Noja a verità si comprovate:

e veneri per ultimo l’altra pubblica, e non men

valevol dichiarazione, che ne fa ſotto Paolo V.

la Chiefa Romana nel Breviario Monaſtico,

in cui fa leggere di S. Guglielmo a 25.Giugno:

Socios deindè viros,& Religioſos adſciſcit, eoſque

Jacris legibus ad certam vivendi normam , monz

modo Evangelicis præceptis, čº confiliis fummo

perè accomodatam, ſed eæ institutis B. Benedićti

magna ex parte deſumptam revocat.

Egli però l’Arciprete non contento di

lodare in Autore Arnoldo Uvione , che volle

parimente avvalerfi, come fopra offervammo,

del nome di un noſtro Padre Vincenzo Vera

ce, citandolo nel Catalogo degli Abbati di Mon

te Vergine: quafi che prevalendofi a fuo parere

dell’autorità di un noftro propio Scrittore,non

fi aveffe a dubitare di ciò, che riferifce. Ma qui

ancora fa vederfi il Noja o troppo pigro nel leg

gere, o troppo dappoco nell’intendere. Con

. vien dunque a Noi l’avvertirlo, che 'l noftro

Verace non diede alle ſtampe Opera alcuna del

le fue : ma quel tanto che potè raccorre fem

plicemente a penna fotto il titolo : Iſtoria dell'

origine di Monte Vergine, fu poi pubblicato al

la luce da Tommafo Cofto : che la libertà fi

prefe e di abbellirlo a fuo genio , e di ordinar

Io a fuo talento , e di correggerlo a fuo piace

re. Eccone la di lui confeſſione nella lettera a

D Let
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Cºsto. Istoria Lettori, ,, Io m'affettionai tanto a queſte co
di Monte Ver

gine impreſſa ” fe; e particolarmente alla vita del glorioſo

in Napól; hei, Padre S. Guglielmo, per le cofe mirabili,che
I 586. nella

lettera a’ Let

tori fol.6.

», vi fi contengono; che io mi difpofi d’ordi

», narle & abbellirle in quel miglior modo, che

», all’ingegno, & alle mie forze fuffe ſtato pof

», fibile . . . . Ma nella vita di S. Guglielmo;

», avvalendomi folamente della realtà, e dell’

», ordine dell’Iſtoria cavata da un'antica leg

2, genda Longobarda; l'ho tutta di nuovo , &

,, a mio modo defcritta. Sicche a ben divifar

ne, nella Storia del Cofto non fi racchiude del

tutto germana, e fedele la Scrittura del Vera

ce. Anzi quello fteffo Catalogo degli Abati nel

la feconda impreſſione fatta in Vinegia, do

morto il Verace, nel 159 1. fu dal Cofto accre

fciuto colla notizia di altri fette Generali, che

non fi leggono nella prima edizione di Napo

li nel 1585. Se ಶ್ಗ il Cofto ebbe a grądo

or di aggiugnere a fuo modo, or di riftrigstere

l'original manufcritto: tanto vero, che'l mede

fimo Noja dovette finalmente chiamarlo Cor

rigitore del Verace; perche diciamo il riprovato

errore del paffaggio de' Noftri dalle fognate

Regole di Guglielmo a quelle di Benedetto

fotto Aleffandro III. avrà da tenerfi come di

mente del Verace, e non già del Cofto: quan

do il folo Cofto vien da tutti i Scrittori comu

nemente citato, e creduto Autor di quell'Ope

Voja dife. 4.

part.3:f. I 16.

ra ?

9
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ra? E lo fteffo Uvione, comie da Noi fi traferif

fe, ne fa chiara teſtimonianza : Eaſdem res ge

far vulgari idiomate Posteris tradidit Thomas

Cºfio Neapolitanus in libello » quem de Origine

Patrum Montis Virginis compoſuit . Ne quì pa

rimente tralafciam di confiderare, che l'accen

nata ſtoria fu ftamipata la prima volta in Na

poli quattr'anni appreſſo a quella del Renda;

non par dunque credibile, chel Verace coeta

neo del Renda fcrivendo ful medefimo függet

to, anzi di cofa di sì grave importanza, che rif

guardava il principal regolamento, el più de

gno pregio del comune lor’Ordine; abbia vo

Īuto con difparer biafimevole appigliarfi all'

oppoſto di ciò,che fcriffe poco prima il Renda:

che là dove queſto Autore iftituita dice ſotto

Regole Benedittine l'antica lor Congregazio

ne, il Verace la pubblicaffe fondata fotto alie

no iſtituto. Ma comunqu’egli fia:o foffe abba

glio del Cofto, o penfier del Verace; non potrà

certamente foftenerfi e per l’addotte ragioni,

e per le autorità fenza numero di meglio inte

fi Scrittori. ·« --

Tanto e più, che pur evvi, dovea con di

ligente ſtudio leggerfi dal Noja ; prima che fi

faceffe Riformator di antiche ſtorie . Che fe

Heggendolo, l’aveffe poi a vil conto tenuto:non

fappiam finalmente , fe convenir gli poteffe

ciò, che molti ſavj, e fanti Veſcovi differo all' a

|- 2 pofia
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Bartoli. Huo- pºstata Imperador Giuliano, che leffe , e/prezzò

9720 : una dottiſſima Apologia di Sant’Apollinare : Le
፴ፖÉ• 2. ፪፥፱0/0: • Arº • A^* - - - - |- |- -

ேே#gisti,/ed non intellexisti; / enim intelligeres,non

I 72. improlaſjes.

C A P I T O L O , II.

L’antica fagra leggenda su la vita di S. Gu

glielmo da Vercelli ingiz fiamente/men

tita dal Noja .

U faggio ammaeſtramento di Teopompo,

che lo Storico non muova penna a rappre

fentar fatti d’arme ; avantiche non fi foffe ci

mentato in battaglia. E con ciò inmuere voluit,

poliz, fiz. a. al comiento che ne fa Polibio , eum tantùm re

Hiſtor. verà bonum Historicum effe, qui de his/cribebat

- rebus, in quibus interfuit:e con ragione; poiche

un fatto de’ tempi andati non può giuſtamen

te fmentirfi, qualora su l’accortezza di ocular

teſtimonio fondi la fua credenza : effendo que

fto al parer comune de Savjl’unico , e’l vero

. ... pregio della Storia, ut fit res viſa , atque /pe

:#詹 éiata, come avvisò infra gli altri vivacemente

:::::: * il Vives.

Or di sì vantaggiofa condizione non è che

adorna non vada l’antica fagra leggenda su

l’eroiche geſta del noſtro Santo Iſtitutore Gu

glielmo da Vercelli; perche parto d'una penna

quan
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quanto diligente, e fedele, altresì contempora

nea al Suggetto, la cui vita ci rapprefenta.Co

me tale appunto fu riconoſciuta anche dal Co- Cofio. Istor.di

fto, là dove ragguagliando di chi la feriffe , ci து.ஆ

aflicura , che vivendo a tempi di S. Guglielmo, fiampata în

tramandò a Poſteri la vita del Santo per quan- :el:::::
- * |- :AC, AV:lla vita di

to egli vide,Ğ” hebbe per relatione da un difċepo- 4:an, fol.

lo, Ġº individuo Compagno dell' istello Guglielmo. 82. -

Il Noja però fantaſticando a capriccio, e nulla

curando di altri Uomini illuftri , che di quell’

avvalendofi, in alta ftima la tennero; la biafi

ma come moderna, e la diſpregia come ingan

nevole. ,, Di queſto libro per tanto (così egli

», nella terza parte del fuo quarto difcorfo al

foglio 1 15.) ho perfuafo me fteffo, che non Whi; diſe 4:
p.3 fo/. Я., е

I 3 5 •

3y

33

», fia veramente Opera d’autor fedele , ma lo

», giudico fcritto da uomo di mala fede , che

», ha voluto uccellare i poſteri colle fue mal

»s fatte dicerie. E nel foglio 135. ,, La leg

», genda di S. Guglielmo è un'Opera fuppoſta,

», fatta lunghiilimo tempo dopò l'età del San

», to, da uomo non fincero, il quale ha voluto

» infingerfi quale non era, per ingannare (co

» me fuole accadere) la poſteritâ.

L’audacia , e la libertà , di cui fi avvale

ine’ fuoi falfi giudizj l’inconfiderato Avverfa

rio, non riefcono a noi di rincrefcimento ; av

vifandoci S. Girolamo : puerilis effe jaćfantiæ, s.Hier ep.13.

auod olim Adoleſcentuli facere conſueverant, ac

cg/an
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cafando illafres viros , /ao nothini famam que

rere: e folamente c’induciamo a credere,che ca

duto egli fia in tanto errore; in quanto che

quella fagra leggenda non potè aver fott' oc

chio, ed offervarl’a bell'agio: ficcome in confi

derandola Noi vi ammirammo primieramente

l’antichità del pergameno, e la qualità del ca

rattere longobardo: che quantunque grande,ed

in foglio; non perciò di facil lettura: ma’l tut

to fi bene corriſpondente a que fecoli più alti.

E come già l'antica leggenda della vita ammi

Giul. Abb.ìn rabile del Santo Abate di Chiaravalle Bernar

vira 5. Bern, do, che ad ingiuria de tempi non videfi mai

foggiacere ; così queſta intatta ed illefa nella

fua primiera integrità tutta via rileggefi. Ri

flettemmo di vantaggio, che anneffa all’origi

nale non manca fedelmente diftefa una copia:

che trafcritta pur’effa in pergameno , e di ca

rattere ancor longobardo, ma più corrente e

facile , perche de tempi più baffi; quafi di fe

del’interprete viene ad affiftere a quella prima

più antica Scrittura. E tuttoche non veggafi

in sì fatta copia il millefimo efpreffo; fu l’ul

timo però chiaramente fi legge. Dňs Robertus

Cafalinus Prior S. Marie de Perno fecit fieri hoc

opus orate pro eo : Ritrovavafi anticamente un

tal Monaſtero colà nella Puglia preffo Melfi,

ed era uno tra dipendenti dall'infigne Badìa

Guletana, oggi detta di S. Guglielmo , la qua

· » le
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le poi fotto le varie commende ne patì l’infe

lice alienazione. Eccone la teſtimonianza del

Cofto. », Oltre à ciò queſti tali Commendata

33

33

33

33

33

33

33

33

2» 9;

33

33

3>

3>

33

33

33

Cofio Istor. di

- - - . M. Verg. edi

ri ſmembrarono da Monte Vergine molti ::, ##::

corpi d’entrate donandole à fervidori, & à gia i 591 com

parenti con confentimento de Pontefici fot-::::

to qualche colorata cagione: e quindi è, che ### 3.

oggi quel luogo fi trova fpogliato di tante

belle Badie, come di S. Maria Incoronata di

Puglia, di S. Maria di Serracognata, di San

Salvatore dal Guglieto , oggi detto S. Gu

lielmo (queſto luogo i Monaci lo tengono

à penfione dalla Nunziata di Napoli) di S.

Leonardo di Puglia, e di S.Maria di Perno, -

la quale al prefente è poffeduta dal Signor

D. Pietro Manricche de i grandi di Spagna

Di quefte, e di molt'altre ricche Badìe, tut

te gia eddificate da S.Guglielmo, overo do

nateli da altri fu privato Monte Vergine.

Or giacche queſte commende riconofcono il di Mastr.Mantë

loro principio dal 143o. convien dire, che pri-Kºrs:/:.fk

ma di queſt'anni s’imprendeffe dal Cafalini la
99.Annotaz.2:

cura di quella copia , che la volle traferitta di

iù chiaro carattere non meno perchefe n'age

volaffe l'intelligenza , ma per dar nuove con

tezze d’altr'illuſtri miracoli , addivenuti dopo

molt'anni e molti per interceffione del San

to ·

Degno altresì stimiamo di particolar rí

: fieffo
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Heffo il diftinto metodo dall’Autore offervato

in quella fua original leggenda , onde nuovo ·

pregio di fincerità fi accreſce alla di lui penna.

Dappoiche deſcritti fi leggono e'l prodigio del

l’acqua convertita in vino , e la predizion di

fua morte fatta dal Santo al Re Ruggieri , e l’

ultimo ragionamento alle fue romite Sorelle del

Guleto : ci fi rapprefenta la di lui morte illu

ſtrata col miracolo d’una Donna, che priva già

dell’udito , incontanente l'acquiſta col fempli

ce tocco all’orecchio della fagra mano del San

to ancor fu la bara giacente. E qui pare che al

1'opera debba darfi il fuo fine: ma nondimeno

con ordine inufitato e raro ripiglia l'ifteffo Au

tore lo ſcrivere, e d'altri fatti prodigiofi occor

fi nella vita del Santo dandoci un nuovo rag

guaglio, comincia col titolo : Incipiunt miracu

la beati W. Confeſſoris , čº heremite. De homi

me habente aridum brachium · Miracula , que

inJequentibus relaturi fumus : quodam Sacer

dote, č” Monacho reverentiſſimo valde viro Jo

hanne de Naſco cognomines/uo Diſcipulo referen

te agnovimus. Ajebat enim , č'c. Ed eccoci a

nuovi miracoli. A preghiere del Santo ancor

vivente chi ricupera vegeto il braccio già pri

ma affiderato e fcarno: e chi dall’empio fpirito

invafato divien libero e fciolto. Si riferifcono

FiumeQfan- poi e le vifioni Angeliche preffo la corrente

to detto daLa

tini Aufidus.
dell'Ofanto, e gl’irreparabil’incendj su l’uber

- tofe
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tofe Campagne rattenuti, e fpenti a prima vís

fta dello ſcapulare del Santo: anzi colla fol'ac

qua delle fue lavate mani, e bevuta nel tempo

appreffo da una Donna lumatica, fi dà quindi

a ravvifarla felicemente guarita. Ed alla fine

procedefi al racconto dello ſtupendo portento;
allor quando il Santo fu le roventi brage (on

de illéfo ne furfe) attefe colei, che lufingando.
fi di avergli eccitate altre fiamme in petto,

pretendeva contaminare il bel candore di fua

înnocenza. Or qui dandofi felice termine alla,

fagra Storia , fi epiloga, e fi conchiude. Ejus

igitarfamćfitatis fama per regiones crebeſcente;

&"predicationis fue verbo perſonante : Viri re

linquentes uxores, filios, fratres, & forores, e9"

feculares divitias, ad微 Religionis magifierium

glifċenti animo convolabant. Mulieres virorum

reſpuentes connubia, ei ardenti devotione adhe

rebant. Virgines nuptias/permentes, čº abhor

rentes Mundi oblečiamenta, & Christo copulari

cupientes, Sancti Viri confortium flagranti defi

derio peroptabant. De atroque tamen ſexu viro

rum, & feminarum, faperna cooperante gratia,

plurima condidit Mondfieria, in quibus dučíu,chº

meritis B.Willelmi jugiter laudatur, benedicitur,

Č”glorificatur Sanćía , čº individua Trinitas

Deas ngfier, cui ef honor,& gloria per infinita

fecula Jeċuloram. Amen. Su di che andiam Noi

riflettendo, che quest’ultimienotizie o perven
*: < . E 11CTO.



24 , , , А в o i o 6 і А . . . . .

nero tardi allo Scrittore ; compiuta ch’ebbe la

fua leggenda: o volle darci ad intendere, che

l’avea di poi avvedutamente regiſtrate non co

me de fatti da fe veduti, ma perche a fe rife

riti dal fuo coetanio Giovanni da Nufco : ed

acciocche dubbiezza mai non fi aveffe fu la-ve

sità de racconti, l’antepone come Uom degno

e di riguardo, e di fede; in quanto che Sacer

dote, e Diſcepolo del Santo:quodami Sacerdote,

& Monacho reverentiſſimo valde viro Johanne

de Nufčo cognomine ſao Diſcipulo referente.

- Ma sì grave ſcrittura non crede il Noja

effer diftefa con sì bella ingenuità. Egli la vuo

le a tutto conto e de' basti tempi, e di mala fe

de; poiche alle fue mal fondate idee molto è

giovevole lo ſcreditarla: Sentiam nonpertanto

le fue ragioni: e quelle folamente perora » che

fi oppongono più da preſſo all’antichità della

Îeggenda;riferbandocile di più(a tor via lacon

fufione) nel feguente Capitolo, che da lui fi

rapportano contro al nome chiariſſimo dello

Scrittore. • - - - -

, ,, Et in quanto al tempo (così feriv” egli
- -

,, nella terza parte del fuo quarto difcorfo al

3, fogſ. I 19.) io giudico,che non fia stata ſcrit

», ta queſt’opera prima » che trafcorreste poco

3, men, che tutto il fecolo decimo terzo. Per

» che non de dubbitarfi, che prima dell’anno

s» i 258 non fi potè comporres da che l'auto

: , : 32 RG
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,, re nel capo 35 racconta la liberazione della

„ donna indemoniata di Paterno, che fu fal

„ va, orando alla fepoltura del Santo, il qua

„ le già i 16. anni prima era volato al Cielo,

Nè in queſto medefimo anno ella fi dovet

te ſcrivere, perocche dopò l'accennato mi

racolo ne defcrive un’altro nel Capitolo ve

gnente, accaduto poi, &c.

Sarebbe non v” ha dubbio convincente

l'oppofizione,fe gli accennati fatti fiºrirrovaſ.

fero dall' Autor deſcritti nella fua original

Leggenda, di cui el método, el fine fu già da

Noi a bello ſtudio offervato . Queſto è l’errore

del Noja, che dando luogo ad ogn’ideata diffi

coltà, o non volle, o non potè avvertire , che

non già nella propia antica Leggenda , ma fi

bene nella copia del Cafalini fi leggon regiſtra

ti que miracoli occorfi tant’anni dopo la mor

te del Santo;e perciò fu a propofito da Noi con

fiderato, che non potè quella Copia effer tra

Teritta, che circa il mille e quattrocento: e così

ben petea dal Cafalini darfi ragguaglio di ciò,

che accadde a più vicini tempi, ed a benefizio

de Divoti del Santo. Ed ecco da una femplice

contezza di que pergameni renduta inefficace

la riflestion dell'Avverfario : cui ne tampoco

gioverebbe il replicare , che nella mentovata

Leggenda, ſtampata poi per opera del noſtro

Giordani in Napoli nel 1643 , e da lui divista
- ; E 2 in

33

39

33

לל
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in più Capitoli fi leggon que miracoli fotto il

titolo: Miracula patrata post mortem Sanć#iff

ni Patris Guilielmi, in eodem vetuſtiffimo Codice

literis longobardis deſcripta ; conciofiacche può

quindi folamente inferirfi, che ſcritti fieno in

un codice folo, ma non già da un folo Auto

re: e in un codice ripigliam Noi , che da più

pergameni, e fcritture viene a formarfi un fol

volume ; poiche oltre alla leggenda colla fua

Copia vi fi racchiudono ancora ed inni, ed an

tifone, e refponforj, ed altre lodi in ufiziatura

del Santo, compofte da quegli antichi Reli

giofi. Qual maraviglia dunque, che detto avef.

fe il Giordani: In eodem vetuſtiffimo codice; fe'l

tutto fpira antichità di più fecoli: e i racconta

ti fatti foggiacciono alla diſtinta ragione de'

loro tempi ?

», Ma non è queſto l'argomento (foggiugne

», il Noja al fogl. 12 o) che interamente mi co

» ſtringe a credere, che queſta Leggenda non

», fi fcriffe prima di trafcorrere tutto il reſto

», del terzo decimo fecolo , imperocche lo mi

3, perfuade il conofcere, che neanche potècom

», porfi, fe non paſsò tutto il fecolo quattordi

s» cefimo, e forfe il decimo quinto ancora » e

», queſto io lo veggo dal leggere fovente in ef

2» fa la montagna di Monte Vergine, appel

sº larfi Monte Virgiliano, come fi fcorge da’

e» capi 6.11.14.1 52 e ben trè volte nel cap.23->

-al&כג
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2s & altrove in più luoghi , quando non folo

e, nel fecolo decimo terzo, e negli altri prima

», fcorfi; ma ne anche per tutto il quattordi

cefimo , e fors’ ancora per tutto il decimo

quinto v’era ancora ſtato uomo, che con tal

nome l’aveffe appellata . Imperocche il fuo

», nome antichiffimo è Monte Vergine , e

s, quello di Virgiliano non fu mai intefo, fe

», non in queſti tempi a noi più vicini . E

qui bello è ’l vedere il noftro Arciprete tutto

affannofo, ed anfante volgere con faticato ftu

dio le più antiche ſcritture a dimoſtrarci l’an

tichità del nome di Monte Vergine, e non di

Monte Virgiliauo. Trafcrive fu le prime due

autorità di Eremiperto,che a relazione del Vof.

fio viffe nel nono fecolo.Quindi allega due pri

vilegj fegnati in Palermo dal Re Ruggieri, e

conceduti al noftro Padre S. Guglielmo: l’uno

nel 1 1 37., el fecondo nel 1 14o. Rapporta poi

un privilegio di Arrigo Imperadore nel I 195.,

ed un’altro di Federigo nel 1.22o . E in tutte

queſte, ed in altre fimili Scritture leggefi fem

pre Monte Vergine, e non Virgiliano. E final

mente citando Gio: Villani là dove diffe:Sot

zo la fèhiapa Monte Vergine ſopra Avelle, ở*ap

33

う3･

33

pręffo Mercoliano, lo quale monte mð fi chiama

Zo Monte Vergine, č”c. ; fi avanza ad inferire.

», Egiacche Gio: Villani viveva circa gl'anni

»2 1 38o par che ogn’uno vegga » che il mon

|- وو tes

Exemp. in

biff. Longobar.

Vof. de biff.

latin.l. 3. e. 4.

Gio: Villani

Cronacbe di

ЛVapoli сар.

24•
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te, di cui fi ragiona in queſti tempi , che

compongono il più gran tratto del quattor

„ dicefimo Secolo, non aveva ancora mutato

„ quel nome, con cui leggiamo effere ſtato

,, chiamato, anche a giorni d’Eremperto, co

„ me fopra fi diffe. Sicche non era ſtato egli

,, ancora almeno per infino a queſti tempi ap

,, pellatoMonte Virgiliano, come poi in ap

„ preſſo è ſtato molto communemente detto.

E nel fogl. i 29. fiegue a dir conchiudendo,

,, che fe ီဂ်ီ Vergine non fu mai prima di

,, queſti ultimi fecoli chiamato monte di Vir

,, gílio, o Virgiliano, anzi fe queſti nomi iftef

,, ſi non gli furono ne anehe dati dal Villani;

,, non è mai poſſibile, che lo Scrittore della

,, Leggenda fia più antico dello ſteffo Villa,

,, ni, ne che quell’opera fia di Scọlaro di S.Gu

,, glielmo, ne fcritta da perfona, che viffe nel

,, l’ifteffo fecolo col Santo, ma che dev’effere

,, moderna molto , e molto più di quelche fi

», ſtima.

Poffibile, rifpondiam Noi con alta noftrº

ammirazione, che ’l fottiliſſimo ingegno del

noftro Critico non abbia ravvifato nell’autori

tà del Villani l’opposto di ciò, ch’Ei pretende?

Se'l Villani diffe: Lo quale Monte mò fi chiama

lo Monte Vergine; adunque prima di mò non fi

chiamava cosi : e per confeguenza il nome di

Virgiliano replicato nella noftra leggenda do

- V Tal

う9

うタ
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vrà dirfi più antico del Villani. Si avvide vo

gliam credere di queſta forza l'Avverfario : e

gli piacque pertanto più accortamente riflet

tere al fogl. i 28. ,, Taluno credette, che que

», fto monte anticamente il monte di Virgilio,

», o Virgiliano fi foffè chiamato. Il che fu per

», avventura creduto dall’ifteffo Villani, il qua

», le nel fopracitato luogo ufa queſto modo di

» parlare: lo quale monte mòJi chiama lo mon

s» se Vergine ; quafi anticamente di altra ma- , ,

» niera fi foffe appellato. -

- Appunto così: in altra manier’ancora fu

anticamente appellato. Eccone per ora una ben

chiara teſtimonianza nella leggenda antichif

fima di S. Vitaliano Veſcovo di Capua,che vif.

fe cîrca gli anni del Signore 685. Dalla quale

Città dovendo egli partire per celeftè avvifo,
venit in Montem, qui vulgò ab incolis Virgilij Mo

dicitur, ubi ei a Domino fuerat revelatum.Ilche:ே

non accadde che ne fecoli fuperiori all’età di no: ' .

S. Guglielmo, il quale poi Monaferium in Vir-鷺笠
giliani montis cacumine , quod deinde Virginis蠶• 2 5. s&ةق18

fff appellatum, miranda exedificat celeritate:co

me fi ha nel Breviario Monaſtico fotto Pao

lo V.E nel 1 1 35. un divoto Signore dona una

fua Chiefa a Monte Vergine da lui chiamato

Monte di Virgilio. Anno Dominice Incarna- Giord.lib. 3.

zionis : 1 35. . -- EgoJoannes filius quondam Gil- ಘಿ.

herti clarè facio, quoniam quædam Eccleſia ve-$:$
cabulo 1 1o.
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calulo S. Joannis est confirućfa in Terra, meo

fuldita dominatui &c. Nunc autem congruum

mihi ef illam cum omni beneficio, &° pertinen

tiis offerre Monasterio S. Dei Genitricis Marie

Montis Virgilii. Così in altr’iftrumenti di que:

tempi. Così parimente nella feguenza dell’an

tica Meffa in pergameno cantavafi del Santo:

In monte Virgilii: Magni Vir confilii : Ecclefani

fruxit. Così ne vetufti Breviarjin lettere lon

Ta antigof gobarde:Pervenit (Guilielmus) Třipaldam,quod

3: Geil. Heff. non longe abef a Virgiliano monte. . . . Ceterum
III., Č. V. Virgilianum montem incolebat,&c.Ne più Scrit

tori tralafciano ancora il farne fede, comie fra

veio lien gl’altri Arnoldo Uvione : Guilielmus ad Virgi

Vitæ p.rf.82. liani montis radices pedem fixit, & Momafierium

SS.Mariæ Virgini constituit; unde postea quibuſ:

dam litteris immutatis, Mons Virginis appellas

4zºr:f. 1. l. tus est. Gio. Azorio: Hic Virgilianum montem

'க்', Je-petit. Agoſtino Barbofa : Montis Virginis ordo

ve Eccleſ i.a.Jic dictus a monte Virgiliano. Carlo Tapia: Mo

“芬 ザ･:a nachorum Ordo a D.Guilielmo in VirgilianoMon

ig :::: te fundatus. E l'Abate Rocco Pirri : In monte

Pirr. Avotit. Virginis, olim Monte Virgilii.Ma non più:etan

#:J:nn: to bafti a far palefe l’inganno del Noja, chefi
Eremitis Pa- 9 - هددרמג -

normi fol. I 13. "9 all’età del Villani vuole a quel Montefem

pre il nome di Vergine attribuito, e non mai

di Virgiliano; quandoche e coll’uno, e coll’al

tro indifferentemente intitolavafi . Anzi alla

varia contingenza de tempi varie parimente

fu
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furon di quel montele denominazioni. Monte

di Cibele fu prima detto, che per lo tempio a

quella Dea dedicato fi rendè celebre alla cieca

antichità idolatra , da cui anche il nome di

Monte Vergine gli venne alle volte fciocca

mente adattato, a riguardo dell’ifteffa falfa Dea

favoleggiata Madre vergine de Dei . Nel de

corfo poi degli anni cafcato il tempio, e man

cando il concorſo di que popoli gentili: o fia

per l'abitazione fatta prima in quelle pertinen

ze di Virgilio il Poeta : o che che ne foffe il

motivo; fu Virgiliano appellato. Ma pervenu

tovi ne feguenti tempi il Santo Veſcovo Vi

taliano, ubi ei a Domiino fuerat revelatum: col

l'erezione d’una picciola Chiefa , e confagrata

alla gran Madre di Dio e fempre Vergine;con

iù felice forte il nome di Monte Vergine, ed

or di Sagro Monte gli fu appropiato. Nulla

però di manco dopo la beata dormizione del

Santo Veſcovo: o per l’infeſte fcorrerie de Sa

raceni in quelle parti: o per l'ingiurioſa vora

cità del tempo ftruggitor delle cofe; abbattu

tofi quel fagro tempio, anche il bel fagro tito

lo venne a mancargli: ripigliandofi per tanto

da que confinanti Abitatori l’antico nome di

Virgiliano ; infinoche dall’alta Provvidenza

trafcelto S. Guglielmo da Vercelli a rinnovare

in quelle cime fortunate il vero culto a Maria,

gli fu con fingolar pregio nuovamente dato il

Scriptoree

comasitèr.

- - T1
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riguardevol nome di Monte Vergine: ma non

in tal guifa che per qualche tratto di tempo in

avvenire anche Virgiliano non fi nominaffe

talora; non potendo in un fubito dal comun

delle Genti porfi in dimenticanza quel nome,

che una ben lunga coſtumanza de fecoli di

vulgato l’aveva . Che anzi que Scrittori con

temporanei allo più delle volte di queſto fo!

nome come più popolare ed ufitato francamen

te avvalevanfi . Qual maraviglia dunque , fe

nelle antiche, e diverfe feritture diverfo anche

nome or di Vergine, or di Sagro, ed or di Vir

giliano a quel monte fi adatti; quandoche veg

giam parimente le Provincie, le Città, le pof.

fefloni, i terreni: o fia per nuovo dominio de’

Padroni : o per altro così favorevole che fini

ftro accidente, foggiacere a novità di appella

zione? Che fe finalmente in que privilegj ad

dotti dal Noja Monte Vergine fi legge, e non

Virgiliano: non fu perche non chiamavafi an

che allora e coll’uno, e coll’altro nome;ma per

che fconvenevol cofa farebb'ella ſtata, che da

Principi sì coſpicui ed intefi concedendofi pri

vilegj ad un Fondator di Religione, che volle

di Monte Vergine intitolarla , fe gli foffero
fott’altro nome fpediti, che forto quello più

degno ed illuftre, che dato le avea l’isteſſo San

to Iſtitutore. -

Ma questa è favola (ripiglia il Noja : e

COÍA
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con lunghe dicerie fi affatica a dimoſtraslo) ..., ... .
che queſto monte anticamente in memoria di auel 鷺您不
Poeta, il monte di Virgilio , à Virgiliano /i fյթ** • I 2ð.

chiamato. Sia favola per ora » com’egli vuole.

Che perciò?Altro è cheanticamente non fi fof.

fe così appellato(e quanto falfociò fia,l'abbiam

difcoverto abbaftanza) ed altro è per qual ca

ione fi dicefſe cosi: e queſta farebbe altra qui

ſtion di fatto: per la quale non corre a Noi l’ob

bligo ſtabilir fentenza; baftando al noſtro pun

to l'aver chiaramente dimoſtrata la ben’alt’an

țichità di un tal nome. Pure perche riprende

con particolare arditezza il noſtro Giordani, il

uale fcriffe che in memoria di Virgilio fu da

que Popoli Virgiliano chiamato: o fia perche

dimorandovi quel Poeta , un’orto de fempli

ci piantato vi aveſſe: o per l’intelligenza che

dalla Dea Cibele defiderava degli oracoli Si

billini; fi contenterà l'Arciprete di riflettere,

che'l Giordani non adduffe que motivi come

da fe inventati a capriccio ; ne fermò parere

dalle proprie idee: ma’l tutto riferì come ap

prefo l’avea da più Storici, de quali in gran Giord. Cron.

numero ne traſcrive le autorità nel fuo primo há t.e. s., º

libro. Che fe contuttociò voleffe il Noja con"

mal talento accagionarlo d’inganno ; farebbe

allora non poca gloria del Giordani l’effere da

un mal dicitore tenuto a difpregio fra tanti

fcrittori di meritato riguardo. Del reſto qual

{Ꭼ 2 ripu
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ripugnanza è mai nel dire, che su quel monte»

ove concorrevano le più lontane Provincie per

l’efecranda venerazione della falfa Dea, fi fof.

fe portato ancor Virgilio, che ne vicini luo

ghi fi tratteneva, ed allo ſcrivere dello fteffo

AVoia ibid Noja del nofiro Napoletano clima , e del bello

M: bia/0/۰ة anerroJito tanto /i compiacque, mentre ch'e' vi/.

f? E qual ripugnanza foggiugniamo, che rico

nofcendovi poi com’ eccellente in mediciná

que virtuofillimi femplici, che anche, a giorni

noftri da quelle balze fi raccolgono, n’aveffe a

fto piacere formato un’orto? Certamente col di

lor chiar’ ingegno non la ravvifarono con tan

ti altri quegli Autori da Noi fopraddotti; fic

che di quel Monte ebbe a foggiugnere il Bar

Barz. , c. bofa: In quo olim Virgilius celebratiſſimus Poeta

Petr.loc. cit. hortum habuit amenifimum , čº ab illo momenz

"P" ºr accepiſſe traditio est. Ñe altrimenti l’addottri

nato Petra : In cujus radice Virgilius inſignis

Poeta hortum habuit ameniſſimum , indiditque

nomen monti. Che poi ordinato l’aveffe con ar

te magica , come han voluto fcrivere Alcuni,

contro a quali ftrepita il Noja; o pur natura

le : non fa che da Poſteri non fi aveffe a quel

monte potuto dar nome di Virgiliano. Ovve

ro fe mai dicafi che foffe ſtata la di lui perma

nenza pe-ottener parimente da quell'idolo bu

iardo la chiara interpretazione degli ofcuri

oracoli delle Sibille per la quale ben fi sa quan

4 . LO
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to fpefovi aveſſe e di tempo, e di ſtudio; non

fi direbbe ſtrana cofa , o rara: tal’era appun

to la rifaputa coſtumanza degli antichi Genti

li di ricorrere a lor finti Numi ne più celebri

luoghi per impetrarne gli oracoli a lor bifogni . . .
confacevoli. Ma fia per lo motivo che fi voglia: a

1’afferire altrimenti è voler fare autorità da fe,

e contrapporfi al comun giudizio di tutt'i Scrit

tori : anzi è un tacciargli di poco avvedimen

to; giacche ne pur’uno fu da tanto, che fapeffe

appalefarne il fuppoſto favolofo inganno ; e

uafiche lo ſcovrirlo folamente al Noja rifer

bato fi foffe in così baffi tempi come d’inge

gno più fagace, e negli antichi fatti più verfa

to: ma tanto è; fecondo ch’egli gonfio di vana : * , , ,

gloria di fe fteffo n’avvifa: Aliro non fò , che Voie Prefa
Jinafcherar favole compoſte da uomini oſcuri. Fi- zion.fol.xxx I •

nalmente che potea dirfi Virgiliano quel Mon- . . .

te da altro poſtero Virgilio,che dal Poeta Man- papskr. t. y.

tovano; come vanno Alcuni immaginando:fti-A:tä fan#Ja

miamo non poterfi ciò difendere ; non effen-蠶 :

dovi autorità che'l foſtenga: ne conghiettura n. 1.3:a.

che'l raffermi; e perciò poco valevole a convin

cere una tradizione sì coſtante di più trafcor

fi fecoli.
- .

Ceffi adunque il noſtro Arciprete di cri

ticare con pari libertà, e dappocaggine: e mol

to meno follemente giudichieffere queſte,, co- Mºja dift:4
.28fe per. certo, chę in leggendofi apportano 3. p. 3:f. I,وو

|- s» tut



46 А Р о о с і К. -

» tutti molto piacere, ad altri, perocche pre:

3, ftan pabolo alla lor credula curiofità, ad al

,, tri, perche muovono sì fatte ſcempiaggini

,, le rifa; poiche di lui fenza fallo potrebbe

s Greg.l. 23. ripetere il gran Pontefice S. Gregorio : Jačiat

Moral, * 7. fe habere, quod non habet, aut deſpećiis ceteris,

videri appetit, quod habet.

C A P I T O L O III.

S. Giovanni da Naſco ſecondo di questo nome

Scrittore della lodata leggenda.

D ecco un'altra volta il Noja , che decipit

Scipr.lib.de . L'i novi itineris errore alla frafe di S. Cipria

snit Feel no; poiche battendo altra strada , con quanto

ha di forza e di fdegno fi rivolge di prefente

„...„... . contra l’antico Scrittore della fagra Leggenda:

႔ေ+ or trattandolo come impostore che inventi fa

- - vole : or comie uomo di mala fede che inganni il

volgo: ed or come malvagio , e pieno di fin Jint

firo e perverfo, che profani colle memfogne la pie

tà della Chiefa . Alle quali ardimentofe calun

nie non penfiam di rifpondere , che col fenti

Apprepocar-mento compaſſionevole di S. Gregorio: Tàmi

:::::::::::: elinguis, & fermonis putridi fuit, ut magis mi”!lք#ifericordia dignus fit, quàm injuria.

Giorm.de: Let- Ci avanziam per tanto ad offervare , che

terºhalia nel prologo iſteſſo della Leggenda dichiarafi

e’l
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el nome di chila compofese'l motivo perche la

fcriffe. Hoc itaque fi ego Johannes excellentifre

tus ingenio, fi clara pollens ſcientia me polje im

plere confiderem,con quel che fiegue.Un tal Gio

vanni adunque il penfiero fi prefe di dar con

tezza alle future età dell’ammirabil vita dei

noftro Santo da Vercelli. E ch’egli dicafi Gio

vanni da Nuſco perche di quella Patria: oltre

al favore di continovata tradizione non men

che di fei già fcorfi fecoli; lo teſtifica parimen

te il Cofto: ,, Anzi fe un Padre, il quale vif.

», fe à i tempi di S. Guglielmo, nominato Gio

», vanni della Città di Nufco , non haveffe

2, ſcritto tutta la vita del detto Santo per quan

2, to egli vide, & hebbe per relatione da un

,, Difcepolo; & individuo Compagno dell’ i

», ftesto Guglielmo , certo non ve ne farebbe

2, alcuna memoria. Sicche il privarlo o di

queſto nome, o di queſta Patria fenza leal do

cumento o fia di antichità, che prevalga: o di

autorità, ehe fi opponga; è una delle folite ca

pricciofe idee del noftro Critico, che tal non lo

vuole, perche tal non li piace . Il motivo poi

che al divoto impiego della fagra Leggenda

animò il noftro Giovanni , fu così virtuofo,

quanto è lodevole un’atto di religioſa ubbidien

za al Superior del Guleto Giacomo di nome,

da cui n'ebbe l'autorevole impulfo. Dignata eft d

mihi, venerande Jacobe Pater, injungere vefire

,- San

Legg. antic.

i S'. Gugl.

Prolog.
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Sanĉtitatis religio, ad edificationem/cilicèt mul

torum, B. Patris mofiri Willelmi,cujus vices Dei

gratia geris, vitam , vel obitum ſcriptis tranſ:

mittere Pofferis. Ma di quanta umiltà non fa

vederfi il noftro Scrittore ad un tale incarico,

che lo ſtima graviflimo alle fue deboli forze?

Graviſſimi ponderisJarcinam nofiris imponerehu

meris vehementer formido. . . . Ceterum non /ne

divino, velut ipſe conjicio, natu vefire/anćíita

tis urget infantia , que nihil humilitatis obe

dientie /perat difficile , nihilque caritatis ardori

non credit poſſibile. Quid igitur faciam? Cogit in

fiantia: dehortatur inſcientia . Invitat aućiori

tas: formidat debilitas. Velle adjacet: poſſe ſubter

fugit. Finalmente fi raffegna ad una pronta ub

bidienza. Et ſi que hic temeritatis infant vefii:

gia, obedientiæ quidem meritis, vestriſque fuppli

cationibus /pero in Domino懿facilè aboleri.

Che bei caratteri di religiofo Scrittore ! tanto

più commendevoli, quanto ch’eſprimono viva

mente in chi ferive virtù non inferiori al Sug:

getto, la cui vita ci rapprefenta. |- ·

Ma da un fatto vero di obbedienza rica

va il Noja un falfo argomento di oppofizione.

Whị4 dife4. Così egli riprende il Giordani. ,, Ma venia
р.: fal. 7. ,, mo al fecondo error del Giordani . E dico,

,, ch’av’egli errato, credendo, che queſta fcrit

», tura foffe ſtata compoſta poco dopò la mor

», te di S. Guglielmo; imperocche dice l'autor

|- |- - * » di
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;

» di effa, ch'egli s’era moffo a fcrivere i fatti

,, del Santo per commando di D. Giacomo

,, Abbate fucceffore di quello, e ficcome dice il

», Giordani ဂျိန္တြင္တူ coſtui l’immediato

», Succeffore del Santo. E pure , fe vogliamo

,, credere al Renda, che nel fin della vita di

,, S. Guglielmo ci defcrive gli Abbati, che do

,, po lui governarono l'Ordine, non folo que

,, ſto D. Giacomo non fu Succeffore del San

,, to; ma ne anche occupò il nono luogo dopò

», di lui . - -

Senza che l'Avverfario penfier follecito fi

prenda di teffer lungo catalogo di quegli Ab

bati, ci viene in grado l'avvifarlo, che queſto

Giacomo , di cui fi fa menzione nel Prologo

della Leggenda, non è quel deffo, che occupò

luogo tra Generali : bensì un altro molto più

antico, e folamente Superiore là nel Guleto do

po la morte del Santo. Leffe pur’egli nel cita

to Giordani queſta rifpofta : ma volle nondi

meno foggiugnere: ,, Ne fi toglie l’error del

,, Giordani,col dire, com’effo riferifce, che que

,, ſto D. Giacomo fu Succeffor’ immediato del

», S. Padre non nel Generalato, ma nella Ba

», dia del Goleto. Vogliam credereche'l Noja

ci farà qui fentire delle gravi riflestioni. Do

mandiamo adunque: perche ciò non può dirfi?

Perche questa leggenda appare/critta in una età.

che non poteva effer vivo colui , che facceſſe a

S.Gu

AVoja ibid. f.

I 18.
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S.Guglielmo nella mentovata Badìa . E perche

non poteva effer vivo? Ed eccoci a deboli ra

gioni: a due delle quali già da Noi fu rifpofto:

cioè che nella Leggenda e fi raccontan fatti

un fecolo appresto alla morte del Santo, e che

fi chiami Monte Vergine col nome di Virgi

liano. Sentiamo adunque altri nuovi argomen

ti, che ci vuol proporre l’ingegnofo Avverfa

T1O «

E circa l’accennato Scrittore S.Gio:da Nu

fco più contraddizioni dice il Noja aver difco

verte tra noſtri Autori: le quali perche da lui fi

rapportano con nojofe, e replicate dicerìezpen

fiam di così reftrignerle colle fue fteffe parole.

Dall'autorità del Renda egli raccoglie che Gio:

zwjaaja. 4 : Naf:? effendo/emplicefecalare ebbe l'abito da

p. 1.fol. 74., S. Gaglielmo in compagnia di S. Amato nel Go
7 f. glieto in tempo che s’era già cominciata la fab

brisa di quel Monafero. Al che par vi fi oppon

ga apertamente il Verace, ſcrivendo, che Gio:

da Nafèo era monaco in Monte Vergine fengsa S.

Amato, e monaco di religio/ifma vita . Ecco la

prima contraddizione . Lo fiefo Gio: da Nafċa

nel tempo mede/imo , cioè nel cominciarfi l'edifi

cio del Goglieto, fecolare in Nafèo,che và à pren

der l'abito da S. Gaglielmo in compagnia di S.A

mato, fecondo il Renda, e monaco profeſſo in Mon

te Vergine, al riferir del Verace. Ma fentafiche

ne ſcriva il Giordani, il di cui parere da Noja
/ IIIC
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medefimo così viene allegato al fogl. 76. ,, Di

,, ce adunque egli così, Che non uno, ma due

furono i Monaci da Nufco, chiamati Gio:,

ambidue Difcepoli di S. Guglielmo, tenuti

perီ|ိ uno fin dal principio del

la Religione, e Moniſterio di Monte Ver

„ gine ricevette l'abito, e prima che fuffe edi

,, ficato il monifterio del Goglieto. . . . L'altro

fu anche ricevuto dal P. S. Guglielmo , al

,, cuni anni dopò il primo nel Moniſterio del

» Goglieto nel primo anno, che fi cominciò

», a fondare.

Già Noi fappiamo con quanta derifione

critichi il nofero Arciprete queſti due Giovan

ni: ma per non vedergli farebbe meſtieri non

aver’occhi;e così non leggerli chiaramente no

tati nella fagra leggenda:fe pure non vogliam

dire con S. Agoſtino: Puto, quod non in carne,

f'din ipſa mente cæcatur, qui contendit latere,

quod cernitur.Nel Prologo,come fopr’avvertim

mo, regiſtrafi a lettere patenti il nome dello

Scrittore appellato Giovanni : Ego Johannes.

Nel Capitolo poi De homine habente aridum

brachium fi dichiara il nome dell’altro Giovan

ni, alla cui relazione altri miracoli fi defcrivo

no: quodam Sacerdote, & Monacho reverentif:

Jimo valdė viroJohanne de Nafco cognomine fuo

difċipalo referente. Ecco adunque un Gio: che

fcrive, ed un'altro che riferifce. Chi riferifoe

- * G 2 Val

33

»»

32

גג

32

»»

S.Aug.com.tr.

Gaud.l. 2• C: 5.
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va fotto nome di Gio:il primo, perche più an

tico, e monaco già profeffo in Monte Vergine;

quando Gio: che ſcrive, cioè il fecondoJempli

ce ſecolare in Naſco ebbe l'abito da S. Guglielmo

in compagnia di S. Amato nel Goglieto. Ed ecco

alla fine que' Giovanni, de quali con tanta li

"i". "f" bertà volſe ferivere il Noja : O che bel ridere
zione f. κκκν

Setj. ep.4

farebbe taluno empio, fe in leggendo il mio libro

vi trovaffe ano, o due Santi Giovanni da Nu

fco.Ma fe’l Noja folamente gli deride, di qua

l'empio adunque farà queſto bel ridere ? O for

fe gli parrà ſtranezza, ch’una Patria medefima

| dato aveffe alla Religione, ed al Cielo due fuoi

Concittadini fotto l’ifteffo nome di Giovanni?

Ma paffiamo avanti. Non contento finora di

notare il Verace come contrario al Renda,che

1o vuole altresì come contrario a fe fteffo; poi

che il Verace, il quale nella vita di S. Gugliel

mo narrò, che Gio: da Na/co era già Monaco di

vita religio/i/ima in Monte Vergine , egli mede

Jimo poi altrove dice, che Gio: da Nafco in com

pagnia di S. Amato vestì l'abito monastico nel Go

glieto ; čº in tal modo egli fiefo viene ad effer

contrario a ſe medefimo. Che cecità d’intelletto!

non apprendere dalle parole ifteffe del Verace,

che non già di un folo, ma di due Giovanni

fi riferifcono i ſtati, e le azioni. Vide (gli direb

be per tanto il Morale) ne jfia, per que admi

rationem parare voluisti, ridicula /int. E h vuol
11:
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dir poi quel foggiugnere al fogl. 77. Ne io qui

voglio andarmi brigando a chiarire, fe il Giordani

moltiplichi ragionevolmente questo Perſonaggio?

Come? Il Noja che in cofa di niun momento

e morde, e freme, e ftrepita; poi in queſta di

gran rilievo, da cui dipende buona parte del

la ftoria, che or prendefi a cenfurare: non vuol

perder penfiero, ne andarfi brigando di chia

rirla? Segno adunque, tuttoche non volendolo,

che l’ammette come vera, fe non ha, onde con

vincerla come falfa.

Egli contuttocíò tralafciando per ora il

Verace,appigliafi nuovamente al Giordani per

accufarlo di contraddizione col Renda: e citan

do diamendue i pareri al notato fogl.77., così

finalmente con ifprezzante epilogo piaceli di

conchiudere: ,, Ma piacevol cofa è in vero leg

», gere nel Renda Gio: da Nufco, compagno

», di S. Amato, idiota , e femplice, e poi tro

», varlo dotto, e feienziato molto, fenza alcun

», miracolo nel Giordani . Dal primo fentirlo

», predicar per eremita, e per profeta, dal fe

», condo fentire, che non fù ne profeta, ne ere

», mita ; e finalmente in quello leggere , che

», morì Abbate in Sicilia, dove s'adora, e poi

s» trovare in queſto,che morì Veſcovo in Mon

» te Marano, e che ivi fi venera la fua me

», moria. E non è queſto un bel modo di fcri

z» vere i fatti de Santi? Interrogatas efi anws
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,, (diffe S. Agoſtino sù le varie, e difcordan

,, ti teſtimonianze degli accuſatori di Sufan

,, na) fub quam arborem comprehendiffet adal

,, teros, reſpondit fuh Lentifo, interrogat s est

,, alius, reſpondit fab Ilice , diffonantia testium

», patefecit veritatem. Loftesto per certo potrò

,, dir’io: Gio: da Nufcofi fè Monaco con S.A

„ mato nel Goglieto, dice il Renda. Gio: da

„ Nuſco era Monaco in Monte Vergine pri

,, ma che vi fuffe il Goglieto, dice il Verace.

,, Fù egli idiota, femplice, eremita, profeta, e

,, mori Abbate in Sicilia , ripiglia il Renda:

,, ma fù egli dotto, e ſcienziato, ne fu profe

2, ta, od eremita, e finalmente morì Veſcovo

», in Monte Marano , ripiglia il Giordaní.

,, Diffonantia testium patefecit veritatem.

Tu verò (riſpondiam Noi coll’Autor del>

l'Opera imperfetta, che fuol’ anche attribuirfi

List. g. º: al medefimo S. Agoſtino) Tu verò non tota, čº

; . integra fideliter ponis: fed concidis, ubi vis, jun

- gis, quomodo vis: ſed fac quidquid vis,convićtus,

&* vićtas apparebis, ut non vis. Piacevol cofa è

in vero fentire al fogl. ifteffo 77. che quandof

Japponga, che due furono i monaci diſcepoli di S.

Guglielmo per nome Giovanni , Č* ambidue da

Naſco, già non recano più meraviglia i contra

rj racconti del Renda, e del Verace: e poi afcol

tar nuovamente , che al Renda fi opponga il

Verace; quando che con fode ragioni dovea

.. ' • egli
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egli perfuaderci prima su l’infustiftenza de i

due Giovanni , e poi efagerare la contrarietà

de’ Scrittori. I due Giovanni già vengono am

mefli e dal Verace , e dal Giordani . Veggafi

ora di qual fentimento ne fia ftato il Renda.

Quest’Autore nella vita di S. Guglielmo così

ci defcrive S. Giovanni il Compagno di S. A

mato. Nafana Civitatis anus Joannes nomine,

alter Amatus, quorum tanta fuit Jamćfitas vitæ, &

at Joannes fančius appellaretur a camćfis · · · -

Joannes, qui at fimplex idiota,tam erat obediens,

quod obedientia merito , prophetie gradum fuit

adeptur. Ed ecco un Giovanni datoci a divifa

re come Santo, fèmplice, idiota, ubbidiente, e

Profeta: i quali pregi ci vengono fpiegati dal

Renda , allor che tratta del Guleto . Paffando

poi a far parola del Real Monastero di Paler

mo edificato dal Re Ruggieri , ci ragguaglia,

che'i noſtro S. Guglielmomandovvi per Supe

riore SamćfumJoannem Nafċanum, qui contem

plationis amore celle folitudini vacans, Hæremi

ta a fratribus vocabatur. Cujus Joannis Janćfi

tas vite adhuc colitur a Siculis, ac ejas exem

plo in Siciliarpartibus mulierum,čº virorum cum

multa Sicilie gloria , & fama fuerunt nonnulla

zempla constructa. Ed ecco queſto Gio: da Nu

fco non già femplice fecondo il Renda , non

idiota, non profeta, ma ritirato, contemplati

vo, e detto l'Eremita: poi Abate : e venerato

Renda fol.6.

7 •

Renda fol. 8,

111
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Giord. Crom.

l. 2 • Cº 19. fol.

4I 5

AVoja fol. 77.

in Sicilia. Or la diverfità di tante prerogative,

e circoftanze non dinota appieno, che l’Auto

re intenda, e ragioni di due Giovanni, e non

già di un folo? Se di un folo voleva egl'inten

dere; perche di Giovanni il femplice, l'idiota,

e'l Profeta non diffe parimente l’Eremita,l’A

bate, el Santo in Sicilia ? O perche di queſto

Giovanni Eremita non diffe ancora effere il

Compagno di S. Amato?Nol diffe, perche non

potea con ragione afferirlo: ful riflesto che ſcri

vendo egli la vita di S. Guglielmo, fi attenne

principalmente all'antica Leggenda,nella qua

le, come abbiam’offervato, non uno , ma due

Giovanni diftintamente fi accennano; e perciò

fu ben confiderato dal Giordani, che dall'au

torità del Renda appare evidentemente , che in

quei primi principii della Congregazione non uno,

ma due furono i Monaci da Nuſco,chiamati Gio

vanni, ambidue Djſcepoli di S. Guglielmo , e te:

nuti per Santi. .

Il Noja però, che la fuſtanza della vera

ſtoria poco intende; e meno ſtima, vuol fon

dare nel prefente fatto la fua ridevol cenſura

su d’un’abbaglio accidentale occorſo nel mar

gine d’un foglio dello ſteffo Renda , il quale

non già nella vita di S.Guglielmo, ma in quel

la che foggiunfe di S. Amato: perche non fi po

telje dubbitare, che il Santo di Sicilia era quel

lo ſteſſo Gio: da Nuſco, che fu compagno di S. A

ንን፤ራ፤፤0›
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mato, deſcrivendo la vita di luì, e mentovando

vi il detto Gio:, fubito nel margine, quefie paro

le aggiunfe: Hic Jo: postmodum Sanctus effećfus

eß, de quo fupra meminimus in vita S.Guilielmi

veneratus a Siculis. Ma fe’l Renda, diciamo,

mentovando Giovanni il compagno di S.Ama

to, non diffe mai di lùi effer venerato in Sici

lia; come vorrà il Noja, che fia queſto il vero,

e proprio fentimento dell’Autore! E fe dique

fto Giovanni Santo in Sicilia diverfamente ne

parla; come poi egli steffo in oppoſto del fuo

parere voleva altrimenti ferivere in quel mar:

gine folose çösì confondere l’un coll’altro Gio

vanni ? Malamente adunque l'Avverfario su

d’un femplice marginal notamento appoggia

un fatto florico di tanta confequenza; fenz'av

vertire a quantierrori, ed abbagli foglion fog

giacere sì fatte annotazioni : o fia per negli

genza di chi prendefiad abellir l’opera: o qual

fiane la cagione non preveduta, ne dall’Autor

confiderata; e perciò non troppo a conto fi ten

ono, perche poco valevoli ad accrefcere, o a

minuire il pregio, e la forza della materia che

trattafi: e come fuor di fenfo , non fan ragio

ne di contrarietà contra il fenfomedefimodel

lo Scrittore. Sicche a ben conchiudere: il Com

pagno di S. Amato fu quel Giovanni fecondo

il Renda, da lui detto iffemplice, l'idiota, el

profeta (poi ferittore della Leggenda, e final-,
II)CIA

* -

*

.*

* . . . .

* , , ,



58 А в о г. о с і А. . .

mente Veſcovo di Montemarano). E l’altro

Giovanni più antico, Abate in Palermo , ve

nerato in Sicilia, e Fondatore colà di non po

chi Monasterj, non fù 'l compagno di S. Ama

to, bensì diſcepolo di S. Guglielmo, e detto l'E

remita. · · · · · · · · · · : - * -

Ma queſt’appunto è la piacevol cofa, di

ceva il Noja : leggere nel Renda Gio: da Nuſco

Compagno di S. Amato idiota, e femplice , e poi

trovarlo dotto, e ſcienziato molto ».fenza alcan

miracolo nel Giordani. Ma è cofa più piacevo

Îe, Noi replichiamo , che un Ārciprete, e

Vicario Apoſtolico, ed un Maẹftro di lin

gue colà in Chiufano fimuli d'ignorare fin”

anche il fignificato de termini: e ci voglia

obbligare a dirgli con S. Girolamo : Homo

:"...: raficanus vix primis imbatus literis : Sup
Elvid. Apud |- - - - - - - - - -

:::" iſ: ponendo che di uno , il qual dicefi idiota » e

fenf Theol.mo.នុ៎ះ , non poffa poi dirfi fcienziato , e

ralfºl.16. dotto : e pure qual Maeſtro da fcuola dovet

te aver per le mani almen Frate Ambrogio

Calepini 3 e perche dunque non apprender

da lui, che Uom femplice non vuole dir' altro,

che Uom fincero,puro,ſchietto,non doppio,non

fallace, ma non già ignorante? Simplex homo,

purus, apertus, nihil ſimulatum habens: ſicut è

Meleb. Can, contrario duplex pro fallaci, č” vafro. Ma più

2:ee?*"";: nobilmente Melchior Cano, rappọrtando con

#:##s.Agostino nelle fue quiſtioni fopra il Genefi
argum. cioc
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ciocche diceſi di Giacobbe nelle divine lettere,

viram ſimplicem fuiſſe: hoc efi, nota ancor egli

quel grande Autore, non fiċium , čº fine dolo,

ut fèptuaginta Interpretes converterunt. Per lo

che di un Uom che fia, femplice , non è diffo

nanza, o contraddizione il dirfi infieme, che

fia dotto, e ſcienziato. Anche di Giobbe fi dif

fe dallo Spirito Santo ch’era lIom ſemplice:

perciò fu ignorante? Altri ancora , che furono

infigni per eminenza di virtù , parimente fi

lodano come femplici per ifchiettezza di vita.

Ne tampoco all’effer dotto fi oppone in fenfo

del Renda 1'effere idiota. Uomo idiota quan

tunque da Latini intendafi talora per uomo il

letterato; ma pur’anche ben s’intende per uom

di plebbe, per uom privato, e fenza pubblico

maneggio: propriè privatus, nulloque munere

publicofungens. Ed effendo cosi: perche queſto

Giovanni idiota non potrà dirfi fecondo il Ren

da uom privato, non avvantaggiato di condi

zione, o pure di baffo lignaggio, e di non il

luftri natali ? Che forfe le lettere per effereap

prefe in alto grado richiedeffero o nobiltà di

fangue, o dignità di maneggio?In fatti leggia

mo, che S. Guglielmo partir volendo da Mon

te Vergine per la volta del Laceno, dice la fa

gra Leggenda, che quinque de idiotisfatribus

afſumptis , inde feceſſit . Ne altrimenti lo ſteff»

Renda: Et quinque idiotis Monachis ili affame

|- H 2 ptis,

Job-c. r.

Řenda in iż

ta S. Guilff.
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ptis, indè ſeceſſit: la quale parola idiotis appun

to nello ſpiegato fenfo fi volgarizza da Pietro
Ricord. in bi- Ricordati; ficche chiaramente fcriffe: Ordinato

flor. Movafi.

S. Greg. 1.2.

Dial.

il modo del viver monaſtico, e di poi laſciatovi uno

in luogo fao, con cinque Monaci di baſſa condi

zione / ritirò nel Monte Laceno. Ma ci vergo

gniam’oramai di più dilungarci in sì puerili

argomenti : e per lo dovuto riguardo al reve

rendo Arciprete vogliam pur' anche cortefe

mente ammettere, che l’effere idiota e fempli

ce fignifichi queſta volta un’effere ignorante:

Che perciò? Ci vuol miracolo, che un uom pri

ma ignorante fi avanzi ad effer dotto? Quando

il Renda chiamò Giovanni idiota e femplice,

chiamollo allora,che femplice fecolare in com

pagnia di S. Amato andò a piè di S. Gugliel

mo colà nel Guleto per effere anch’egli ammef

fo tra fuoi Diſcepoli . Quando poi il Giordani

lo pubblica per faggio,il dice a rifpetto di quel

tempo, che già Religiofo avanzatofi in età fi

diede a fcrivere su la vita del Santo. Fừ tanto

favio (fon le parole del Giordani) quanto dimo

fira l'opera, e la leggenda antica della vita,e mi

racoli del P.S.Guglielmo, che egli compoſe in la

timo . E non potè dunque Giovanni acquiftar

tanto di ſcienza, che abil fi ſtimaffe da Giaco

moSuperior del Guleto a comporre una si brie

ve, e sì facil leggenda ? Abbiam da S. Grego

50 , i loli,S. BAdell Ad Primoe'
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de fuoi anni deſpećfis literarum studiis , Sanċie

converſationis habitum quaſivite pure non po

tè poi comporre quella fua rara, ed ammirabil

Regola? Così di Āltri : e la fperienza ifteffa ce

nerende dì per dì evidentemente perfuafi.Ma

di queſto non più ; rincrefcendoci molto trat

tar mấterie tanto volgari: e folamente avver

tiamo, che non meno all’uno che all’altro Gio

van ni fogliono attribuirſi da Alcuni le mede

fime defèritte doti: ch’è quanto dire , che fic

come amendue fi appellan talora idioti e fem

plici , e per la purità d'una vita fantiflima , e

per la di lor privata condizione ; così tutti e

due dotati di un’eroica fantità, fi dicon da Dio

fpecialmente illuminati , e fatti partecipi de'

doni celeſti, e di celeſti vifioni:o fia percheta

hi veramente fi foffero: o perche chiamandofi e

1’uno, e l’altro Giovanni da Nufco, fi confon

deffero da Poſteri coll’identità del nome,e del

la Patria le lor diftinte prerogative: ma certo

è in opinion comune , che up folo fu compa

gno di S. Amato, Scrittor della Leggenda , e

Vefcovo in Montemarano : e l’altro profeffo

più antico, chiamato l’Eremita, poi Abate in

Palermo. - - -

„Abbiam detto confideratamiente , che i

noftri Santi furon partecipi tutti e due di a

parizioni celefti; perche avveggafi il Noja del

fuo falfo fupporre, e non creda fra loro contra

TJ 1
**
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BLegg-antica.

rj i noftri Autori; allorche facendo parola del

le Angeliche misteriofe vifioni avutefi colà nel

folitario Guleto dal penitente S. Guglielmo:

alcuni le dicon participate da uno , e gli altri

dall’altro Giovanni; imperocche non una, ma

frequenti volte fi diedero a vedere gli Angio

li Santi al Santo Padre in quelle avveĦturate

folitudini. Nemo igitur, fi ha nella di lui vita,

Confeſſori Christi Willelmo titubare poteſi prophe

*ie ſpiritum non failſe, cum Angelos frequenter

corporeis oculis cerneret. Qual maraviglia dun

que, fe i due Giovanni cari a Dio, cari al dilo

ro Maeſtro avut’aveffero la beata forte di effere

a parte, benche in diverfi tempi, ed in diver

fe circoſtanze, or l’uno, or l’altro di così belle

apparizioni ? E quindi a noſtri Scrittori come

cadeva in acconcio di ragionare per connestio

ne di Storia a chi dell’uno,a chi dell’altro Gio

vanni; così chi ci avviſa di quelle viſioni par

tecipate all'uno, e chi all’altro Santo. Ma per

che l'Avverfario,in queſte fue difficoltà vuol

fupporre un folo Giovanni; perciò gli fembra

no fra lor’oppofti que noſtri Autori; a quali

basta nonpertanto, che ad Altri di lui più in

tefi non ancor’effi fon paruti contrarj.

Fin qui ragion non vedefi, perche al no

ftro Giovanni detto il fecondo da Nufco non

abbia a darfi loftimato pregio di Scrittore del

1’antica Leggenda . Ma fembra di porglielo

Imag



D 1 M o N s 1 o No R S A N D u L L 1. 63

maggiormente in dubbio il P.Janninch,il qua

le su gli atti di S. Guglielmo così riflette al fe
condo §. Poterat Papebrochius dubitationis fue Jl

|- |- |- plem.tom. Vad

cauſam confirmare ex n.29.ejuſdem vita subi hæc fi:s émii.

leguntur: (Inter miracula quoque, quæ per ve- Aé, Most. V.

nerabilem virum Guiliełmum Omnipotens ******

Deus operari dignatus eft, hoc memorabile pri-

fcorum folertia noſtras devenit ad aures. Hie

nempè Sanćtiffimus Pater, dum præmemora

tum templum erigeretur , Afino ad deferen

dum fapides,ligna, & alia Operi neceffaria ute

batur, qui cum per montem dimiffus pafcens

erraret, a lupo invaditur.) Non debet ipſe , aut

Jocius, aut difċipalus S. Gailielmi fuiſſe , qaalis

dicitur fuiſje Joannes ille a Nuſco, fub cujus no

mine vita circumfertur. Imo cum in vita S. Gai

lielmi agatur de morte ejus, qua ſignatur ei ac

cidiffe an: 1 142. ; multo minus potest illam feri

p/ilfe Joannes prædictus, qui legitur triennio an

ze S. Guilielmum ad Cælos migralje,videlicèt an:

Chr. I 1 39. -

Alla cenfura del Noja favorirebbe non po

co la prima riflestione, fe mai l’Autore fonda

tả l’aveffe su l’antica original leggenda : nella

quale però non fi legge quel miracolo del Lu

po rendutofi manfueto e dimęftico alle voci del

Santo. Un tal prodigio fi ha dalla fola tradi

zione non men coftante da più fecoli , che da

per tutto divolgata, e celebre; facendone ancor

anninch.Sup

- chia
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chiara teſtimonianza così le antiche dipintu

re, che numerofi Scrittori , fra quali dice il

cafo for. di Cofto. MiJi preſenta dinanzi un miracolo , il

#, #5: quale fin'oggi riſuona per le locche degli huomi
lla vita di 4. |- |

ಘಿ. : "hi,e fa le pitture di quel Sacro Monafiero f ve

de. E così maravigliofo fu riputato un tal fat

to; che prefero quind'il motivo di dipingere il

Petr. loc.cit. Santo col lupo a piede. Sed non est prætereunda,

2####:: fcriffe il citato Petra, res illa mirifica, que in
Cæleſt.III.m.3. templi confirućtione evenije fertur, nam cum lu

pus fera bestia in illis antris afellum maềfaffet,

qui fabrica deſerviebat , jaffu Samćli ad locum

afelli, čº laborem accer/itas , familiaris faćius,

č”/ub jugo poſtus, fabrica per plures annos ope

ram dedit : Čº ex hoc lupus fub intagine hujas

Anno 1643. Sanii depingi/blet. Nel fecolo poi trafcorſo in

vogliatofi l’Abate Giordani di mandare alle

ſtampe quell'antica leggenda: e ſtimando non

doverfi mancare a sì mirabil fatto; volle intra

metterlo diftintamente fotto il capitolo XII.,

fotto cui lo cita ancora, e lo trafcrive nella fua

Cronaca lib. 2. fol. 333. E perche non era che

di fola tradizione il racconto, gli venne a ta

lento di così cominciarlo : Inter miracula quo

que, Č”c. Hoc memorabile prifcorum folertia no

Jiras devenit ad aures. Non molto quì lodiamo

il noſtro Giordani ; poiche proteſtando nella

lettera a Lettori : Nihil innovavi, nihil addidi

preter ordinem, & diſiinĆfionem; o doveva in
tra
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tralafciarlo: o pure in tal maniera gli conve.

niva ſpiegarfi , che deffe apertamente a cono

fcere, che foffe quel racconto da lui medefimo

aggiunto per non mancare a sì decantata tra

dizione. Ma condonifi un difetto di poco av

vedimento a chi con animo divoto aggiugner

volle un vero , e riguardevol pregio alla vita

prodigiofa del fuo Santiffimo Padre. Quindi è

poi avvenuto, che pervenendo queſta ſtampa

ta leggenda in mano del P.Janninch : e ripui

tandola del tutto uniforme al fuo originale;ne

formò quel famofo Autore la prima fua diffi

coltà, la quale da fe fteffa per la già data con

tezza riman difciolta, e fvanita. Alla feconda

che foggiunfe, diciam con fua pace, che fatica

in equivoco, e fu forpreſo da abbaglio. Quel

Giovanni trapaffato alla gloria nel 1 139. fu

quel di Matera diſcepolo bensì del Santo Pa

dre, ma non già fcrittore della fua vita , qual

fu folamente il Cittadino di Nufco, che fo

pravviffe per non brieve tempo al Santo Fon

datore: tantoche, come dicemmo, a richiefta

di Giacomo Superior del Guleto, e Succeffore a

S. Guglielmo in quel Monaſtero, potè compor

ne la leggenda:e morì poi da蠶 nel fuo Ve

fcovado di Marano.

A tali parole ci afpettava appunto nuo

vamente il Noja per farci fentire con orgoglio

fa prontezza, che a qualunque maniera fi con
· ·: I fideri
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fideri queſto da Noi celebrato Scrittore , farà

fempre vero il dirne, che non vi fia mai ftato

Monaco alcuno di Monte Vergine fotto nome

di Giovanni da Nuſco, deſtinato poi all'Apo

ftolico paſtoral governo dell'antica Città di

Monte Marano: dalla cui Chiefa veniste final

mente come Santo adorato. Gran propofizione

in vero! Dobbiam per tanto credere s che non

men gravi fien le ragioni, che farà per addur

ci. Ma a più bell'agio le afcolteremo nel fe

guente Capitolo - E fra tanto per buona rego

ja di corroborare colle dovute ragioni i fuoi di

storfi, ſenza più che ci arrechi នុ៎ះ contrad

dizioni; avvalgafi del celebre ammaeſtramento

di Quintiliano,che ne finti argomenti de fuoi

Declamatori, così configliava, per istruirgli poi

Raiatt.s.c. nella ver’arte dell'eloquenza: Declamatºres in
R 3º primis fant admonen# ", ne contradićtiones eas

ponani, gailus facillimè reſponderi poſſet : non

faltum Abi Adverſariam fingant

CAS
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Il lodato Scrittore S. Gio: da Na/čo Veſcovo

di Monte Marano

E ne fagri venerati faſti vitanda est novi

tas; fuor d’ogni dubbio retinenda ef anti

quitas, come in più grave fenforegiſtrò la gran ... . . .

penna del Lirinenfe: edo fia antichità di ſcrit-து:

te storie, o di ricevute tradizioni merita fem-:"*““

pre quel riguardo di non effer lodevolmente

contraſtata che da ragioni graviſſime, e con

vincenti. Sicche dica pure il Cenfor di Chiu

fano,e gridi a fuo bel piacere,che'l noſtroScrit

tore S. Giovanni da Nuſco », è una larva, un

,, Santo fatto di capriccio, e per una orrenda Voja diff. 4.

,, impoſtura propoſto alla femplicità del Vol-Pºrºdºk29.

», go. Che non è ſtato mai al mondo un uo

,, mo chiamato Gio:da Nuſco, il quale fia fta

», to Compagno di S.Amato, Monaco di Mon

», te Vergine, e poi Vefcovo di Monte Mara

», no, e finalmente adorato come Santo nella

», fua Chiefa ; poiche ſenza meno potrebbe

ancor'egli da S. Agost@ho annoverarfi tra co

loro, de quali ſcriffe il gran Dottore: Sunt ra- S.Aug./
ne clamantes in paludibus limo/is: strepitum ha-9: ፪:/ºየኽ፡•

bere poffwnt, dočtrinam vere/apientie habere non
ひ 4472 f. |- - -

polfi I 2 Ed
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Ed in fatti cura Noi non prendendoci

de fuoi vani fchiamazzi, ci facciam fu le pri

me ad avvifare, che a rifleſſo della gran fan

tità di Guglielmo ancor vivente fu eziandio nel

fervor di que primi tempi ricevuta la noftra

Religione nella Città di Monte Marano. E

qual maraviglia; fe le Città più lontane, e co

fpicue concorrevano a gara dal Santo Padre,

erche in effe introdotto foffe il fuo Monaſti

co iftituto? Or quanto maggiormente potè ciò

farfi da Maranefi non più che dieci miglia di

fcofti dal Guleto, ove allor ritrovavafi il glo

riofo Santo, di cui potettero più da preffo ego

derne l’affabil þrefenza, ed ammirarne la cele

fte vita ? vollero dunque affegnarli l'antica

Chiefa di S. Lionardo, che accrefciuta di fab

briche, fi rendè poi capace di più noftri Mo

naci , ivi deftinati; acciocche promoveffero in

que Popoli collo fplendido efempio del lor vi

vere l'offervanza della divina legge . Tanto fi

ha dalle antiche noftre fcritture ligiſtrate in

Archivio, fra le quali non è da tacerfi un pub

blico iftrumento del 1242. Prefedendo per quel

tempo in Monte Vergine l'Abate Giovanni II.,

procurò col fuo fervorGb zelo, che Lionardo

Abate dell'Incoronata di Puglia dichiaraffe in

prefenza di Pietro Veſcovo di Afcoli, che quel

Monaſtero com’edificato dal P. S. Guglielmo

foffe per l'avvenire fotto l'ubbidienza di Mon
- te
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te Vergine come dal capo di tutta la Congre
gazione, dalla quale fi era indebitamente allon

tanato. E Lionardo ritornando alla dovuta.

fuggezione, dichiarò finalmente con atto fo

lenne la dipendenza dal Prelato di Monte Ver- 1 º= *

- -
|- 'n Archiº.

gine non men di quel fuoMonaſtero,che di tre huli Virg.

altre Chiefe anneffe, fra le quali S. Lionardo di verb. Incorð

Montemarano. Idem Abbas Leonardus, afianti- : f/* *:

bus ibidem omnibus fais Fratribus , confeffus":::

dićium eorum Monafterium effe ſubjećfum Mona- Monté Verg.

erio Montis Virginis, &c. Notum facimus om- "ºśrºft 15.

nibus, quod Eccle/ia moſtra habet tres Eccleſias

in Montanea,/cilicèt S. Marie de Paterno, S.

Petri de Cofano, čº S. Leonardi de Monte Ma

rano : de quibus Eccle/iis omnia jara , & ratio

mes, que in eis habet Eccleſia nofira, renancia

mas, Č” quietas vocamus Eccleſie S. Mariæ de

Monte Virgine , atque eas mittimus in manibus

Fratris Joannis venerabilis Abbatis ejuſdem.

Il che effendo vero: ferivono Alcuni, che

al governo di quel Monaftero deſtinato venif

fe il noſtro Giovanni , infinattanto che tenu

tafi da Maranefi fperienza del fuo gran meri

to, eletto ne foffe lor degno Paftore: o pure ben

confapevoli della di lui virtù, ne foffe dal vi

cino Guleto, come Altri vogliono, acclamato

alla dignità Veſcovile : alla quale febene con

religioſa refiftenza cedette, e ripugnò; nulladi

meno facendo il propio difpregio maggiormen
- tC CI2
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te tralucere la fua eroica umiltà; ne fu impe

gnata da Cittadini l’autorità di Adriano IV.,

che per occorrenze della Chiefa ritrovavafi a

que tempi ne vicini luoghi di Benevento.

Čhiamatolo a fe dunque il Santo Pontefice:

Noli effe, l’ammonì finalmente fcut carbo, qui

fibi foli lucet, ſed ſicut lampas, que lucet omni

bus: nec ficut lucerna fab modio, fed fuper cande

labrum. Allora Giovanni conformandofi al Di

vin volere, ubbidì prontamente alle voci auto

revoli del gran Paſtore , il quale poi la confa

grazion ne commifeo all'Arciveſcovo Beneven

tano, come fentono Alcuni, o come Altri affe

rifcono ad un Cardinale di fua compagnia. E

promoffo alla Veſcovil dignità, può confiderar

fi con quanto vantaggio di quelle Genti efer

citaffe Giovanni la commeffa carica: che anzi

ad illuſtrar maggiormente la fantità del fuo

governo, non mancò fpeffe volte l'operar de

miracoli; di modo che rendutofi cofpicuo e per

eroiche virtù, e per numerofi prodigj, la Città

tutta ficcome venerato l’avea fuo Paftore in vi

ta, così l’acclamò fuo Protettore in morte.

Ma conviene oramai fentire il Noja , il

qual deridendo le antiche noſtre tradizioni,co

sì prendefi a ragionare al fogl:79. ,, Quantun

», que fia veriſſimo , che la Chiefa di Monte

», Marano veneri come Santo uno de fuoi Pre

», lati per nome Giovanni, nondimeno tanto

», è lun
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,, è lungi dal vero, che queſti fia il S. Gio: da

2, Nuſco dell’Ordine di Monte Vergine rap

,,.portato dal Giordani : quanto è certifimo,

„ ch’egli prima della fua. Prelatura profeſsò

», altro iſtituto, e fu Benedittino; e feben non

», fi fappia la di lui Patria, almeno per afficu

,, rarci ch'egli non è il Gio: da Nuſco diMon

,, te Vergine, fappiam benistimo, che fu crea

„ to Veſcovo prima, che foffe fondata queſta

» Congregazione-. ’ . .

un gran punto, a dir vero, s'impegna qui

l'Avverfario a dimostrarci. Alle pruove l'aſpet

tiamo. Ma che!per quanto s’ingegnia tutto ffu

dio di ſtabilirlo, non sa certamente arrecar di

meglio a fuo favore, che una femplice mendi- vgbel. Italia

cata autorità di Ferdinando Ughello, ricopiata :::::", #:

poi, come dice l'ifteffo Noja, dal P. Luca d’A- :: -

cheri dełła Congregazione di S. Mauro negli vinc. Bene

atti de Santi Benedittini. Scrive dunque l'U- :en:ver*. F.

ghello, che non già a tempi di Adriano Iv.,": Asta

ma a que” più alti di Gregorio VII. nella ſua sanffor. Ord.

dimora in Salerno fu dall'Arciveſcovo di Bene-):##9vento confagrato in Veſcovo di MonteMara-് isme.

no il Santo Protettore Giovanni,la cui vita tut

ta intiera farebbe a Poſteri tramandata, fe que

gli antichi pergameni,ne” quali era fcritta, non

fi foffero da improvifo fuoco incendiati: e mi

racol fu » che due foli fogli ne rimaneffero da

quelle fiamme illefi : Aćła ejądem in bedino

- соdi:
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codice conſcripta extabant: fed cąfu concremato

sacrario Eccleſie, čº ipſa concremata funt; ex

jis tamen due integre bardine pagine non fine

miraculo remanferant illefe, quæ in Sacrario ca

fodiuntur, continent enim partem S. Epifcopi vi

te rudi fylo, ac ſimplici conſcriptæ. », E da que

,, fti due fogli (ripiglia il Noja) miracolofamen

,, te falvati dall'incendio, n'ebbe l’ughello una

,, copia fedeliſſima, la quale egli rapporta, da

,, cui più chiaro, che'l Sole apparifce,cheque

„ fto S. Monaco fu fatto Veſcovo da S. Gre

,, gorio VII.Papa; mentre fu a Salerno. Ecco

», quì una particella de mentovati fogli, qui

,, da me da fudetti autori trafcritta . Contigit

», autem, ut his temporibus Maranenfis Eccle

,, Jia proprio careret Pafiore, &c. E quindi a

fenfo del Noja certo è l’inferirfi, che fe Grego

rio eletto Papa nel 1c73. mori nel 1 o85 ; a

vrebbe dovuto il noftro Giovanni occupare quel

poſto molti anni prima , che S. Guglielmo da

iVercelli iſtituita aveffe la fua Religione,la qua

1e fi vuol più comunemente fondata nel 1 1 1 9.

Ed ecco in brieve contezza tutto ilੰ

apparato di quelle ragioni, promesteci dal no

stro Competitore. Ci fi permetta però l’efa

minarle a dovere; perche veggafi di qual pefo

mai fieno. -

|-
E primieramente avendo Noi rapportato

quanto del noſtro Santo abbiam di ಸ್ಟ್ರ de

CT1t
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fcritto da documenti antichi confiftenti in ce

lebre Archivio, e raccolti poi con gelofa faga

cità dal noſtro P. D. Ovvidio de Lutiis fotto il -

titolo: Sapplimento all'Istoria della Congregazio-常颁颁
ne di Monte Vergine, il quale da Avvocato ch’e-s.警/徽

gli era paffando in adulta etá a ſtato religiofo, Mont Virg.

non men verfatiſſimo nelle ftorie fi diè lode

volmente a conofcere, che faticato ne pubbli-

ci Archivj; poffiam con ragione portar l’ecce-

zion del de Lutiis fopra l'Ughello , non fola

mente come poſtero nello ſcrivere , ma ezian

dio come femplice relatore d'incerta copia, su

la qual’Egli fteffo fe ne diſgrava ; e perciò la

fua non fu autorità di approvato e proprio pa

rere, ma relazion femplicistima, che tanto può

valere, quanto di credito aver potranno due

fuppofti fogli, che diconfi con miracolo riſpet

tati dal fuoco. Su di che non è poca la mara

viglia, che facciamo del Noja, il qual non pre

ſtando fede a tutt’i miracoli de’ noftri Santi,

feben conteſtati da più Scrittori; fi lafcia poisì

facilmente a credere in due miferi fogli mira.

racoloſamente falvati dall'incendio! Se l'incendio

là fi attaccò, dovegli attı tutti di S.Gio:ficon

fervavano; o từtti adunque confumarfi, o tut

t’intieri falvar fi doveano. Chefe mai per mi

racolo regiſtrato ciò foffe da noſtri Autori; fu

bitamente il Noja con ifdegnofo talento come

inventori di falfi miracoli, e ritrovati a capriccio

gli
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gli accagionerebbe: e per poco non fi porrebbe
a fclamare : Oh il bei miracolo accaduto a ri

guardo del Santo:Distruggere il fuoco lo più

rimarchevole, il più eroico, e'l più prodigiofo

della fuavita, e riſpettar poi con tanta conti

nenza due foli fogli , e lafciare a Posteri inco

gnito ancora el nome di chi gli fcriffe, el tem

che fcritti furono ! Chi di sì bel prodigio

n’ha fatto mai fìcurtà valevole ? Qual’Autore

1’accredita ? Qual pubblica Scrittura l’autenti

ca? o come, e quando addivenne si maraviglio

fo incendio ? E poi un monumento di tanto

pregio, com’è una vita antichiffima di un San

to Protettore lafciarfi in un cantone di Sagre

ſtia efpoſto a pericoli, e difavventure, a malin

contri, che poffono, e fogliono non rade volte

accadere ? Così direbbe il Noja. Ma nel cafo

preſente fenz’altro inveſtigare crede il tutto

s.7z.a.a.v.s. come vero; perche unuſquiſque faciliter credit,

art.3. ad 4. quod appetit:

|- Nulladimeno per lo rimarco di antichi

tà, che riferiſce l'Ughello ritrovarfi ne due av

vifati fogli, o fien pergameni originali: Noi

che di sì fatti antichi monumenti non men

veneratori che curiofi ne fiamo, ci prendemmo

il penfiero , e l’incomodo di portarci colà in

Montemarano a folo fine di ravvifargli adoc

chio veggente , e con mature riflestioni confi

derargli abell’agio. E giunti appena , ne fa
- CCIIl
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cemmo umilmente richiefta a quel Rev. Capí.

tolo, da ehi non altro ci fu prefentato, che un

foglio di carta, il quale ſcritto a carattere no

ftr’ordinario, ed aggiunto: Breviarj cora

li, non conteneva più, che la fola e germana

relazion dell'Ughello, diviſa però in tante le

zioni, le quali nel di feſtivo del Santo a 17. A

goſto foglion recitarfi: tantoche Noi per effer

ci prim’ammaeſtrati nella Scuola Mabillonica,

e provveduti di notizie per la varietà de’ ca

ratteri fecondo la coſtumanza di que fecoli anr

tichi ; ſtimammio allora fpefa in darno ogni

noſtra fatica . Contuttociò per averne più di

ftinta contezza, ci avanzammo a chiederne pa

rere da Monfignor Labonia, il qual prefeden

do da 4o, anni in circa in quella Chiefa, cre

demmo che in tanto ſpazio di tempo avrebbe

tuto incontrarfi ne fogli defiderati.Ma'l de

gnifſimo Veſcovo con ingenuità veramentecon

venevole al fuo ftato ci afficurò non ritrovar

fene ne rifcontro, ne memoria in Archivio; in

tal maniera ch’egli medefimo ne primi giorni

del fuo governo richieſto avendone legittimo

documento su quella ferittura; altro non rifep

pe, fe non che dall'Ughello così riferivafi : e

leggendo poi l'Ughello, questi ſcrive venirgli

fpedita a tenor di copia. Il che da lui conofciu

tofi, febben non deffe ad innovar cofa, e l’ufo

ne tolleraffe nel fuo Clero; pure nella fಣ್ಣ
, -*- K 2 е
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del Santo Protettore coſtumava di recitar le le

zioni de communi Confeſſoris Pontificis.

Or da tutto ciò tenutafi la relazion dell’

Ughello come già manchevole, e di niunvalo

re; ci fi accrebbe il defiderio, e la ſperanza in

fieme di rinvenirne un qualche antico monu

mento: ful rifleffo che in una Bafilica eretta al

1'immortal nome del Santo non farebbe per

mancarne memorabil veſtigio. Ci riuſcì final

mente il penfiero; allorche vifitando il Soccor

, ove fi venera il fagro Depofito, offervam

mo dietro all’Altare del Santo, dipinto a fre

fco, ed in grande il fuo funerale. Vi compari

fce il Santo veſtito con arredi Pontificali tra

numero de Religiofi affiftenti fotto croce al

zata, chi ginocchioni, e chi ritto in piedi: eve

ftiti fi ravvifano all’ufo, ed al color de’ noftri

Monaci con tonica manicata, con a fianchi la

fua cinta, e collo Scapulare al di fopra. Tre al

tri poi ne van parati, uno con Piviale , e due

con Tonacelle. Come il Santo veſta al di fotto,

non può diftinguerfi, perche abbigliato con Pia

neta alla greca: e così a proporzione i tre Affi

ftenti: ma dalla tonfura in tutto conformie agli

altri già divifati, fi giudica che corriſpondente

ancora foffe il loro abito. Finalmente dalla par

te inferiore fi danno a feovrire alcuni pochian

tichi caratteri , in quantoche gli altri fon cal

cinati, e guaſti: ed appena il fol'anno efprimo

11O3
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no, in cui crediamo che foffe adoperato il pen

nello. Così dunque fi veggono ſegnati.

πινιο δ)νι-τιιιιqs υιν Φατ τ/ι

cioè nell'anno del Signore 13o6. Ed acciocche

non fi penfi dal Noja, che queſto fia un bel rí

trovato a capriccio, eccone di Monfignoreme

defimo un pieno atteſtato , il di cui originale

a.futura memoria delle cofe fu da Noi ripoſto

nell'antico Archivio di Monte Vergine.

F. cakstina, Labonia Ord. Erem. S. Auguſtini,

Dei, čº S. Sedis Apostolice gratia Epifco

pus Montis Maranen/is.

Niverfis, & fingulis noſtras has literas in

| ſpećturis notum facimus, atque teſtamur,

qualiter exorati infimul, & requifiti ab A.R.P.

D. Paulino Sandulio Priore, ac Lećtore Theo

1ogo Congregationis Montis Virginis Ordinis

S. Benedićti, ut de antiqua pićtura in pariete

cryptæ Cathedralis Ecclefiæ Montis Marani

in Irpino, & propriè de ea, quæ poft Altare,

ubi facrum Corpus requieſcit S. Joannis Epi

fcopi, & Principalis noftræ Dioecefis Patroni,

infpicitur, fententiam daremus: Nos poſt dili

gentem recognitionem, iteratamqueSeniorum

noftræ Urbis relationem, afleveranter dicimus»

atque

-
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atque fideliter pronunciamus juxtà quod ibi ap

paret, quodque inveteratæ concordat traditio

ni, videlicet in pićtura adnotata Divum Joan

nem Epifcopum relatum, tamquam ab huma

nis fublatum repræſentari, planeta acuminata

ex more græco indutum , cui tres parati, unus

pluviali, & duc dalmatica, five tunicella affi

ftunt: reliqui omnes tùm ad latus, tùm in cal

ce, & capite fub Cruce erećta Religiofi homi

nes partim ſtantes, genuflexi partim affiftunt,

tunica nempè, & ſcapulari oblongo veſtiti albi

coloris ad fimilitudinem individualem Mona

chorum Montis Virginis: quique corona mo

naftica tonfi, quemadmodum ipſemet S. Joan

nes , ac tres illi parati: nec in reliquo pićturæ

Campo alter præter Monachos, Sanćtum Epi

fcopali alba, & planeta, ut ſupra, nec non tres

paratos, omnesque pariter tonfos,apparet.Cer

nitur quoque longobardi charaćteris verfus,pi

ćturam claudens, qui partim deturpatus, abra

fus partim, quæ fuperfunt literæ, penè mille

narium explicans, videlicèt. -

Junto fðYLL JTLILLES JTL (IGT ST/u.

Ex quibus refiduis notis clarè infertur pićturami

fab anno 13o6 linitam effe,nec anted. De utro

que hoc vero, pićtura fcilicèt, & infcriptione

tamquam de indubitabili , imo de perſpicuo

oculis
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oculis teſtimonio , palpabili , & jacente fidem

hic facimus plenam , & indubiam : roborantes

hanc paginam ſubſcriptione noſtra, ac figillo,

& ratam facientes quoadlegi ubique poſſit,cum

ità fit , & non aliter , quemadmodum enarra

vimus. Datum Neapoli fab die 3. Novembris

I 7Io.
-

F. CoELEsrinus Erisc, MoNris MARANEN.

Locus Sigilli.

Un monumento sì antico di quattro fe

coli rendendo palefe,e pubblica la teſtimonian

za del fatto, quod inveterata concordat tradi

ziani, all’atteftar di Monfignore, ficcome non

dà luogo all’allegata Scrittura dell'Ughello; co

si dimoſtra e dichiara, che de Noftri già foffe

il Santo Veſcovo di Marano. Ne credafi la de

fcritta dipintura poco atta, o debole a raffer

Amar fatti ſtorici ; ,, effendo le pitture (come

2» già foriffe un ben’intefo Autore) potentifli- ?örnamira fol.

», ma hiſtoria, e dipinte fcritture, per farci a 13; '):.*#:
- melle fue Ri

aº conoſcere le cofe, che ci hanno preceduto. :,:
», Qaid ef aliud pićtara , quam pićta fcriptura, citate nel pri
», fecondo il Molano nel fuo libro de hiſtor facr. "? r Са

» Imagin lib2.cap.2.folio46. Efendo ella una"

-

يو Inuج
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g, muta hiſtoria, però omnibus loquens,al pare>

,, re di S. Bafilio ferm.de 4o. Martyr. addotto

„ nella prima attione del fecondo Concilio

,, Niceno: che parla d’un fol linguaggio » coi

„ quale da tutte le Nationi fi fà intendere fe

,, condo il Damaſceno nel libro 4 della Fede

,, Orthodoxa cap. 17. E S. Gregorio epift. I o94

„ lib.7., & epift.9.lib. 9 diffe chiamarfi la pit

,, tura Zografia, che tanto vuol dire, quanto

», viva fcrittura; argomento, che come dicemi

», mo, & afferma il P.Cafeini, fempre al Mon

, do è ſtato abbracciato, e ricevuto per buono

,, in materia d'hiſtoria. -

Vaglia non però il foggiugner parimente

una pubblica fottofcrizione nel Concilio Late

ranenfe fotto Aleffandro III. nel 1 179, in cui

Giovanni Veſcovo di Montemarano, uno de’

Padri che v'intervennero, così verfo il fine leg

gefi fottofcritto: Ego Joannes Epiſcopus Montis

Marani; ficche battendo l’anno della celebra

zion del Concilio coll’età del noftro Giovanni,

par che veng'a conteſtarfi e l’antica noſtra tra

dizione , e l’autorità de’ Scrittori, che’1 Santo

Protettor di Marano fia quel Giovanni , che

Noi diciamo dạ Nufco.

Potrebbe ben vero ripigliare taluno. Leg

gendofi in Ughello due Giovanni, primo , e

fecondo : folamente del fecondo avviſa quell’

Autore , che Concilio Lateranen/ interfuit ſub

Ale
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Alexandro III. celebrato ſub anno 1 179. E quin

di da Noi (non ripugnandovi la ragion de

tempi) potrebbe unicamente pretenderfi Gio

vanni il fecondo. Se a tanto fi voleffe la con

troverfia reftrignere, non avrebbe certamente

a dirfi perduta la caufa; guadagnandofi ſenza

ftrepito la metà delle pretenſioni : e farebbe

vero l’affermar contro al Noja , che S. Gio: da

Naſco Compagno di S. Amatofia Monaco di Mon

te Vergine, e poi Veſcovo di Monte Marano.Ma

da quanto abbiam finor'arrecato rimane abba

ftanza didotto, che del primo Giovanni deb

ba intenderfi ; non effendo di autorità com

provata la Scrittura dell'Ughello : benche da

Noi fi fcufi un tal’Autore; non ifërivendogli

accennati fatti , che fecondo l’altrui avvifo,

fenza indagare fe cofa in contrario ftata vi fof.

fe: Sicche tanto egli fcriffe, quanto riferitogli

venne:e ſcritto avrebbe altrimenti, fe altrimen

ti ragguagliato l’aveffero. Potrà dunque incol

parfi chi con poc’accuratezza trafmife all’U

ghello sì mal fondata relazione; uſurpando o

per abbaglio, o per ignoranza il nome di Gre

gorio VII. per quello di Adriano IV.forfe per

che del folo Gregorio corre ancora tra le vol

gari Genti la fama, ch’e’ dimoraffe lungotem

po in Salerno, e che poi vi moriffe. :

Non è folo il Noja (ci fi potrebbe final

mente dire) che un tal parere foftenga; e di
fen
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fenda. Lo foftiene altresì Monfignor Giovan

ni Ghirardi odierno Veſcovo di Monte Ma

rano nel fuo piccol libricciuolo di pochi fogli

breviſſimi ſtampato in Benevento nel 173o.

Sotto titolo: Relazione della vita di S.Giovan

ni Veſcovo di Montemarano, e del ſuo Veſcovado.

Tanto è , rifpondiamo . Egli primieramente

nella lettera a chi legge così l’ammoniſce: ,, E

», fe ritroverai altri, ch'han poſto in iftampa,

», con far credere che il Santo foffe della loro

,, Regola (come il Renno nel fuo Libro) affi

,, curati ch’è abbaglio accertato dal vario tem

,, po, ch’è incontraftabile, e per tanto riputa

,, to aprocrifo , come evidente dal computo

,, de gli anni apparifce. Imperocche S. Gio

,, vanni governò la Chiefa di Montemarano

,, ne gli anni del Signore I o76. in tempo del

,, Pontefice Gregorio VII. e la Religione che

», fe l'ha appropiato , fu fondata nell’anno

», 1 1 19. effendo fommo Pontefice Callifto II.

», quaranta tre anni dopo. Onde non ti dee re

», car maraviglia, fe nel libro del Renno ri

2, troverai il contrario . Che per queſta Re

ligione non debba intenderfi, che la noftra

chiaramente l’eſprime con fimiglievoli paro

le al cap. 2. fogl.19, dove ragionando del fan

to Veſcovo , foggiugne. , ò pure, come vo

» gliono alcuni,effere ſtato Monaco Benedet

», tino della Congregazione di Monte Vergi

- ээ ПС»
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», ne, e compagno di S. Guglielmo Fondatore

», della medefima. Però,come appare dalcom

, puto de gli anni, è apocrifo; imperciocche

,, Š. Guglielmo fondò la fua Congregazione

», nell'anno 1 1 19. quarantatrè anni dopo che

», fu affunto al Vefcovado S. Giovanni. |

Con quel riguardo che fi debbe, diman

diam fu le primie a Monfignore: di qual Ren

no egli parla, nel cui libro il contrario ritro

vafi? Sa intender voglia , come fembra inten

dere del noftro Renda, e forfe per abbaglio da

lui detto il Renno: ed in qual libro ; in qual

luogo, o in quale fcrittura ha dato a credere il

noftro Renda,che il Santofoffe della faa Regola?

E vero che queſt’Autore così nella vita di S.

Guglielmo, come nell’altra di S. Amato faccia

parola di S. Giovanni da Nufco;non però l'in

titola, o lo fa credere Veſcovo di Montemara

no : che tal’obbligo a lui non correva , quan

tunque accennar lo poteffe; poiche non teffen

done la vita, non volle inoltrarfi a regiſtrare

in quell’opera i degni fatti del fanto Veſcovo:

baftandogli quel poco che ne diffe per la fola

neceſſità, e conneſſion della ſtoria, che di Gu

lielmo, e di Amato a ſcriver fi prefe. Chefe

poi di altro Renno intefo aveffe : e perche in

cortefia non dirci chi foffe? perche non citarne

il libro? perche non traſcriverne le parole, af.

finche fi poteffero confiderare a bell’agio? Ma
L 2 Noi
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Noi certamente non abbiam queſto Renno,che

deffe con abbaglio a credere il Veſcovo di

Montemarano S. Giovanni effer della noftra

Regola. - -

Siegue più oltre Monfignore, e nel capo

fecondo della fua Relazione fọgl. 17. fcrive così.

„ Non havendofi notizia dell'origine del Ve

», fcovado, attefe le difgrazie de gl’incendj

», fucceduti, ma folo da certi pochi fogli , re

2, fidui dell’incendiate Scritture , fi ritruova

,, nell'undecimo ſecolo tra gli anni I 174. (ė

», mendifi queſto errore , e fi vuole fcrivere

2, 1 o74) ritrovandofi vedovata la Chiefa del

,, propio Paftore, il Popolo eleffe Giovanni

», Monaco Colombino , come rapportano le

, fcritture antiche, o pure, per dir meglio,ri

», corfero dal Sommo Pontefice Gregorio VII.,

», che fi ritrovava in quel tempo in Salerno,

», proponendo per loro Paſtore il detto Gio

», vanni Monaco, non fapendoſi di qual Pa

2, tria ftato foffe, o di che Religione.

Ci farebbe molto piaciuto, fe notizia più

diftinta dato ci aveffe Monfignore di queſte

antiche Scritture, le quali rapportano Giovanni

Monaco Colombino dell'undecimo fecolo, eletto

poi dal Popolo in lor Paftore. Non può negar

fi, che non fioriffe a fuoi tempi e per la fanti

tà della vita, e per lo ſplendor de miracoli un

Giovanni Colombino, di cui nelMartirologio

Ro
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Romano a 31; Luglio . Pridie Kalendas Augu

fii. Senis in Tuſcia natalis beati Joannis Colum

limi Institutoris Ordinis Jefaatorum fanófitate,

ac miraculis clari. Ma fappiamo altresì, che

ficcome non fu mai promoffo a Veſcovadi, co

sì non viffe che nel quartodecimo fecolo . E'

chiara la teſtimonianza che ne dà il P. Luigi

Contarini nell'Origine delle Religioni. I Fra

ai Giefuati di S.Girolamo bebbero origine da Gio

vanni Colombini nobile di Siena, il qual morì nel

1367. Sicche ne queſti, ne altri de’ fuoi Frati

potè effer quel Giovanni Monaco Colombino,

eletto Veſcovo di Monte Marano nel 1 o76.

Chi dunque fu egli ? Qual Religione fu queſta

de’ Monaci Colombini fin del ſecolo undeci

mo? Quale il di lor Fondatore? o quale iſtitu

to profeffaffe giammai ? Tutto tace il noſtro

buon Monfignore. E dal fuo filenzio non me

no, che dalla incoerenza de tempi fi permet

ta a Noi il conghietturare , che per Monaco

Colombino in quelle antiche ſcritture (fe pur

dicono così) poffa intenderfi Monaco di Mon

te Vergine. Ne farà ſtravaganza l'afferirlo , fe

vogliam riflettere, che'l propio e particolar fi

to, ove fu la prima volta edificato il Monafte

ro di Monte Vergine, l’Acqua delle Colombe

comunementechiamavafișappunto come fi po

trà leggere in più var'Iftrumenti, e privilegj

antichi. Così in quello di Giovanni V၄ု့ d”

Ayel

Conta?. parr.

2:/tamp. in Vi

negia mel1683

fol.362.
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Apad Mafir. Avellino nel 1 1 26. Ego Joannes, č”c. In mon
Mont.Verg.

Sagrfol. 5o,
te, ubi Aqua Columba dicitur, confruxit Mo:

mafierium Guilielmus. Così in quello di Giovan

ni figliuolo di Gilberto nel i 135, da Noi rap

portato nel fecondo Capitolo. Ego Joannes fi:

lius quondam Gilberti, &c. Monaferio S. Geni

tricis, čº Virginis Marie Montis Virgilii, quod

in loco, ubi Aqua Columbe dicitur, ef; confiru

čtum. Cosi in molti altri. Ed ebbe un tal no

me per l’acqua ritrovata dall’Eremita Gu

glielmo all'apparirgli in quel luogo bianchif.

fime Colombe: e come fcrive il Giordani ,, Da

», Dio mandate per moſtrarli il fito, dove ha

», vea da edificare il Monafterio, e trovar l’ac

», qua, & anco per accennarli il color dell’ ha

», bito, & il ftato, e qualità di quei Religiofi,

», che havevano da habitare ivi . Ed acciò fi

», fuffe confervata memoria di tutte queſteco

», fe tanto mifteriofe,emiracolofezvolfe il San

», to Padre, che quel fito fuffe chiamato il luo

2, go dell’acqua delle Colombe, e che con tal

», titolo fi ne faceffemenzione nell’inftrumen

2, ti,e feritture publiche del Monafterio.E que

fta denominazione allor da per tutto divulga

ta così a riſpetto del primo Monaftero della

Religione, come a riguardo del color delle ve

fti potè parimente វ្យែ a quei primi San

ti Religiofi; ficche Colombini ancor'Eglino ta

lora in que tempi fi appellaffero. Ma che che

- - -*- - fia
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fia di ciò, di cui non molto ci curiamo: curio

fo aftrettanto è fentir Monfignore , il quale

dappoiche diffe, che'l popolo eleffe Giovanni

Monaco Colombino, poco appreſſo foggiunfe:

non fapendofi di qual Patria stato folle, o di che

Religione. Ma fe di Giovanni non fapea la Re

ligione; a che chiamarlo fpecificamente Mo

naco Colombino? O pur diciamo così. Se non

fapea di che Religione quegli foffe; perche poi

nel Capo X. fogl. 53: teffendo il Catalogo de

Veſcovi di Monte Marano, l'appalefa in pri

ňo luogo per Monaco Benedittino ? Ecco le

fue parole:S.Giovanni I. Monaco Benedettino,

celebre per fantità di vita ; fu eletto nel 1 o76.

Ma forfe volle dire, che fapendofi di Religion

Benedittina, non ſapeva egli di qual Congre

gazione- -

Finalmente quel poco di più, che piacque

a Monfignor noſtro di aggiugnere nel citato

capo fecondo, non è che una brieve replica di

uanto Noi abbiam divifato nel Noja su di que

fogli, che confervandofi anticamente in Sagre

ftia, reſtaron poi dall'incendio miracolo/amente

Jalvati, e de quali ancor'egli volle avvalerfi in

quella fua Relazione. E folamente a Noi rimar

rebbe di fapere che altro mai conteneffero quel

le tante ſcritture antiche, fe bene manuſcritte,

che dice confervarfi in Arehivio della fua Cat

tedrale . Ma dal non addurfene ſpecial docu

men
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Dife.orfo 4.p.

:4?

mento, ben s'inferifce che nulla più vi fi legga,

o che vi fia di riguardevole. Più degno adun

que è da ftimarfi il trafcritto atteſtato di Mon

fignor Labonia, come di colui , che meglio il

tutto potea rifapere per la lunga pratica che

n'ebbe in tanti anni di paftoral governo: e fi

eonchiuda altresì, che fino a quando altra ra

gion non fi apporti ; non potrà mai lodevol

mente dirfi: E' apocrifo, come vogliono alcuni,

effere fiato il Santo Veſcovo Monaco Benedetti

no della Congregazione di Monte Vergine, e com

pagno di S. Guglielmo Fondatore della medeſ
7ýl4.

E tanto ancor baſti; perche ravvedafi pu

r'Egli il Noja delle fue debolezze: e non iferi

va con imprudente libertà : Restituiſca dunque

il Giordani all'Ordine Benedittino quefio Santo,

donde fengsa ragione l'ha tolto. Non l’ha tolto a

quell’Ordine il Giordani, quando il dice del

la noſtra Congregazione, la quale fin da fuoi

primi tempi ne porta e l'inclito nome,el glo

riofo pregio . Ma non fenza ragione l’ammo

nirebbe Seneca: Stude,non ut plus aliquid/cias,
Epifi.89: fed at melius. -

С А
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S. Giovanni detto il primo di Nuſco Abate

- in Palermo.

Iffe Tertulliano , e faggiamente il diffe:

Ꭰ varietas opinionum venit ex ignorantia

veritatis. Qual maraviglia dunque, che ravvi

fiam frequentemente nel Noja uno ſtrano e for

te impegno di foftener fingolari , e differenti

opinioni, che da lui in alto conto fi tengono,

föl perche a noftri Scrittori arditamente fi op

7ert.lib. z.de

ጸፃጠሇ.

pongono? Niun di buon fenfo , e che appena

intefo fia nelle fagre Siciliane iſtorie ha poſto

in dubbio finora, che non fioriffe in Sicilia a

tempi fuoi l'antica noftra Religione; ficche po

teva, anzi dovea l’Arciprete di Chiufano con

più fincera, e difingannata attenzione certifi

carfene nel comun parere, chechiaramente ne

danno innumerabili Autori : ma egli o non

volle, oftimò meglio impugnare una verità ri

faputa, per così condiſcendere alle fue private

affioni. Si avanza per tanto ad afferire nel fo

glio 82. ,, Non ebbe mai l'Ordine di Monte

,, Vergine monaco alcuno, chiamato Gio: da

Nufco l’eremita, che governato aveffe il mo

», nifterio di S. Gio: de Romiti in Palermo,e

» che aveste avuto onori di Santo. (Enel fogl.

* M », 88.)

33

AVoja difc. 4.

ի. I fol. 82. » 6

88.
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j ibid. f.,,

••

»

29

33

33

88.) S. Guglielmo non ebbe mai, ne vide il

moniſtero di S. Gio: de Romiti in Palermo:

ne anche lo poffederono mai i monaci del

la ſua Congregazione. -

Non è poco però, ne tanto a Noi disfa

vorevole quanto egli fel crede, che un tal Mo

naftero detto prima di S. Ermete, ed uno di

que Sei edificati dal Pontefice S. Gregorio;ve

niffe da Noja medefimo affegnato a Monaci

Benedittini.Sentianlo con le fue parole. ,, Fù

33

33

32

33

33

33

33

33

33

33

33

33

.לי

לל

33

כנ

dunque gli anni del Signore i 148 per ope

ra del Rè Ruggieri il primo diffotterrato dal

l'antiche ruine il Monaftero Gregoriano di

S. Hermete, il quale non folo dalla pietà del

Rè fù molto magnificamente ingrandito;

ma eziandio fù da lui riccamente dotato,e

di molti, e nobili privilegj arricchito. Piac

que al Rè di mutare al moniſtero l'antico no

me,avendolo egli al gloriofo Apoſtolo, &E

vangelifta S.Gio: fatto dedicare, ove prima,

ch'i Barbari lorovinaffero,era a S.Ermetecon

facrato, ma non volle egli già mutargli l’an

tico iſtituto, il percheºlo reſtituì a’ monaci

dell'Ordine di S. Benedetto, li quali l’ave

vano lungamente avanti la diftruzione pof

feduto, e l'hanno poi per molti fecoli abi

tatO. *

Al nome di Ruggieri mentovato poc’an

zi, vogliam fermamente quì credere che non

farà
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farà chi che fia per negarci l'alta ftima e vene

razione, in cui dal Re fu tenuto S. Guglielmo

da Vercelli : e particolarmente dopo accaduto

il decantato prodigio dell’impudica Donna,

ma poi ravveduta al lume di quelle fiamme,

tra fe quali il Santo per divina virtù, ne fupe

rò le lûfinghe : Tam illa (dicefi nel Breviario

Monaſtico fotto Paolo V.) miranda rei novita

te exterrita, Regi rem gefiam refert: indè in/um

mam Viri Dei venerationem Rex adducitur. Ed

allor fu diciamo, che a riflesto di una tal fan

tità ben conofciuta s'induffe Ruggieri ad im

piegare la fua Real munificenza per ingran

dire con luftro maggiore la Religione del San

to, edificandogli più Monafterj in amendue le

Sicilie: tra quali non v’ha dubbio ottenne il

primo luogo l’accennato Monaftero de’ Mo

naci S. Gio: degli Eremiti, e poi di Monache

l’altro di S. Salvadore : tutti e due in Paler

mo. -

In pruova di che non facciam penfiero al

prefente o di avvalerci dell'antica Leggenda,o

de’ noftri Scrittori;器 non giudichi l’Av

verfario, che queſti foli fieno a Noi favorevoli.

Ma non potrà egli giuſtamente fmentire que

tant’altri e famoſi Autori , e Siciliani ancora,

che chiaramente ne fcrivono. Ecco alle prime

-

Brev. Mon,

25.Giugno.

un Filippo Ferrario, che nel Catalogo de San

ti d’Italia fu la vita di S. Guglielmo così dice

|-
M 2 T T di
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di lui: Inde a Rege Panormum invitatus, ibidemi

impenſis Regis Monasterium /xi Ordinis extra

xii. E più diftintamente il Suminonte nella

ftoria del Regno par.2. fol.24. ,, Et havendo

», voluto il Rè Ruggiero fare efperienza della

», fantità della vita di Guglielmo con la ten

», tazione, che li diè la meretrice, la quale poi

», fi convertì, havendola invitata a giacere fe

», co nelle fiamme del fuoco, ove egli fi buttò,

», accrebbe tanto di divotione verſo il fant”

,, huomo, che li diede fe fteffo , & il governo

», della Corte in potere. A fua contemplatio

,, ne edificò in Palermo il fudetto Monafte

», rio di S. Gio: dell’Eremiti rincontro al fuo

», Palazzo, e poi quell'altro di Monache del

», medefimo Ordine di S. Benedetto in habi

», to bianco inftituito da S. Guglielmo, chia

», mato di S. Salvadore. L’attefta ancor egli

il P. D. Michele del Giudice Priore Caffinefe,

e diligente Antiquario della Sicilia nella defcri

zione di Monreale, e nel Catalogo degli Arci

veſcovi al fogl. I o4. avvalendofi del motivo,

che in quella Chiefa Cattedrale erafi fcoverta

un’effigie di S. Rofalia Vergine Palermitana

veſtita alla monaſtica in abito bianchiccio. ,, Si

», deve dire, che queſta immagine ve l'aveffe

s» fatta dipingere la prima volta il feſto Arci

s, veſcovo di Monreale D. Avvėduto, il quale

» come fcrive il Lelli, prima era ſtato Abbate

», Be
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g, Benedettino del Monaſtero di S.Gio: degli

,, Eremiti di Palermo della Congregazione di

„ Monte Vergine, fotto il quale iſtituto era

,, ſtata S.醬 , già difcepola prima di S.

„ Guglielmo di Vercelli, e poi di S. Gio: di

,,. Nuſco. El P. Cafcini fulla vita di detta

,, Santa pur finalmente ebbe a conchiudere al

fogl. 3 12. ,, che l’eſempio de’ Padri Benedet

,, tini Römiti della Congregazione di Monte

,, Vergine , refidenti nel facro Gregoriano

Monaftero di S. Giovanni degli Eremiti a

fronte del Regio Palazzo, ben poteva invi

tare a quella profeſſione Romita la Vergi

,, ne S. Rofalia, maffimiamente col nome de

,, gli Eremiti, del quale ella era cotanto amica.

Lofteffo apertamente raffermano un Paolo Re

gio nella韃 di S. Guglielmo: un Filippo Pa

Futa citatðAda D. Simplicio Paruta nel libro:

Trionfo di S. Rofalia f. 2. un Tommafo Faz

zello lib. 1 o.f.2 34: un Gianluiggi Lelli, il qual

ragionando della Chiefa di Monreale, si alta

mente ne teftifica, che fcrive non pochi Mo

nafterjeffere edificati in Sicilia fotto l’efempio,

e la direzione del noſtro Abate S. Gio: da Nu

fco detto l'Eremita: di cui parimente tanti al

tri: le autorità de quali anche a Noi rincrefce

l’arrecar tutte in particolare: e farem contenti

a pregio dell’opera il foggiugner folamente gli

efpresti pareri di due riguardevoli Autori :he
- - colla

33

כל

39

|
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colla di lor ben fondata erudizione fapranno

convincere il Noja e come poco intefoin sifat

te ſtorie,e come tropp’ingannato dalle fue fal

fe idee.Uno appunto è l'Abate Rocco Pirri nel

la fua Sicilia fagra, lodato dall'ifteffo Avverfa

rio come molto diligente Offervatore delle anti

chità Ciciliane. Sarà l’altro D. Pietro Antonio

Tornamira di Palermo, Decano della Congre

azion de Caffinefi, e Confultore a fuoi tempi

della S. Inquifizione nel Regno di Sicilia:Uom

verfatiſſimo nelle antiche memorie della fua

· Patria: e tra le tante fue Opere, di duefolamen

te ci avvarremo: cioè dell'Idea congietturale del

la vita di S. Rofalia , e delle riſposte ad otto do

mande fatte ſopra l'accennata Idea, , .

Queſto Autore adunque nel fecondo di

foorfodell’idea accennando il giuste motivo,

e'l divoto fine del Re Ruggieri di averein Pa

lermo S. Guglielmo da Vercelli: foggiugne poi

al fogl.2o. , Le prime efpreſſioni d’honore

», fatte dal RèRuggiere al Santo, furono, dar

», gli luogo a lui convenevole nel real Palagio,

», conferirgli il governo di fe fteffo , e della

», Corte; eleggerlo per fua guida all’acquiſto

», delle virtù, e per Regio Cappellano, e Pre

», dicatore della fua Cappella Reale, come ha

», veva fatto in Bari. Le feconde efpreſſionifu

» rono quelle della fua liberalità ; poiche gli

» fè grato dono, e gli riedificò,e dotò di mol

* AVoja loc.çit,

fol.82.

CC3ג
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33

33

33

33
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33

te fuppellettili, & entrate le facre diroccate

ruine del Gregoriano Monaſtero di S. Gio:,

& Ermete avanti la porta meridionale del

fuo Real Palagio. E li donò ancora il Mo

naftero di S. Maria della Speranza di Buf.

finiana, e della Crifi: & infieme fottopofe

alla ſua correttione, e de fuoi Succeffori nel

la Badia di S. Gio: degli Eremiti, le Vergi

ni del Monaftero del Salvatore, e tutte quel

le degli altri Monaſteri Palesmitani; mili

tanti fotto l’infegna, Regola, & habito ne

ro del P.S. Benedetto. I quai Monafteri do

pò egli con la confeſſione, con la predica

zione, e con l’affiftenza governò con sì pro

fittevole ammaeſtramento , che in tutti di

paffo in paffo v’introduffe la norma dell’of.

fervanza regolare delle fue Coſtituzioni, e

del fuo Eremitieoinftituto.. Fù ammirabi

, le il fruttó, che per queſti impieghi raccol

fe il fervo di Dio: mirabili le converſioni:e

tanto grande era il concorſo, che in breve

opolò di Monaci , e di蠶 tutti i

faoi Monafteri, tutti di nobili, e di riguar

devoli famiglie.
-

E nel fogl. 29. del terzo difcorfo: ,, Fe

, ce egli venire dal fuo Mbnaftero del Guglie

to del Regno di Napoli alcune Vergini le

più riformate; e da Monte Vergine un'altra

colonia di Monaci i migliori fotto la gui

|- |- -
daد

Fal.22.

23 ---
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da, e magiſtero di S. Giovanni da Nuſco;

Religiofo di tanta gran perfettione , e riti

ratezza, che dal Popolo Palermitano meritò

nella vita mortale il titolo di Santo, prima

ch’egli paffaffe a meritarlo nella immor

tale. - -

Così parimente al fogl.32.e 33: ,, Crë

fceva intanto di giorno in giorno fotto l'ot

timo governo di S. Gio: da Nuſco nel Mo

naftero di S. Giovanni degli Eremiti in mo

do tale appreſſo tutti il concetto, il fervor

dello ſpirito, il rigor della vita Monaſtica,

e romita, e l’offervanza regolare, da per tut

to fpirante odore di gran fantità, che pro

feffavano quei Padri, e le romite Verginel

le; chereftando fommamente edificati,mol

ti dell’uno, e l’altro feffo corfero a ricevere

l'habito della fanta Religione. Così per lo

gran concorſo crebbe , e fi dilatò tanto la

Congregazione di Monte Vergine in Paler

mo, che non potendofi più contenere i Mo

naci tra limiti dell’ampio Monaftero di S.

Gio: d്l. Eremiti , furono aftretti in più

colonie, e per diverſe Grangie,& Obbedien

ze a dilatarfi per la Sicilia.

,, Ne di minồr fplendore era il fervor

dello ſpirito, & il rigor della vita tra le Mo

nache ne’ Monafteri del Salvatore, di S.Ma

ria di Buffiniana, dove all'hora fioriva la

33 IlO
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|

Eremiti vuol'Egli ohe stato sta ſempre de Be
|- : .. , N ՈՇ

noſtra Roſalia, e dì tutti gli altri Monafte.

ri di facre Vergini, fotto le romite Coſtitu

zioni di S. Guglielmo, e della Congregatio

ne di Monte Vergine militanti. Onde era

sì grande il concorſo delle Donne a veftirfi

», dell’habito , nel Monaſtero in particolare

,, del Salvatore, che rendendofi incapace a con

,, tenerle, fù anche di meſtiere, che fi dilataf.

», fero per la Sicilia. Onde da queſto Monafte

», ro del Salvatore di Palermo hebbero dipen

», denza molti altri Monafteri di Monache

», del Regno. -

A maggior chiarezza disi antiche memo

rie degno ancor farebbe il quì trafcrivere i di

fcorfi tutti dell'erudito Autore : e fi vedrebbe

a maraviglia comprovata la verità de’ fatti.Ma

tropp’omai ci verremmo a dilungare: e credia

39

399

3ג

32

טע

mo, che baftevol fia il finor addotto, e fedel- , :

mente trafcritto: e tanto più che poco appref.

ío dovremo avvalerci di altre fue notizie. Al

qual riflesto non penfiam parimente di recare

in mezzo ciocche da lui con maturo fenno fi:

fcrive nelle mentovate Riſposte: nelle quali di

bel nuovo fi dichiara , e maggiormente fi af

ferma quanto nell'Idea conghietturaleregiſtra

to fi legge. |- -
-

Or diafi quì luogo al Noja di rifletter co

sì. Se'l Monaſtero in Palermo di S. Gio: degli

, ! С
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nedittini , per i quali intende benche falfa

mente i foli Caffinefi; perche dunque gli Au

tori fteffi non men Benedittini,che Siciliani sì

francamente atteſtano effereftato poffeduto da

Noftri fin dagli alti tempi di Ruggieri, e do

nato con real privilegio al Santo Abate Gu

glielmo ? E fe la noſtra Religione non ebbe

mai Monafterj in Sicilia;come ora da più Scrit

tori e non già noftri fe n’accennano in gran

numero, e tutti cofpicui così di Uominireligio

fiffimi,che d’illuftri Vergini?O di cofloro dirà

parimente con ifprezzo, che ſcrivono favole:chę

fingono Santi : che inventano Monasteri a ca

priccio, per ingannar da impºstori colle megfogne

il Volgo?

Non dirà tanto il gentil Contraddittore:

dirà fi bene come diffe del Pirri, che laſcian

贺然 dofi uccellare dal Renda, e da Mon/g. Paolo Re

懿然9. ”gio , e bruttamente difcordando da fe feſſo » fiafi

laſciato precipitarë in così grav’errore. Ne pago

di tanto, paffa più oltre in cenfurando quel

valentuomo: e finalmente conchiude. » Ma

», poi ho dato quiete a me steffo, in rifletten

», do al vizio di molti, li quali nello fcrivere

», alcun metodo non offervano. E quindi na

» fce, che avviluppando confuſamente le co

», fe, ove l’opera fia voluminofa » di leggieri

», non fi ricordano di ciò, che feriffero prima,

» onde avviene poi, che fi contradichinof

- 99 лѣло
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„ fo. E queſto vizio par, che proprio fia d'al

„ cuni Scrittori, Siciliani, e fpezialmente del

„ lo ſteſſo Pirri, &c. Ma non è queſto, a dir

vero, un bel ritrovato del Noja di ridurre a fua

voglia ogni altro rinomato Autore ? Egli fe

mai ne Ścrittori, e particolarmente nel Pirri

giudica confacevoli al fuo nobile impegno le

di loro autorità; con faticato artefizio le racco

glie, e facendone pompa coll'aggrandirle, pre

tende che fi antepongano come più riguarde

voli, e che fi preſti credenza come a più con

vincenti. Ma quando poi a fe contrarie le fcor

ge, non ha ritegno di fmentirne gli Autori

come ingannati, e brættamente caduti in gravº

errore, ancorche fenza ragion che gli aflifta.

Che bel modo di fcrivere fu le antiche ſtorie,

e di accreditarne i proprj fentimenti! E non fi

accorģe, che lofteffo potrebbe dirfi da Noi,al

lorche ci oppone gli altrui pareri ? Si foffe al

men raccordato,che pochi fogli prima tra i lo

dati da lui come molto diligenti offervatori del

l’antichità Ciciliane, uno fi e l’Abate Pirri;co

me ora l’appalefa da inviluppato, da traveduto,

e precipitato in sì grave errore? Dov'è ora quel

la fua molta diligenza nell’offervar le antichi

tà Ciciliane? Ma ben fi sa, che verba , quæ a

veritate non veniunt, plerumque, čº nullo im

pellente, feipfa ſubvertunt. A Noi però fi con

ceda di fentire il Pirri, come ſpieghi nel pre

- N 2 fen

S.Aug.lib.8.

de Civit.c. 19.



гоо - А Р: о о с 1 А

fente fatto i fuoi fentimenti; così egli ſcriven

do nella feconda notizia di S. Gio: degli Ere

miti di Palermo. - «

Pirri Sicil. : Pervenerat jam ad aures fama fan&titatis

Jaºt. AVotit. 2. Eremitarum virorum, qui magiſtro, & Aućto

:""::::::re B. Guillelmoin monte Virginis (olim mon
rem. Panormi

fol.1 13:e i 14. te Virgilii)Apuliæ in diffitis cellulis antè ere

miticam agebant vitam , pòft anno fal. I 1 2 o.

cum antiquis Sociis, & recentiori probatæ vi

tæ prole, ipfe Guilielmus, ut religiofiùs vive

rent, Congregationem inftituit fub B. Benedi

ćti regula . Quare Rex anno circiter 1 1 32. tot

virtutum parentem , & fanćtæ prolis genito

rem B. Guillelmum , ejuſque optimium Comi

tem F. Joannem de Nuſco haud in virtutum

ftadio , Sanćtimoniæque exemplo abſimilem,

aliquos ex fuis ad Benedićtinam familiam in

ftituendam, fanétèque erudiendam in novo Pa

normitano Coenobio frequentibus , & quidem

officiofis exhortationibus accerfivit,quorum ad

ventu maximè congratulatus Rogerius, Cardi

nales ad Coenobium conftruendum,ejuſque res

reliģiofas difponendum Præfećtos conftituit;

donarijs quotidianis, præfertim Cafalis Medi

jufi cum fuis juribus, & incolis ditavit. Tanto

rum Religioforum ratione, perfećtæ vitæ,cha

ritatis , humilitatis, cæterarumque virtutum

exemplo ità Panormitani accenduntur, ut bre

vi plures 6o (ut ex alimentorum partitionere

- gia
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gia conftat) alumni eandem cucullam indue

rent, totaque Civitas ad fpiritualia beneficia

eờnfequenda conflueret : Hinc Monaſterium

S. Joannis de Eremita, feù de Eremitis ab his

fanćtis Monachis Eremitis nuncupatis ad ho

diernum diem nomen fecit.

. E traferiyendo il real privilegio di con

ceffione, o fia di donazione , che di quel Mo

naftero fè poi Ruggieri nel 1148. , voll'ezian

dio notarne con accorto avvifo: Primus Abbas

F.Joannes de Naſco in regimine 3. č” fundatio

me Guillelmi Sećfator, Regis Confiliarius, fami

liaris, Cappellanas Major, Pater,Č* confeſſarius

constitutas, an: 1 148 hujufmodi conceſſionis yeu

donationis privilegium exoravit. -

Ed ecco finalmente quel Giovanni da Nu

fco, detto l’Eremita,e tenuto dal Noja per una

favola. Eccolo per divina mercè e vivo nella

memoria degli Uomini, e celebrato nelle ftorie

d’illuftri Scrittori. Eccolo diſcepolo di S. Gu

glielmo, Abate in Palermo, e che coll'efempio

di fua vita fantiffima riempie più Chioſtri di

religiofi Profeffori. E forfe che nelle Città fo

lamente riufcì al noftro Giovanni di fantifisar

Monafterj? Anche nelle folitudini più abban

donate della Sicilia fantificò più Eremi : e fu

quando rifoluto alla fine di vivere a fe fteffo

nella fua amata ritiratezza , n’ottenne la per

meſſione fe non da Ruggieri , che non volle
1I131
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Pirri loc.cit.

f. I 19.

?brm. ibid.

Dife.4-fol. 52.

mai condiſcendere a fuoi divoti difegni, alme:

no dal Succeffore Guglielmo il primo, da chi

li fu conceduto il bofco d'Adriano , come fi

ha nel real privilegio regiſtrato ancora dall'i

fteffo Pirri. Hinc eſt quodJoannes Abbas,F.Mar

tinus, č” F. Maurus volentes ſolitariam vitamz

eligere, ſupplicarunt ut locam aliquem beremiti

cum, in quo Regulam B. Benedićti obſervarent,

confituere deberemus, &c. Hanc quippe defer

tum (foggiugne il citato Autore) Ğ” magis ab

bominibus diffitum locam nofier Joannes Abbas,

ejuſque Alumni, čº Socii in Montis Virginis cel

lulis enutriti, fugientes inevitabiles, frequenteſ:

que Populi Panormitani cauſa devotionis ad re

gium S.Joannis templum acceſſus » elegère : Ibi.

we cum fuis vitam ducens angelicam, jam ſenex:

anno fal. I 163. ad cæleſtia Regna migravit.

Potè ben’egli il noſtro Giovanni ritirarfi

co fuoi pochi Compagni tra gli orrori di A

driano: ma non potè fare, che'l divoto efem

io di fua vita ammirabile, divolgatofi per tut

ta l'Iſola non allettaffe que Popoli ad imitar

lo ancora ne Diferti. ,, Et in fatti (fcrive il

,, Tornamira) fù così grande degli huomini,

,, e delle Verginelle il concorfo, & il veſtire .

,, l’habito della Religione , che il S. Abbate

,, Giovanni fù aftretto , non pure a dilatarfi

», per quegli afpri , horridi, e folitarij monti

», non pur d'Adriano, ma delle Rofe, e del
99 la
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», la Quifquina, e per li collaterali, tanto O

», rientali, quanto Occidentali infino al mare

za dell’una, e l’altra parte , e per le Terre , e

», Cafali vicini del Val di Mazzara , fopra la

» Foce fettentrionale del Fiume Salfo, che di

», vide per mezzo la Sicilia, e per molte altre

s» parti del Regno ; Ma ancora fù coſtretto

» d’ordinare, quaſi un’altra nuova Tebaide,

s» ricca di famofi Romitorij, Grangie, Priora

», ti, Monafteri, Celle, e Tuguri, fino al nu

s, mero di ottanta in circa: tutti però fotto la

», fua ubbidienza , e correttione, e di quella

», de faoi Succeffori nell'Abbadia di S.Gio: de

» gli Eremiti.
-

. E pochi fogli prima dovendo far parola,

e fpecial memoria di quel Mauro mentovato

nel fopraddetto Privilegio del Re Guglielmo,

così ci avvifa. ,, Era queſto Santo Religiofo

» Monaco di Monte Vergine, e difcepolo del

2, P. S. Guglielmo, e di S.Giovanni di Nuſco

», il Romito. Fù uno di quei Santi Monaci,

» che fè venire il fudetto Šanto dal Regno di

,, Napoli nel Monaftero di S. Gio: degli Ere

», miti, e che infieme con l'Abbate S.Giovan

», ni di Nuſco dimandarono dal Re Gugliel

» mo per loro habitatione un luogo deferto,

», per isfuggir gli honori, e la frequenza de’

» Popoli, che correvano a riverire la lorofan

» tità; e ne ottennero il monte, & il bofeod'

- 39 Adria

Fol.46
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AVoja loc. cit.

fol. 9o.

,, Adriano nelle pertinenze del Monte delle

,, Rofe, e della Quiſquina. -

Sia ciò detto, per ricredere così di paffag

gio il Noja , il qual pretende, che que Santi

Monaci Giovanni, e Compagni nominati nel

real Privilegio di Guglielmo abbiano da inten

derfi per Benedittini Caffinefi ; poiche otten

nero il bofco d’Adriano : ubi B. Benedićti rega

lam obſervarent; e per confequenza quel Gio

vanni non può effere il Giovanni da Nufco di

Monte Vergine: quafi che al noſtro Giovanni

oftaffe l’offervanza che profeſsò della Regola

di S. Benedetto. E con qual ragion l’inferiſce?

qual documento n’arreca ? Quale autorità ne

rapporta? Vuol che fi creda così , perche così

piace al fuo bell’umore. Ma non credono cosi

i ben’intefi Autori ancor Caffinefi.

E tanto è paruto a Noi di trafcrivere;per

che le notizie de regiſtrati fatti non abbiano

a tenerfi (come falfamente dice l’ingannato

Arciprete) per capricciofe invenzioni de no

ſtri Scrittori: che anzi alle citate opere di que

degniffimi Uomini rimettiam parimente le

maggiori contezze, che potrebbero quì defide

rarfi de' noftri antichi Monafterj , e Monaci,

i quali colà nella Sicilia fantamente fiorirono

a tempi loro. A confeffarne però il vero: così

pregevoli ftorie più che le altrui efpreſſioni

meritarebbero le noſtre lagrime . Tempo già

|- fu,
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fu, che de tanti fantificati chioſtri arricchita

fi vide la noftra Congregazione , de quali al

prefente n'è così priva, che forfe ha fatto cre

dere al Noja, come fe mai in quel nobil Regno

avuti non fi foffero. E pure fi sa,ehe tali etan

te luttuofefventure furon'originate in que'tem

pi dalle varie Commende,fotto le quali man- zire.aif. 4.

cando il fervore della regolare offervanza,ven-fol. 9s.

nero parimente ad eftinguerfi l'una dopo l’al

- tra le religioſe famiglie: di modo che allofcri

ver di Luigi Lelli per Breve di Clemente VII. -

il principal Monaſtero di $. Gio: degli Eremi :*
ti fi unì a fei Canonici della Metropolitana di # ք. 2

Palermo, che /i chiamano Regii: e l'habitatione

fu data per Grancia a Monaci del Monasterio di

Monreale. Ma non per tanto doveva il noſtro

Critico accufarne coloro, che vollero con lo

devole accorgimento lafciarne a Poſteri la ve

nerata memoria.

Egli contuttociò con alta fiducia così ap

punto fi compromette al fogl. 88. E quanto

diffi, lo renderà indabitabile; e quindi appariràsſe

Jia poſſibile, che l'abbia in qualità di Abbate go

vermato il decantato S. Gio: da Ng/co. Peregri

ne in vero, e non men degne del fuogranta

lento faranno l'erudizioni , che vorrà quì con

faticato ſtudio fpiegarci. Ma ayendole in gran

numero raccolte,ed in più fogħ del fuo quarto

difcorfo; ftimiam di riferbarle a miglior ဖ္ရစ္ပ
O J1C
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5. Aug. l. 3.

contr. Epifi.

Pelag.c.2.

S.Aug. l. 1.

deAnim eiufq.

Orige. 9.

nel feguente Capitolo: e fra tanto non iftarà

male il ricordarli col Veſcovo S. Agoſtino: Ec

ce quod dicimus: intendas, čº non contendas: il

lumineris, čº non calumnieris. -

С АР 1 т о L o vI.

Argomenti del Noja contra lo stabilito nel

precedente Capitolo mal fondati

e deboli .

Empre che da Noi fi vogliono confiderar le

ragioni,delle quali proteſta quì l'Avverfa

rio d’avvalerfi ; ci viene nello ſteffo tempo in

penfiero il fopraddotto Agoſtino là dove in

materia più rilevante e grave avvertì faggia

mente: Melius ef homini fateri ſe neſcire, quod

nefit, quàm novam condere opinionem , dum te

merè audet defendere, quod neſcit. Ci vuol’altro

ch’una vana e mal fondata diceria per intro

durre ne fatti ſtorici di più fecoli nuove idea

te opinioni, e difenderle debolmente contro al

fenfo uniforme di più diligenti Scrittori.E che

fia così, riduciamo a diſtinto metodo le di lui

oppofizioni: e conofcerem daddovero che me

glio farebbe al Noja, fe tacere con lode quel

che non sa, o difender con difvantaggio cioc

che poco intende. -

E primieramente defcrivendo egli l’anti
- CO
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co Monaſtero di S. Gio: degli Eremiti in Paler:

mo, così riprende il Giordani. » Ingannato Moja dife.4.

„ certamente andò il P.Giordani, il quale dif. P. f84.

„ fe, ma ſenza pruove , che fu detto queſto

„ moniſtero degli Eremiti, perocche fù dato

,, a S. Guglielmo, cheera communemente ap

„ pellato l'Eremita; ma egli è degno di feufa,

„ perocche non ebbe notizia dell'antichità, e

„ primiero nome di queſto luogo. Ma'l Noja

è più degno di fcufa;perocche o non feppe ben

leggere, o non feppe bene intendere il noftro

Giordani. Non fu egli il Giordani,che ciò dif-c,

fe: ma folamente ci dà una femplice e brevif- 24

fima notizia ritrovarfi notato nell'antica Leg

genda, che quel Monaſtero nella fua prima
fondaziones'intitolaffe affolutamente di S.Gio

vanni, a chi da Ruggieri fi volle dedicato : e

che poi fi foffe in avvenire chiamatoancora de

gli Eremiti in memoria dell'Eremita Gugliel

mo; fenza darvi propio parere , e fenz'andare

indagando, fe altra più antica, o diverfa ori

gine convenir poteffe a quel nome.

Ma l'abbia pur detto il Giordani , o chi

che fia: perche andò ingannato ? », Perche lo

•, fteffo Moniſtero fu fin da tempi di S. Gre

», gorio chiamato da S. Herme, o Hermete, e

», facil cofa fù, che al nome impoftogli di S.

», Gio: dal Rë Ruggieri, fe gli fuffe aggiunto

» da principio dal volgo altresì quello, ch'ebr

|- - O 2 هو be

Giord. in

он.1.2. сар.

f. 463.
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», be anticamente, laonde fi potè dire S. Gio:

» & Hermete, e poi di mano in mano corrom

» pendofi maggiormente il vocabolo, S. Gio:

», degli Eremiti fi puotte communemente ар

3, pellare. Queſta conghiettura, che per verità

» è tanto verifimile, che nulla più, viene al

», tresì confermata dal parere de medefimi

3, Siciliani, & in fpecie del citato D. Rocco

», Pirri, il quale cosi la ci efpone. Hoc tandem

» Monasteriam Rogerius Rex , five collapfumi

», reparavit, Jive dirutum construxit , ac Divo

., Jo: dedicavit, atque inde faćfum eſt, ut etiami

», nunc id Monasterium dicatur S. Jo:de Here

», mitis, corru ta enim ſcilicet Hermetis vox,in

2, vocem Heremitis tranfit , quamquam alii ex

», majori vocabuli ſimilitudine decepti , credide

», rint heremitarum hominum cænobium fuiſſe,

», atque inde appellationem exortam effe.

Al dir dello ftesto Noja, queſta non è che

congbiettura; ancorche dunque fi negaffe, non

fi anderebbe contra ragion che convinca. An

zi foggiugniamo, che al parere de mede/imi Si

ciliani per altro riguardo ancora fu detto de

gli Eremiti quel Monaftero. Sentafi per ora il

Tornamira,che così defcrivel’antico fito, ov’era

7orm. uelle edificato », Era una forefta , come dicemmo,

燃 · ,, tutta la chiufura, e tutto il territorio,e perti
ஐ a 2. f. », nenza del terreno, dove era fondato il Mo

s, naftero di S. Hermete, dopo, & hora detto

-
- " وولف



D 1 MoN s 1 GN o R S A N Du L L 1. r og

2, di S. Gio:degli Eremiti, così detto (quì noti

,, attentamente il Noja) così detto e per li

„ Monaci Benedettini di Monte Vergine di

vita romita profeſſori, che v'habitavano, e

„ per il luogo iftefo romito, e deferto, effen

,, do nella più dishabitata parte di Palermo

,, pur hoggi fituato, ancorche fia nel recinto

», della muraglia, all'hora con tutta l'ampiez

,, za della fua campagna da parte dell’Occi

,, dente un’horrido bofco, una felva, e defer

,, to imbofchito d’alberi . Tale ce la difegna

,, no i giardini prefenti ; e tal’era fotto de'

,, Saraceni. Queſta verità l'habbiamo dalla rea

3, le, e veridica relatione di Goffredo Mala

,, terra, teſtimonio di veduta, hiſtorico Nor

,, manno al lib. 2.c45. della fua hiſtoria. E

lo ſteffo conferma il lodato Autore in moltif.

fimi luoghi delle fue Opere . Sicche in altra

maniera fi ha parimente l’origine di quel no

me degli Eremiti. Del reſto eziandio che det

to fi foffe degli Eremiti per la voce corrotta di

Ermete; perche non potrà dirfi, che chiama

vafi poi così e per l’uno, e per l'altro riguar

do: e per l’antico ripigliato nome di Ermete,

ed a rifpetto ancora di S. Guglielmo Patris E

remitaram Montis Virginis, come lo nomina il

33

Mart. Rom.

25. Giugno.

Martirologio Romano ? E'l Pirri medefimo

pur venne chiaramente a confeffare, che mag

gior fia queſta fimiglianza del vocabolo degli

- - --- - - - - - - - - - -- - Eres
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Eremiti come preſo da romiti Religiofi:Qaan

quam Alii EX MAJORI VOCABULI SIMILI

åtIDINE decepti, crediderint &c. E da queſta

maggior fimilitudine giudicò ingannati colo

ro, i quali altrimenti fentiffero; perche ſtima

va originarfi quel nome dalla fola corrotta vo

ce di Ermete. Ma poi per lomaggior lume del

la ſtoria, e per la notizia più diſtinta, e chia

ra, ch’ebbe alla fine di quel Monaftero, portò

altro parere , e feriffe : Hinc Monafierium S.

Joannis de Eremita, vel de Eremitis ab hisfazz

ĉtis Monachis Eremitis muncupatis adhodiernunt

diem nomen fecit.

L’altra oppofizione è contra del Renda,

e leggefi immediatamente nel fogl.85. ,, Frà’l

„ numero degl’ingannati è fenza dubbio il

„ Renda altresì, ch'eſtimò, che questo Moni

„ ftero da principio foffe ſtato dal Rè Ruggie

», ri chiamato col nome di S. Maria di Boffi

,, niana. E conveniva eziandio , che fapeste,

», ch’il moniftero di S. Maria di Boffiniana

», non è giammai , ne fù in Palermo ; ma in

„ queſto noſtro Regno nel tenimento di Mi

», norvino , ficcome riferiſce lo fteffo Gior

», dani.

Che foffe ftato de' Noftri l’accennatoMo

naftero di Boffiniana, non men raccogliefi dal

le autorità chiaramente allegate nel preceden

te Capitolo » che dall'efpresto tenore del real

pri
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privilegio, con cui nel 1 14o. ne fè grato dono

il Re Ruggieri al noſtro P. S. Guglielmo. Pa

zerfamćłe in Christo Guilielme S. Marie Montis

Virginis Prelate, Č*c. Concedimus Eccleſiam S.

Marie de Baffiniana &' tibi, taj/que ſucceſſori

bus. Ciò non fi niega dal Noja: ma fi vorreb

be, che ſtato foffe a que tempi in Minorvino,

e non già in Palermo; acciocche dall’autore

vol tenore de Privilegj Reali non veniſs’egli

oi aftretto a concedere, che anche colà nella

Sicilia ebbe i fuoi Chioſtri l'antica noſtra Re

ligione. Ma non è da prenderci cura per la ri

fpoſta. Affai prima di Noi ebbe a darla confi

deratamente il commendato Tornamira,in cui

egli dovea leggerla, innanzi che fi metteffe nel

citato foglio ad efagerare un’abbaglio di que

Scrittori, e maffimamente del Giordani, ch’e

quívocò S. Maria di Boffiniana in Palermio

con S. Maria Coronata di Puglia in territorio

Vulfiniano, o Bulfiniano. Così dunque il no

minato Autore dopo aver fedelmente trafcrit

to quel Privilegio di Ruggieri, ne difcuopre a

un per uno gli errori.

» E notifi l’evidente, e manifeſto erro ?’orn. Idea.

dife.8.f. I 26.

s, re, nel quale per lo poco lume dell'Hiſtoria:
», hanno incorſo D. Felice Renda, Paolo Re

», gio , e l’Abbate Pirri nel confondere que

s» fta Chiefa, e Monaftero di S.Maria di Buf.

», finiana con la Chiefa » e Monaſtero di S.

* * - - » Gio:
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, Gio: degli Eremiti, cosi detto per effere fta

toftanza de' Padri di M.V. di vita romita

profeſſori; imperciocche l'ifteffo RèRuggie

rein un’altro fuo Privilegio dell'anno i 148.

afferma d’haverlo fondato: Sub S.Joannis

Evangelifte titulo fecundum B. Benedićři re

gulam, juxtà ſacrum nostrum Panormitanumi

Palatium, in loco qui dicitur Kemonia,propè

Eccleſiam S.Georgii. E parimente l’errore di

D. Marco Mafelli, che il confuſe co’l Mo

naftero del Salvatore. E quello di D. Gia

como Giordano, che lo confufe con la Chie

fa di S. Maria della Coronata del Regno di

Napoli, fituata in un Territorio » detto di

Bulfiniana, come fi legge nella donazione,

che fà di detta Chiefa della Coronata, Gia

como Signore della Città di Minorvino:

Eccle/iam S. Mariæ Coronata, quæ ef in ter

ritorio Bulfiniane, effendo il noſtro Mona-,

ſtero, e Chiefa di S. Maria di Buffiniana di

patronato Reale, e nel Territorio di Paler

mo, e dato al P. S. Guglielmo dal Rè Rug

giere per un fuo Privilegio dato in Paler

mo,come fi è detto, a’ 24. di Decembre 1 14o,

& a richiefta del medefimo Santo, e quella

donatione data nel Regno di Napoli nel

mefe di Maggio dell’anno 1 141. un’anno

dopò da Giacomo Signore di Minorvino,

come più diftintamente ne darò un giuſto

-Iaגנ
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», raguaglio nella mia Hiſtoria dell’origine, e

», progreſſi di queſto Monaftero di S. Maria

», di Buffiniana.

Più oltre fi avanza il Noja , così ripren

dendo nuovamente il Renda : » Emendifi e

,, ziandio l’altro abbaglio del Renda, il qua

», le riferifce, che fù il monifterio di S. Gio:

,, de’ Romiti donato a S. Guglielmo dal Re

,, Ruggieri nell'anno 1 14o , il perche queſto

», moniſtero negli anni 1 I 4o non era ancora

,, ſtato edificato dal Rè Ruggieri, il quale lo

,, fè fabbricare l’anno 1 148. Si avvale perciò

dell'autorità del Pirri, là dove fcriffe: Monaße

rium S.Jo: de Heremitis restitutum a Rege Ro

gerio , ac plurimis aučium donis anno 1 148. E

così parimente dell'Inveges, del Lello, e del

Fazzello. E quindi poi per la ragion de tem

pi viene a conchiudere, che ficcome non potè

averlo in dono S. Guglielmo, perche già mor

to fei anni prima, cioè nel 1 142., così non po

tè darlo in governo a S. Gio: da Nufco.

Il Monaftero donato a S. Guglielmo nel

I 14o già poc’anzi fi diffe , che non fu quello

di S. Giovanni degli Eremiti, ma fi bene l’al

tro di Buffiniana; quantunque l’altro coll’uno

li confondeffe il Renda. In quanto all’autorità

del Pirri, fi dichiara abbaftanza queſt’Autore

AVoja fol.35.

(come da Noi fi rapportò nel precedente Ca-

pitolo) allorche ſcrive: Qaare Rex anno circi:
É¢ዖ
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teri 132.B.Guillelmum ad Benedičtinam familiam

instituendam in novo Panormitano Cænobio ac

cer/vit, č’c. Già quì riporta la venuta del San

to in Palermo circa il 1 1 32., che poi dal Gior

dani , dal Tornamira, e da Altri fi ftabilifce

l’anno 1 1 36: nel qual’anno fi diè principio al

Real’edifizio: e perche riuſciffe più decorofo, e

magnifico , ne fu fecondo il Pirri commeffa a

Cardinali la fovrintendenza. Si dovrà creder

per tanto, che a perfezionarfi fecondo l'alta idea

di quel gran Principe, non vi volle sì brieve

tempo, come il Noja fel finge; giacche poi di

paffo in paffo arricchendolo a larga mano di

abbondevoli rendite, e fuppellettili , l’inveſtì

fimilmente del vaffallaggio di Mezzojufo; fin

tanto che come ultimo pregio, e compimento

dell'opera sì divota, ed illuftre, ne diede a fu

tura memoria delle cofe fuo fpecial Privilegio

fotto l’anno 1 148: e non già, che l’Opera fra

la fpazio di quell'anno abbia a giudicarfi dife

gnata, efeguita,e perfezionata. Il che potrà pa

rimente offervarfi nel ſecondo §. del Privile

gio Reale, in cui l’ufo fi accenna de Pontifi

cali conceduto a preghiere del Re dalla Sede

Apoſtolica all’Abate di quel Monaſtero: ut li

ceat uti Mitra, Chirotecis , Sandalis , Tunica,

:::: Dalmatica, Virga Paforali , čº quotidiano afie

Pirmi „... Annali.Quod Apºstolicam privileginhº(foggiugne

5Joan.fi 19. l'ifteffo Pirri)anno circiter 1 144. Lucius II.con

-* * * * * - ceſſit,
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靈 Virgam, čº Annulum, &" Dalmaticam,&*

Mitrami, tefie Oćione Frigien. illius evi ſcripto

re l.1.c.27..;&* 28. Or fe quel Monafteró, dice

il Noja, non fu edificato prima del 1148. ; a

chi dunque fi concedettero i Pontificali , giac

che non v'er’ ancora ne Badìa, ne Abate?Uo

o è dunque il concedere, che vi foffe Abate,e

Badìa affai prima del tempo prefcrittoci dall'

Avverfario;e perciò quell'anno notato nel pri

vilegio non dovrà con ragione intenderfi, che

di una folenne donazione, e non già di fonda

zion di Monaſtero, Nota: (avvertì ponderata

mente il cítato Pirri) hoc Privilegium/ub anxo

1 148. est concefonis,ć” donationis, non ereć#io

mis Monafterii. Diffe bene per tanto il Giorda

ni, ne forzò aJuo bel talento la mente del Lel

lo; allorche nello ſpiegato fenfo ammette l’au

torità di quello Scrittore. Ancor Noi offervia

mo non rade volte confumarfi lunghiffimo

tempo in fontuofi edificj: i quali poi a notizia

de Poſteri foglion parimente contraffegnarfi

fotto un fol’anno diftinto del millefimo. Chi

perciò vorrà credere, e dire, che fra logiro bre

viſſimo di pochi mefi dato fi foffe infiememen

te all’opera e principio, e fine?

Non perciò mette fine il Noja alle fue

dicerie. Che anzi produce in quarto luogo più

|

Pir.loc. cit. f.

1 1 8.

Λojσ/ 86.

autorità de’ rinomati Autori, e di antichi Pri- Fol.39.95.96.

vilegj, dalle quali chiaramente ricavafi il Mo- ******
1. - Р 2 nafte
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naftero di S. Gio: degli Eremiti in Palermo

effer d’iftituto Benedittino, reſtituito all’Ordi

ne Benedittino, e militar fotto la Regola di S.

Benedetto; non già dunque di Monte Vergi

ne, com’egli conchiude.

E la Regola di Monte Vergine non fu

anche allora la Regola di S. Benedetto? E l’i

ftituto di Monte Vergine non fu iftituto Be

nedittino fin da primi fuoi tempi? Come tale

l’abbiam dimoſtrato abbaftanza ful bel princi

pio di queſt’Apologia : e come tale vien pari

mente riconoſciuto da Scrittori citati nel pre

cedente Capitolo ; allor che fanno di quello

fteffo Monaftero particolar menzione. Così il

P. Cafeini della Compagnia di Gesù: L'eſempio

de’ Padri Benedettini Romiti della Congregazio

ne di Monte Vergine re/identi nel Jacro Grego

riano Monaſiero di S. Gio: degli Eremiti . Così

l'Abate Pirri di S. Guglielmo, e de fuoi Diſce

poli chiamati in Palermo da Ruggieri ad Be

medićtinam familiam infituendam in novo Panor

mitano Cænobio.Così il P. Del Giudice Caffine

fe: Il ffio Arciveſcovo di Monreale D. Avveduto

Albate Benedittino del Monaſiero di S. Gio: de

gli Eremiti in Palermo della Congregazione di

Monte Vergine. Così altrove il Caflinefe Tor

namira dello fteffo S. Guglielmo invitato da

Ruggieri per introdurre in Palermo ilfuo Ifitu

to di Monte Vergine fotto la Regola di S. Bene

detto»

?brm.melle cit.

Кі/p fil. 17о.
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detto, č” in particolare nel famofo Monaſtero di

S. Gio: degli Eremiti, del quale il mede/imo Re

confeſa di haverlo fondato fecundum B.Benedi

ćfi Regulam. Così finalmente Altri ; e perciò

con ragion fi afferma in più Scritture, che fem

pre fia ftato quel Monafterodell'Ordine Bene

dittino, cui fu certamente reftituito ; allorche

fi diede a Benedittini di Monte Vergine: fic

com'era ſtato ne precedenti fecolide’ Benedit

tini Caffinefi.

Non l'intende ancora l'argutiſſimo Noja:

ma con nuovo, e non fondato parere dice , e

pretende al fogl. I o 1. ,, Che tutti i luoghi del

», le ſcritture antiche, e degli Autori addotti,

3, nelli quali fi hà,che queſto Monaſtero fù del

», l'Ordine Benedettino,devonointenderfi par?

», lare dell’Ordine Benedettino, che Noi chia

», miamonero,oggi dettoin Italia diS.Giuſtiņa,

,, o Caflinefe, qualeprincipalmente fi chiama

», Benedettino, e per tale è da ciaſcuno intefo.

Ma fe da Caffinefi medefimi , come ab

biam’offervato, non s’intende così: da chi do

vrà finalmente così intenderfi ? Almeno per

cortefia fi foffe compiaciuto o di perfuaderci

con ragioni, o di ammaeſtrarci co’ documenti,

o di arrecarci autorità di Scrittore. Non fi com

piace di tanto il buon'Arciprete. Dovrem dun

que Noi fargli fapere,che per Ordine Benedit

tino non una fola, ma tutt' e quante le Con

grc



'r18 А то и о с і і

gregazioni s'intendono, le quali ſotto la Regos

#驚 gran Patriarca ဒိါဒီ့ ebbero la露

ce forte di effere iſtituite. Anzi per meglio di

fingannarlo, vogliam chel'apprenda da un Be

nedettino nero, o fia di S. Giustina, o Caffingfe.

Avendo il Tornamira ne fuoi otto Diſcorfi

dell'Idea comprovato appieno, che la S. Vergi

ne Rofalia Palermitana viffe felicemente fotto

le antiche romite Coſtituzioni di Monte Ver

gine: fattagli poi queſta dimanda: Perche ab

bia aferitto all'Ordine del P. S. Benedette la Ver

gine S. Rofalia, e non all'Ordine di S.Guglielmo,

e di Monte Vergine, del quale ella vilje Romita?

riſponde al fogl.61. - -

?bra:燃 s, lo nella mia hiſtoria delle Monache obla

然ಚಃ“, te al f. 29. ho dimostrato, e chiaramenteho

|- », detto, che l’Ordine del P.S. Benedetto è uno,

2, & una è la fua Santa Regola,fotto della qua

», le a Dio promettono i lorofolenni voti tut

», ti li Monaci, e Monache di qualfifia fpecies

,, e forte, ancorche ne colori , e nelle foggie

,, degli habiti fra di loro non conveniffero,&

,, havefſtro particolari Coſtitutioni; onde dif

», fi, come torno a replicare, ehe pure queſti

», tali tutti fono legitimi figliuoli del Patriar

», ca Santo (E nel fogl.64) Intorno alla diver

», fità delle Coſtituzioni, che fra di loro ufano

», i Benedittini, & una Congregazione diverfa

», dall'altra; queſta ifteffa è opera, e precettº

, del
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», del noftro S. Padre, come fi legge nel c. 73

», della fua fanta Regola. E perciò fenza dif

», entioni , e gare , communi fono a tutti li

», Monaci la fanta Regola, le cerimonie, l’at

,, to della profeſſione, e la promeffione de’vo

», ti, l’indulgenze, i Privilegi, le prerogative,

», ki Santi, & in fomma, & in foftanza, & in

» effenza altro non fono, che un folo frutto,

», & un folo albero, prodotto d’una fola radi

», ce, cioè dalla S. Regola del P. S. Benedet

», to. (E finalmente al fogl.187) Le Coſtitu

s, zioni particolari fono quelle, che le Congre

», gationi Benedittine fan diftinguere tra di

», loro. Chefe bene in apparenza fono molte;

s, nulladimeno una fola Religione del P.S.Be

» nedetto compongono. -

. Ne folamente il Tornamira: tutti ancora

i Caffinefi vengono a conteftarlo; allorche ne”

loro ſtampati libri vi aggiungono Congregatio

nis Caffnen/is: ben fapendo,che col folo appel

larfi Benedittini, non fi verrebbero a diftin

guer dagli Altri, a’ quali lofteffo titolo di ra

gion conviene. Ma di queſto non più, come di

cofa dalle volgari Genti anche ben rifaputa: e

folamente avvertiamo, che ficcome non man

cano de parecchi Scrittori,i quali fpecialmen

te affegnano quel Monaſtero, ed altri in Sici

lia a Benedittini di Monte Vergine ; cosi Al

cuni vi fono , che o per mancanza di艦 di

1Дl“
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ftinte notizie, o perche loro non correva obblí

go di venire al particolare, e dilucidarlo, l’af

fegnarono generalmente a Benedittini fenza

diftinguerne la Congregazione : e di queſt’ul

timi piacque folamente al Noja di addurne le

autorità; benche le più numerofe fieno del Pir

ri; il quale però contro alle fue vane preten

fioni baſtevolmente fi è ſpiegato ne luoghi da

Noi foprallegati.

Contuttociò non ceffa egli di replicarci:

Mia diſ:4+ e prevalendofi quì della fola autorità del Pir

*f9f"“/** ri, va con lui numerando da quattro, o cinque

degli antichi Abati , che governarono in di

verfi tempi il confaputo Monaſtero di Paler

mo : e col dargli a conofcere per Benedit

tini, crede di efcludere in tal maniera e que

gli Abati, e quella Badìa dall’iſtituto Vergi

niano.
-

Su la propofta difficoltà già Noi l'abbiam

prevenuto colla data rifpofta. Tutta volta per

che ci antepone il lodato Pirri, conviene a Noi

l’ammonirlo, che rilegga attentamente, e me

Pir.mot. 2. S glio intenda qüeſto Autore nella diſtinta no

ே tizia, che ci da degli antichi Abati,i quali eb

tii Panormi, bero in governo quel Monaftero: e poi ci fap

pia a dire, di qual Congregazione tra le Bene
dittine foffero ſtati . Ben Noi col Pirri offer

vammo nel V. Capitolo chi ne foffe il primo

Abate. Primus Abbas F. Joannes de Naſco in

|-
- regi



Dr Mons to No R SA ND att t: -12 r

regimine, č” fundatione Gaillelmi Sečiator. A

Giovanni (fiegue poi l'ifteffo Autore) fuccedet

te Donato. F. Donatus fecundus Abbas Alum

nus ejuſdem Monafierii jaætà regias Janć#iones

elećins, haud minori religioſo studio , quàm Pre

deceſſores BB. Guillelmus, &"Joannes, monasti

ce diſcipline cultum amplificavit ; reſque Cano

bii auxit, Poi fuccedette Giccondo: poi Avve

duto: poi Luca:poi Altri;finche datofi in Com

menda il Monaſtero, ne fu primo Abate Com

mendatario Martinas Gallo Epiſcopus Caurien

„fis a Rege Alphonfo preſentatus. Tacque tutto

ciò l'Avverfario, e giudicò bene a fe giovevole

il tacerlo; in quanto che fe quegli Abati da lui

nominati fuccedettero in quel governo a Gio

vanni, a Donato, a Giocondo, ad Avveduto,

tutti Benedittini di Monte Vergine; chi poi

aveva a dubitare, che della Congregazion me

defima non foffero anche ſtati i Succeffori lo

ro ? - |- |

Sentiam non pertanto come diſcorra del

l’ultimo Abate, di cui egli fa maggiore il dub

bio per una ſpecial circoſtanza , che raccoglie

dal Pirri. ,, Il quattordicefimo, & ultimoAb

**.

AVoja loco sit.

,, bate proprietário fi chiamò Tomafo Bella-fºsz

», cera, e fu coftui de' Caffinefi , avendo pro

..», feffato nel moniſtero di S. Martino, il qual'

», era Benedittino, (cioè Caffinefe, com’egl’in

», tende) Thomas Bellacera º di lui favella il

- - - 29 Pir
* -
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,, Pirri, Abbas Ordinarius Regalis Monasterii S.

» Jo: de Heremitis major Cappellanus, vir an

s» tique nobilitatis genere , Religionis S. Benez

», dički ol/ervantia , quam in S. Martini clau

» Jiris fuerat profeſſus, præclarus. ”

Non è noftro penfiero l’oftinarci a difeň

Mstr. Mente dere, che anche tra Benedittini di MonteVer

*# aer. c. gine fi numeri il Bellacera ; per non dare ad

****** intendere, che con una fola replicata rifpofta

fi voglia da Noi, come fe per debolezza, fchi

var la forza dell'argomento.Sia Caffinefe il Bel

lacera, come Noja lo defidera. Che percið ? A

Îui perche poco intefo nelle Cronache Mona

ftiche parrà ſtrana l'antica coſtumanza di eleg

gerfi in Superiore un Suggetto meritevole,ben

sche di altro iſtituto,e di aliena Religione; fem

pre che una doverofa offervanza, o fia altra ne

ceffità ben conoſciuta richiefto l'aveffe. Ange

ło Aceiajoli de’ Padri Predicatori allo ſcrivere

di M. Ant. Scipione lib. Elog. Abb. Cafin. fol.

· 1 34. fu Abate in Monte Cafino. D. Palamides

déli'Anno della nostra Congregazione ebbe in

9:#;fºnt-ie governo nel 143o. la Badia di S. Pietro ad A

:::* fan de Padri Rocchettini di Napoli, dove fi
** nalmente morì. Così ancora di Altri, de qua

li forfe non mancherà efempio in qualfia an

tica Religione. Diciamo intanto, che ficconne

il noſtro Avveduto mentovato di fopra venne

chiamato in Abate Arciveſcovo iMi
- - - - - - Col
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Collegio allora, e Capitolo di Cluniacenfi;co

sì potè accadere, che Tommafo Bellacera an

corche Caffineſe veniffe acclamato ancor egli

Abate di quel noſtro Monaſtero; acciocche fot

to la fua diſciplina vi rifioriffe coll'anticofplen

dore la primiera offervanza, che decaduta a po

co a poco in que Chioſtri, fra brieve tempo fi

eſtínfespoiche dopo il Bellacera fu data final

mente in Commenda quell'illuſtre Badìa. Una

tal coſtumanza può fimilmente didurfi da ciò

che leggefi nel terzo $ del privilegio di Rug

gieri del 1148. Illud autem omnino intendimus,

donec in Congregatione eorum perſona digna fue

rit ad eligendum inventa » de extraneis nomina

tionem nullo modo facere preſumant : In que

tempi adunque erano ben praticate fimili ele

zioni a favor de Suggetti di alieno iſtituto;

altrimenti a che proibirle Ruggieri, fe coſtu

manza non v'era, o efempio in contrario? Per

la qual cofa come le proibiva fintanto che Per

Jona digna fuerit ad eligendum inventa; così al

l'oppoſto veniva a fupporre, che aveano final

mente a permetterfi, qualora in Congregatione

eorum non trovavafi Uomo, che abil foffe a quel

grado.
- - -

· ·. Fa l’ultima pruova l'Avverfario, così fcri

vendo al fogl. I oz. », E finalmente, che per

», l’Ordine Benedittino , il quale governò il

» moniſtero di S. Gio: de' Romiti debba, in

- وهام : Q_ 2 » » CCI1
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s, tenderfi il Caffinefe , chiaramente appare

» dalla fottofcrizione, che ne Comizi di Sici

» lia folea fare l'Abbate di queſto moniſtero,

» io la cavo dal Pirri in un Catalogo, ch'egli

», porta di tutti i Prelati, che v'interveniva

», no, coll’ordine, che in effi fi offervava.E do

», po i Veſcovi finalmente al numero 18. fi

», truova il luogo dell'Abbate di S.Gio:de' Ro

», miti con queſte parole. Reverendas Abbas S.

» Jo: de Heremitis Ordinis Caffinen/is.

Non farà fuor di propofito l'avvertirlocor

tefemente in primo luogo a non anteporci al

tre volte così fpeciali fofcrizioni . In tal mia

niera darebbe a Noi giuſto motivo di replica

re: A che dunque fottofcriverfi quell’Abate

Ordinis Caffinenfis, e non piuttoſto Ordinis Be

mediċžini; giacche a fenfo fuo per Ordine Be

nedittino ben s'intende da ciaſcuno l’Ordine

Caflinefe ? E non ved egli il chiaro efempio

uanto comprovi , che per intenderfi taluno

d'Ordine Callinefe, non bafta il femplicemen

te affermarfi d’Ordine Benedittino ? Ci dica

poi, fe pur lo sa : per quał cagione i Caffinefi

godefferoluogo in que Parlamenti Reali? L’an

tica origine fu da Noi rapportata col medefi

mo Pirri. Primus Abbas F. Joannes de Nuſco

Regis Confiliarius, Familiaris, Cappellanus ma

jor, &c. Dopo adunque l'eſtinzione dell'Ordi

ne Verginiano colà nella Sicilia, a noſtri Mag

|- - - - gملOک
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giori va debitore chi fra gli altri Prelati di

uel Regno ebbe sì decorofa preminenza come

Prelato, ed Abate del Real Monaftero di S.

Gio: degli Eremiti. Sicche lo ftato delle cofe,

di cui Pirri favella , non può a quello più an

tico pregiudicare, ottenuto da Noftri con lun

go poffeffo di più fecoli. |

Ma tropp’omai ci fiam dilungati in ri

fpondendo ad una ad una alle deboli oppofi

zioni del Noja; quando che a Noi baftar pote

va il profittevole avvifo, che diede Clemente

Aleffandrino al fuo ಶ್ಗ Criſtiano : Nec Clem. Alex.l.

omnibus, qui impudenter, &° temerè dicunt, & Virom.

stribant oportet aures prebere,

С АР ї то L o VII.

Il Monastero di Monache detto di S. Salvadore.

in Palermo della Congregazione di :

Monte Vergine.

On ci arreca ftupore il nuovo argomen=

to, che prendefi il Noja prefentemente

a trattare; pur troppo effendo vero, che ubi in

com/ilio adest livor, ibi cecum est judicium . Im

pegnatofi egli con particolar livore a contra

ftarci in Palermo qualunque fi foffè Monafte

ro, che da noſtri Maggiori poſeduto fi dicef. Rand.is vir:

fe: non appena offervò nel Renda: At preci-$ Gailfikºa

- fáum *"*

Apud Georg:

B48l-fol,244°
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puum Monaſteriana Manialiam S. Salvatorisnº:

mine (& adhuc ita dicitur) Panormi idem S.Gai

lielmus adificavit;chefenz'altro confiderare cic

çamente lo nota come ingannato Scrittoresco

si riprendendolo al fogl.104 ». Et inganna“.

», to fù altresì il Renda, quando credette, che

», il moniſtero di S. Salvadore di Palermofof

», fe ftato da S. Guglielmo edificato,e daGio:

», da Nuſco governato,e furono ingannati an:

» cora tutti coloro, che queſto fentimento del

» Renda ſequitarono, , , , ,

· Questo fentimento del Renda, per non,

ripetere le già dette cofe,non facciam qui pen

fiero di conteftare coll'autorítà di più altri Scrit-,

tori; effendofene abbaftanza citati, e trafcritti

nel V. Capitolo col di più, che potrà in quel

1o rileggerfi, da Noi a bello ſtudio rapportato

# maggior chiarezza e pruova così dell’ anos

che dell'altro Monaftero, Oltre a che la teſti

monianza più convincente è dell'ifteffo Avver

fario , allorche accenna coloro , che ful fatto

prefente han feguitato il Renda. Glivuoleben

vero per ingannati: e per qual cagione? Poffi

bile diciam Noi, che tanti Scrittori accreditati

e celebri fi laſciaffero vergognoſamente ingan

uare; ſenza che vifoffene pur'uno tra loro, che

come il Noja ne difcovriffel'inganno?Ma tan

to è, dic'egli. ,, All'affacciarfi folo negli Scrit

», torí Sicilianiapparechiaramente, che in quc

33 fto
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|

Re monïftero non fi veſtì mai l’abito diوو

2, Monte Vergine, ma s'offervò fempre la Re

,, gola di S. Bafilio . Se cosi è , non avrem

riparo di acconfentire a fuoi detti, e di cedere

a tanti Scrittori, quanti egli farà quì per aa

teporci. Tạnti però non faranno, che di trefo

li ne trafcrivei fentimenti, del Pirri , dell’In- .

veges, e del Fazzello. Bafilianơ lo dichiara il

Pirri, allorche ne ſcrive - Sub diſciplína efi Ba

filiana, haud dià eff, cum adhucgræcè pfällebant

Moniales. Bafiliano altresì l'afferma l'Inveģes,

quando il dice greco Monifero di S. Salvadore

delle Monache Ba/liane. E finalmente il Faz

zello ſo nomina ancor'egli di Monache dell'Or

dine di S.Bafiliosfatto da Principi Normanni dal

le ruine de Monasterj de Santi Matteo, e Téo

doro dentro alle mura » e di S. Maria da Loreto,

ch'erano del medeſimo Ordine , e posti vicino al

fiume Oreto- : · · · · · -

, Ed ecco il faſtofo affacciarfi negli Serie

tori Siciliani; di mode che l'autorità di tre fo

li parve al Noja di tanta forza, ch'ebbe quin

di a fmentire i cento altri, e pubblicargli com”

ingannati, i quali difendono apertamente il

Renda. Si foffe almen ricordato di quel nobi

He » e bel giudizio, che diede poco tempo pri

ma su di alcuni Scrittori Siciliani,eſpezialmen

te dello fiefo Pirri, i quali avviluppando confit

ſamente le egë , di leggieri nonj: ricordane di
- - C109
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2ồrmam. Ideas

Di/:, 3f27.

ciò, che feriffero prima, onde avviene poi, che}}

contradichino ſpeſſo.Or come tanto di lor fi av

vale? O almeno colla fua alta intelligenza cer

tificato fi foffe (che pure il doveva) dell’anti

co ſtato, e della primiera regolare offervanza

di quel Monaſtero, che Bafiliano al prefente

da quei Scrittori fi dice. Ma tant'alto non pog

gia una mente pregiudicata.

A Noi dunque appartiene di dargli bre

vemente contezza, she quel celebre Monafte

ro, magnifico di fabbriche, numerofo diriguar

devoli Monache, e dotato da Ruggieri di co

pioſe ricchezze, viffe e fiorì da fuoi primitem

pi fotto le romite Regole di Monte Vergine;

fintanto che da Arrigo VI. vi រ៉ូមុំា l’i

ftituto Bafiliano. Così un'Autor ben'intefo , e

Palermitano. » E queſto Arrigo VI. fù quel

» lo,che poi nel Monaftero del Salvatore de

,, ſtruffe l’offervanza regolare di Monte Ver

,, gine, ev’introduffe la greca Bafiliana d’huo:

», mini, quali poi, e non molto dopò Federi

,, co fuo Figliuolo fece paffare nel Monaſtero

», di S. Maria della Grotta, hoggi ſtanza de

,, RR.PP. della Compagnia di Giesù, detto il

,, Gefus, & in quello del Salvatorev’introduf

», fe quella delle fovraccennate Vergini , che

», hoggidì ancora vi fiorifce. E quindi appren

da il capacistimo Noja le tante novità, e muta

zioni, che fotto varj tempi, e diverfi Principi

|- - - - addi
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uddivennero in quel Monaftero del Salvadore.

IFս prim’abitato da Monache Verginiane. Suc

cedettero a queſte Monaci Bafiliani. E poi a

Verginiੋ di Bafiliana offervanza fu alla

perfine affegnato, che hoggidì ancora vi fiorife.

Šicche diffe bene il Pirri, e col Pirri l'Inveges,

ne fi oppongono alla verità della Storia, chia

mando Bafiliano quel Monaſtero, che tale ve

ramente fu fin dagli alti tempi di Federigo il

Secondo; e tal parimente nell'età loro fioriva.

A che dunque fchernire ancora il Giordani, il

uale con fimiglievol parere prima noſtro lo

醬 e poi Bafiliano?

Non fi ammette però ciocche aggiugne il

Fazzello. Con diligenza più efatta ne diè l'av

vifo Tornamira medefimo. ,, Qui è d’avver

», tire l’error del P. Fr. Tomafo Fazzello,affe

,, rendo, che'l fudetto Monaſtero di S. Teodo

», ro riparato foffe di Monache Greche, dell’

» Ordine di S. Bafilio.Si dimoſtra chiaramen

», te l'errore: poiche il Monastero delle fudet

», te Monache Greche, vero è,che andava fot

», to titolo di S. Teodoro , ma non di quella

s, S. Teodoro, riparato da Ruberto Guifcardo;

s, ma di quello, che nel Quartiere de' Greci, e

s» della Calfa,ò Calca ſcorgevafi avanti la piaz

», za del Palagio Reale, che poi in fucceſſo di

», tempo fi eftinfe, & in fuo luogo s'ereffe il Se

s, minario de Chierici della Chiefa Metropo

R », lita

AVoja fol. I c6.

?’orn.loc. cit.

dife.I fol.6.
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„ litana di Palermo. Leggafi il primio diſcot

fo del citato Scrittore da chi foffe vago di più

diſtinta notizia su l'accadute vicende negli an

tichi Chioſtri di Palermo : fembrando a Noi

baftevole l'accennato finora; perche diamo al

l'Avverfario e luogo e tempo di accagionare.

d’altri fcoverti errori il noftro Renda.

- Ed in fatti nuovamente lo nota, perche

ci volle ragguagliare, che nello fteffo accenna

to Monaftero in Palermo Religionis habitums

rend.loc., er fuſcepit Sereniſſima Confiantiaspranepta (ſi vuo

le ſcrivere filia) Rogerii Regis.

Confefliam di buon grado la diverfità de'

pareri, che circa lo ſtato monaſtico di Coſtan

za Normanna in più Scrittori fi legge; tanto

che Altri come vero l’approvano, ed altri co

me favolofo lo negano. Ma fe ben fi confide

ra, non è certamente d’ammirarfene. Simili di

volgati fatti perche fi ammettino,o fi riprovi

no, dipendono da quel grave Teologico pun

to: Se'l Romano Pontefice poffa mai difpen

fare su de' voti folenni de Religiofi profeſſi.

Qual maraviglia dunque, che Alcuni fatti fe

guaci dell'opinion negativa , per coerenza di

dottrina non vengano ad ammettere la profef

fione monaſtica non già di Coſtanza fola, poi

congiunta in matrimonio con Arrigo VI. Im

peradore; ma di più altri, i quali ancor'effi di

fpenfati fi dicono? Ne quì ci coſtrigne l'obbli

fol.cit.

- gO
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di muovere una tal quiſtione tra Canoniſti

sì decantata. Ci bafterà per ora raccordar fola

mente, che con quanta energia di penna, con

altretanta robuſtezza o fia di ragioni a favore,

o di rifpofte a contrarj argomenti abbracci, e

foftenga l’affermativa fentenza ex magna cau

Ja » &" non aliàs il celebre Fagnani, che com

provandola coll' autorità d'innumerabili Au

tori , fra quali l’Angelico S. Tommafo in 4.

fent.dift.28.qu.1.art.4.ad 3. Si communis utili

zas totius Eccle/far, aut unius Regni, velProvin

cie expoſceret ; poſſet convenienter & in voto

continentiæ , & in voto Religionis dj/perfari,

uantumcumque effet folemnizatum , non enim

ஆ. ; conchiude finalmente a propofito : Ex Fagm. in 3.

quibus patet bodie hanc/ententiam eſſe commu-鷲 Decretal.

nem Theologorum, acferè omnium Canonistarum, ::# ്.

uam etiam tacitè approbavit Eccleſia Romana, emmad ſomă.

dum fuper hoc diſpenſavit cum multis Religioſis,|” :கீ

prout .... cum Confiantia filia Rogerii Regis,quæ :} Et n::

cum effet Sanĉlimonialis , nupft Henrico VI. E & 36.

poco dopo al num. 69. foggiugne di Celeſtino

III. Qai diſpenſaverat Confiantiam filiam Roge

rii Regis, uxoremque Henrici VI. qua erat San

Étimonialis in Pamormo. Ne altrimenti il Car- Cajetin 2.2.

dinal Cajetani; ficche ancor'egli ebbe a fcriver醬激

di Coſtanza: Que erat Samćfimonialis in Panor- tur aấtem.

mo, ut historie tradunt, diſpenſata a Papa Cæle- Azor. Im/??

fino III. Anzi atteſta l'Azorio, che tal rinoma- :).:
|- R 2 tº f. 1491.
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Jayr, Claeis

Reg.lib-6.сар

XI.mtem i 8.in

fine φer/ Con

fantia filia

Rogerii Regis.

ta ſtoria Siculi annales quotquot extant,comme

morant, Authores plurimi tradunt, diplomata,Č*

decreta Cælestini, qua hact/que in Archivio Ro

mano aſſervantur,id babens. Il che conferman

do Gregorio Sayro, foggiunfe alla fine : ut mi

zum fit Sylvestrum , č'/otum anfos elle negare

bujas rei veritatem.

Ma tali, e cento altr’ illuftri Autori non

vuole il Noja, che fi abbiano a conto, perche

troppo fi oppongono al fuo buon genio : e”1

contrario parere,perche favorevole al fuo nobi

le impegno,ficcome da lui è fommamente ap

Abja fał. ro3.

Barom.sd ann.

I 186,

plaudito, così ne viene francamente abbraccia

to. Sentiam per tanto in qual maniera ne fcii-

va. ,, Commune , e volgaristimo errore è la

» falfa monaſtica profeſſione di Coſtanza Im

», peradrice. Queſta certamente è una favola,

», chiaramente dimoſtra per tale da tutti ibuo

», ni, quantunque la fi legga riferita non fo

», lamente dal Carnovale, Mauroli, Sommon

2, te, Buonfiglio, ma eziandio dal Fazzello,da

2, Gio: Villani,S.Antonino, e finalmente dal

2, Petrarca,e dal Boccacci.Ma tolfe la mafchera

», a queſta favola il Cardinal Baronio, il qua

», le colle feguenti parole chiarì la verità, e

» molto fortemente refiftè alla gran turba de’

», teſtimonj contrarj. Hoc eodem anno, &c., &

» feguito da migliori Ciciliani,e fpecialmen

s» te dall'Inveges, e da tutti i buoni Critici di

چوquCپ
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», questi tempi, fra quali l'eruditiffimo P.Na

», tale d’Aleffandro. |

Come? Comune e volgariffimo errore è la

falfa profeſſion di Coſtanza? E tanti dottiCa

nonisti, tanti eruditi Scrittori , ancor” eglino

faran caduti nel comune volgariſlimo errore:e

con tanta ignorantaggine, che non abbiano

avuto ne fenno, ne mente a difčovrirlo ? E fe

la di lei profeſſion regolare da tutti i buoni vien

tenuta per una favola , che dunque faranno i

mille altri, che francamente l’ammettono?Gli

Autori di tal riguardo e per eminenza di di

gnità, e per fama di dottrina, e per merito di

fantità venerata s’impugnano con ragione,non

fi diridono con audaeia. Ma paffiamo avanti

Afferma l’Avverfario,che’l Baronio refiftè for

temente alla gran turba de teſtimonj contra

rj; adunque il Renda avendo feco il comun fen

timento di sì gran turba, non ifcriffe a capric

cio: e molto meno registrò quel fattơ, perche

ingannato dallo Scrittor della Leggenda di S.

Guglielmo, il quale pare, che di propofito/fof.

fe ffudiato d'andar raccogliendo ciancie, per com

pilarne un romanzo. E quindi fenz'avvederfe-AVjafol. 124.

ne la fua medefima confeſſione ferve af Ren

da di ben giufta difefa. Ne certamente al fuo

racconto iſtorico, perche non fi ammetta dagli

Altri , uopo fa l’univerfal confenfo di tutt’i

Scrittori. Tal felice forte ne pur s'incontrò dal
} |- - Ba
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Baronio ifteffo in ben fapendofi l'erudite criti-,

che, date alle ſtampe da chiar’ingegni de’no

ftri tempi. Ed egli ancora nel citato luogo

pur’ebbe a confeffare, quodex Recentioribuscom

plures , imòferè omnes afferunt Confiantiam mo

nialem fuiſſe : Anzi quel ch’è più, Monaca pa

rimente l’afferifcono, e cometal la difendono

. non pochi Autori, che dopo l’età del Baronio

degnamente fiorirono. -

Or qui ci dia ragion il Noja Perche contra

del Renda avrem da crederefolamente agliAu

tori, che riprovano în Coſtanza lo ſtato mona

iſtico ; e non piuttoſto a tant’altri di non mi

nor letteratura, che a fuo favor lofoftengono?

Ma egli non vuol sì fatte brighe : e folo è con

tento di accennar col Baronioil Silenzio de con

temporanei Scrittori . Scriptorum Siquidem

omnium temporis Friderici nullum planè reperies»

qui aliquid narret de monachatu Confiantie · · · ·

Nam preter Gottfridum , neque Hugo Falcan

dus Scriptor Siculus » qui his aderat . . . . Nec

inſuper Arnoldas Abbas Lubecen/s, čº ipſe ejuf

dem feculi aućfor » cum de nuptiis celeberrimis

, tunc Mediolani celebratis agit , aliquid penitàs

de Confiantiæ monachatu, čºc. Un tal filenzio

però non può diftruggere il fatto , e convincer

l’oppoſto. Se lo tacquero Falcando , ed Arnol

do , lo narrò Gotifrido , lo narrarono Altri , i

qualifcrifferoindi apprefio, ed a que tempi port
IIlOl

*- *.
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molto lontani . Que Scrittori contemporenei -

fempreche non fi oppongono direttamente al |

monacato della Normanna Imperadrice , col

di loro tacere nom vengono a riprovarlo; non

facendo meſtieri, che tutti s’impegnino ad un

fol racconto , quando non manca chi ne dia

un’ approvata contezza: altrimenti contro al

Baronio ifteffo non dovrebbe da ciafcheduno

ammettefi un’altro fatto, ben da lui approva

to nella folenne coronazione di Arrigo, e di

Coftanza. Dicianlo colle parole del P. Natale

ab Alexandro - Cælestinas III. Henricum V. Im- , Vat. Alex:

peratorem,ở* Cont/fantiam ejus uxorem corona-***#* se
|- |- - |- culo XII. cap.

vit . . . Pontificem coronam Imperialem pede per- :ar::- 发

coßiffe, ac dejecife, at ſignificaret fë potestatem Cæleſt.III.

babere exuendi ipſum imperio,/ potestate fita con

trà Eccleſiam abuteretur,tradit Rogerius de Ho

veden in Annalibus Anglicanis. At marratio ista,

uam Baronius Cardinalis approbat , apud me

laborat Joſpicione falfitatis propter aliorum Hi

oricoram, čº maximè Arnoldi Lubecenſis Abba

sis , & Gotfridi Viterbienſis filentium,&c.

Non è però sì comune il parere, che da

Celeſtino III. impetrata fi foffe per Coſtanza

la Pontificia difpenfa , come accennafi ancor

dal Noja, fe ben dal Renda ciò non dicafi: che

anzi vogliono Altri , che prima di Celeſtino

fpedita ne veniffe da Lucio III., e ne citano l'

antico Scrittore Gotifrido, il quale avvifa * °Re
11Cl13
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Gotifrelatus

a7orm.lib.Pro

nella Cattedrale di Rieti leggefi in una lapiº

da . Anno Domini I 185 indićtione III. menfe Au

Japă; s. Rof gofii die 28 temporibus Lucii PP. III. , čº Fede

fol. i 81., & ab
rici Imperatoris , č* Benedićti Reatine Sedis

Epiſcopi, ċ” Corradi Ducis Spoleti: Rex Henri

cas filius ejuſdem Imp. recepit ReateConfiantiamä

filiam Regis Rogerii Siculi in uxorem per Lega

tos fuos cum maxima multitudine Principum, čº

Baronum . Sia ciò detto per femplice notizia

della varietà de fentimenti, che tra più Scrit

tori fu queſto fatto ritrovafi , ficcome circa 1°

età di Coſtanza , quando ad Arrigo fu unita.

Del rimanente o foffe accaduto fotto l’uno , o

fotto l’altro Pontefice ; ben da Noftri a que

tempi fi governava quel Monaſtero in Paler

mo, dove fi tiene che profeffato aveffe regola

re iftituto l’Imperadrice Coſtanza , di cui fra

gli altri così ſcrive il più volte citato Torna

HI11ľa,

,, Ella dunque sùi teneri anni della fua

», età quafi dal feno della Nodrice paſsò nel fe

», no delle venerande Monache del fudetto

», Monaſtero, acciò co’l nodrimento de'coftu

», mi fucchiaffe il latte dello Spirito. Et in fat

» ti crebbe così provetta, & addottrinata, che

,, tirata anche dall' efempio di Rofalia fua Pa

», rente , la di cui memoria fi conferva ancor

3, viva in quel Monaſtero, volle fotto le me

», defime Regole romite di Monte Vergine

|- 33 COIl
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», confacrare a Dio la fua Verginità . Nemol

,topaſsò ,che crefcendo nel merito fù elettaوو

,, e dichiarata degna Madre, e Badeffa di quel

», la Sacra Communanza . . . . . . . Poi per man

», canza di Succeffori nella Corona di Sicilía,

», effendo in età di trent'anni , havendo na

», to al 1 1 54, e dopò la morte di Ruggiere con

», difpenfa del Pontefice Lucio III.l'anno 1 185,

», ne uſcì affoluta de' voti folenni , e fi casò

», con Arrigo Svevo , figlio dell’Imperador

», Federico Barbaroffa , a cui ſucceſſe nell'Im

», perio; e per riſpetto di Coſtanza , nella co

», rona di Sicilia, a Guglielmo il Buono, che

,, gli n’haveva dotata la fucceflone . Lo ſtef.

(al.lՌ. det

Regn.di Map.

foconfermano il Colennucci, il Mazzella, Pie-Maz. Defera:

tro Ricordati , ed Altri.

E per ultimo giovi l’addurre una memo

rabil teſtimonianza di Federigo II. Imperado

.re, già figliuolo di Arrigo, e diCoſtanza. Fgli

appunto emulando la generofa munificenza, e

l’infigne pietà de Genitori verſo il fagro luo

go di Monte Vergine , tra quattro ben’ampli

Privilegj, ne fpedì il primo nel 12o6., in cui

chiaramente appalefa il divoto genio dell’Au

gufta Madre, in avendo imitato dal primo fior

de fuoi anni il fanto efemplo di quel celebre

Monastero.

AMap-f3 r.

Ric. If?. won.l.

6.f. 262.
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In nomine Dei Æterni , ở Salvatoris nºstri

Jesu Christi. Amen. -- «

Fidericus Dei gratia Rex Siciliæ , Duca

tus Apuliæ , & Principatus Capuæ.

Y Loriofæ Virgini Dei Genitrici Mariæ no

Iſ ſtræ dedicantes honorem, &gloriam Ma

Fæáreb.Mon. jeſtatis, &c. Maximè autem ò Virgo Virginum
tis Virg.

illud tuum duximus Monafterium pia devotio

necolendum , quod ſpeciali vocabulo de Mon

* te Virginis dicitur, religione , & nomine præ
Р

rogativam obtinens , loci pofitione in Regno

noſtro veneratione præpollens , ut verè , ficut

in pueritia noſtra didicimus, oleum effufum fit

nomen ejus, quod in vifceramifericordiæ fem

per diffunditur , fanćtitate attollitur , religio

ne, & gloria exaltatur: Odore itaque hujusSan

ćtiffimi loci plena, ac fuavitate refećta, pia Do

mina Genitrix noſtra Excellentíffima Roma

norum Imperatrix Semper Auguſta, QUÆ AB

ANNIS TENERIS SUIS ILLIUS VESTI

GIA IMITATA , Monafterium ipfum dile

xit, & fuis beneficiis extulit, de pia noſtralar

gitione concedimus , atque donamus in Ter

ritorio Magdalonis , &c. Dat. in urbe felici

Panormi anno Dominicæ Incarnationis i 2o6.

&c. -

Ri
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Rifletta il Noja fu queſta Carta reale : e

poi ci dica, che intefe mai fignificar Federigo;

allorquando ci rappreſenta Coſtanza , che al

lettata dalla fantità di quel luogo, eripiena del

fant’odore, che tramandava la celefte vita di

quegli antichi Religiofi , volle imitarne con

tanto affetto i veftigj fin dalla fua fanciullezza?

Que ab annis teneris fais illius vestigia imitata

Monafierium ipſum dilexit ? Qualora non dicafi,

che voglia efprimere la di lei regolare offervan

za tra Chioſtri Verginiani , de quali Monte

Vergine va riconofciuto per principale , e che

diede agli Altri e norma , ed efempio ; con

festiamo con ifchiettezza di non fapere a quelle

parole dar’altro Significato, che violento non

fia, e non fi opponga alla mente del magnani

mo Imperadore: a chi meglio che ad altri po

teva effer notoil vario ftato tra vicendede'tem

pi dell’Auguſta Madre. E vaglia il vero:fecon

tal’efpreſſione fi voglia intendere una femplice

ancorche diſtinta divozione, che unita a libe

ralità Criſtiana dimoftrò Coftanza a Monte

Vergine; perche poi dicefi con particolar fen

timento, e molto ben premeditato : Ab annis

zeneris fuis illius vestigia imitata ? Che ha che

fare la di lei fanciullezza imitatrice de'veſtigi di

Monte Vergine coll’animo divoto , e liberale

in compartendoli benefizj; quando che fappia

mo, che'l beneficò non già nella tenerezza di
- - S 2 fua
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fua età , ma negli anni più adulti , divenuta

Imperadrice de Romani, e Moglie di Arrigo?

Si confideri in oltre, cheវ៉ែ , eli

beralità moſtrò a Monte Vergine lofteffo Arri

go ; ficche non folamente volle di perfona ve

nerar quel Santuario , che gli donò parimente

l’antico Caftello di Mercogliano con tutta la

giuriſdizione del Vastallaggio. Or perche Fe

derigo il Figliuolo non afferma lo steffo del Pa

dre, che atteſtò della Madre ? Non l’afferma,

per darci ad intendere che la fola Madre oltre
ad una divota beneficenza innitata aveffe di

quel luogo l’antica difciplina tra chiostri fino

ab amnis teneris fais - Ed appunto in queftofen

fo ancora l’intende il Tornamira , che trafcri

vendo quel Privilegio, notò pefatamente.Come

7:rg. Hea, afferma f' Imperador Federico II fuo figliuolo nel

Pst-ºf ***: Jequente Privilegio, dato afavore del Monafero

di Monte Vergine Capo di tatta la Congregazione,

e per riſpetto della Regina faa Madre, an tempo

ſotto l'iße/Jo babito, e Congregazione militante,

li dona una forefta del fuo Regio Demanio , che

egli poſſedeva nella Terra di Maddaloni.

Contuttociò fappiamo ancor Noi , che

Coftanza fi dica da Alcuni educata bensì ne’

Monafteri di Palermo , ma non già Monaca:

Alunna , ma non Profeffa . Fortaffe excogita

tum (feriffe lo fteffo Baronio) quod affervata

fuerit in Monasterio 3 at fi defuiſjet Regibus ma

Jcula
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fcula proles, ſpes effe potwiſſet nubendi Regi came

dote Regni. E l’Inveges riferito dall'Avverfa

rio al fogl. I o5. L’antica , e cofiante tradizione

Palermitana/i è , che l'Imperatrice Costanzaff

Je fiata nutrita , e creſciuta nelgreco Minaſiero

di S.Salvadore delle Monache Bafiliane, cioè Ba

filiane dalla fola età del mentovato Federigo,

come abbiam di fopr’avvertito. E ſuppoſto an

cora un tal parere, fi dovrà per lo men conce

dere, che tal forte toccata foste a Monafterj

Verginiani

Ed a qualunque mianiera fi difcorra alla

fine, ſempre di falfità refterebbe convinto il

Noja , quando vuol darci a credere , che nean

che piede in Sicilia posto aveſſero i Noftri:

fenz'avvertire, che poteano palefamente fmen

tirlo e le antiche tradizioni , e le autentiche

Scritture, e'l confenſo uniforme de Scrittori

iù intefi. Ma a tanto avviene che foggiaccia

chi nello ſcrivere troppo prefume; avverandofi

anche in ciò il fentimento di Tertulliano,ben

che ad altro fine da lui portato. Qui prefumit,

minus veretur , minus præcavet , čº plus peri

clitatur.

с А

|

7ërf. De càltar

færø.c.2
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C A P I T O L O VIII.

s. Gio: da Matera Abate Pulſanenfe della ·

Congregazione di Monte Vergine.

He? S. Gio: da Matera ancor'egli di Mon

te Vergine? Non è mai vero (parci fenti

re il Noja, che a fovraffatto ciglio ci prevenga,

|- e con faſtofo orgoglio così ci riprenda) Non è

鷲;数# mai vero, che S. Gio: Abbate di Pulſano fia fia

激 ***" to Monaco di Monte Vergine,e Diſcepolo di S.Gu

glielmo. Grazie a Dio » che a queſto fol punto

fi reftringa; non effendo poco, che la pia cre

denza del divoto Arciprete gli dia luogo tra

Santi, e tra Santi non favolo/i , non inventati a

capriccio, per ingannare il volgo: e godiamo al
tresì della fua fervorofa divozione, che verfo

un tal Santo n’appalefa, per effer’egli, comedi

ce, mio Avvocato, e della felfa mia Patria,ch’è

Matera. Ci diam pertanto a credere, che pren

dendo or’a fcrivere di un Santo fuo Protettore,

e Concittadino , voglia queſta volta a tal ri

guardo adoperar finceramente, come già diffe

Castle.7.Or.1, Caffiodoro, arma juris, non furoris.

Prima però di afcoltarlo, accenniam bre

vemente, che fra le antiche ſcritture, delle qua

li in tal uopo abbiam giudicato avvalerci, farà

non rade volte citata la facr'antica Leggenda

* · su la
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su la vita fantiffima dello fteffo Abate Giovan

ni, che fotto anonimo Autoregià confervavafi

nella celebre Chiefa di S. Michele Arcangio

lo di Monte Gargano, ſcritta a lettere Longo

barde: ricopiata poi con gelofa attenzione da

Bartolomeo Chioccarelli Dottor delle leggi in

Napoli, dove ne fè pubblica fede autenticata

fotto il primo di Luglio 1642:e data finalmen

te alle ftampe dal noſtro Abate Giordani . E

com’eſemplar fedelistimo del menzionato Ori

ginale da più Scrittori fi cita,e vien feguitata;

tantoche il P. Cavalieri nella fua Guida de’Pel

legrini al Gargano di queſta appunto come di

Copia legittima fi avvale nel regiſtrare i fatti

del lodato Santo.

Or ſenza più facciam palefi le noſtre ra

gioni, e nello ſteffo tempo daremo a rapprefen

tare al Noja S. Gio: da Matera divenuto Difce

polo del fuo, e noftro gran Padre da Vercelli.

E primieramente non reſtiam da maravigliar

ci, come l’accorto Avverfario allegato avendo

a fuo favore l’antico Breviario della Chiefa Pul

fanenfe, non abbia poi in quelle lezioni , che

trafcrive, ravvifato coll'alto fuo intendimento

l'oppoſto di cið, ch’Ei pretende dimoſtrarci.

Dei monitu (dicefi del Santo Abate Gio:) inA

puliam rediit , in montemque Lacenam nomine AVoja loc. cit.

pervenit, ubi aſſociatus fuit a viro Dei Guiliel-f134.

mo . . . Profećius efi deinde Tricaricum cum Gai

liel
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lielmo ad montem Cuneatum, & indè non multổ

post ab eo petita licentiaது. Barium. E che

altro in verità richiedefi, perche fi ftimi talu

no come già ricevuto in Congregazione , che

dal Prelato di quella, anzi dallo ſteffo Fonda

tore reftarne aggregato? La permanenza , o la

stabilità, che preferivono i fagri Canoni, e le

Monaſtiche leggi, quantunque non fi efprima

di Gio: con più diſtinta notizia nella notata

Scrittura (poiche non ogni circoſtanza de fat

ti fuol riferirfi in poche lezioni di Ufizio) pur

chiaramente fi accenna, e fa vederfi Gio: come

perfeverante col Santo Padre , o ful Laceno fi

trattenga, o paffi a Tricarico. Chefe in ulti

mo parte ; chiedendone il di lui beneplacito,

moſtrò ſegni di ſubordinata ubbidienza.Ne una

tal dipartenza fu propio volere di Giovanni,

come di uno, che a fua libertà viveffe: che an

zi per efeguirla non vi volle di meno, che un

comando divino , ed una celeſte apparizione:

di cui più ſotto, e nel feguente Capitolo.

Fra tanto al fentir comando divino, ap

parizion celeſte, nuovamente rifentendofi l'Av

verfario, ci dice per ora, che nel Breviario di

Pulfano nulla vien regiſtrata di sì fatte cofe.

Tutto vero, riſpondiamo: che per tanto? Forfe

che vorrebbe, che quanto accaduto foffe al no

stro Santo (come leggefi nella fua vita) abbia

tutto a ritrovarfi notato in quelle fue lezioni?

Op
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Oppofizion’è queſta, che milita ad evidenza

contra lui fteffo. Molti fatti egregj,e di memo

ria degni egli non niega nella vita del Santo;

e pure ne parola di efli in quell’ufizio fi legge;

fol perche non poffono avervi luogo, per non

fare di brievi lezioni lunghiffime ftorie.

• Ben fi accorge il Noja , che l’accennata

celeſte apparizione, avutafi su del Laceno dal- →

l’uno, e dall'altro Santo Guglielmo,e Gio: chia

ramente fi efprime nell’antica LIfiziatura

non del Pulfano, almeno di Monte Vergine;

però ci previene, e replica. ,, Mas’altri diceſ.

3, fe, che nelle lezioni, le quali fi leggevano

», anticamente nell’ufizio di S. Guglielmo,vi

»s fi raccontano le mentovate vifioni : Io ri

», fpondo, che queſtelezioni, peroche quafi da

», parola in parola furono copiate dalla Leg

3, genda, non debbono aver maggior forza del

», la Scrittura d’onde derivano , la quale per

» gli argomenti, che io n'ho addottiègià ma

», nifeſto, che non fia fincera. Se queſte lezio

ni furon copiate dalla Leggenda di S.Gugliel

mo; dunque queſta Leggenda dovrà effere al

meno di pari antichità col mentovato Ufizio:

come poi farà fcritta da moderno impofore, che

s'infinge antico, quale non è ? E fe la primitiva

Badial Chiefa di Monte Vergine, che fu fem

pre coſpicua fin dalla fua iſtituzione, l'ebbe in

tanto conto fino a recitarla nelle folennifeſti

- T vità;

AVoja ibid.
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vità; come poi la penna di chi la feriffe non

farà fincera? E non fi avvede il Critico, che

contradiando a fe fteffo , viene a foftenere la

Leggenda , la quale fe da lui fu prima detta

moderna,or fi dichiara antica,perocche da quel

la furon copiate le lezioni, che fi leggevano anti

camente nell'Ufizio di S. Guglielmo ? Itanè (lo

:42:4 rimproverebbe S. Agoſtino) tàn apertè contra
contr. Crefc.c.

23. ria pfuiſſe non ſentis, at vix credibile Át, quod

unus homo dicere atraque potuerit.

Ne vorrebb’egli a cafo, che fi avefse a di

fpregio l’antico Ufizio di S. Guglielmo;perche

in quellochiaramente dimoſtrafie lo stabil pen

fiero di Giovanni di vivere fotto la norma di

uel Santo Fondatore, e l’alto motivo,che n’eb

be a dipartirfi. Così nella festa lezione.Dam con

zemplativni deſerviret (parlafi di Guglielmo ful

Monte Laceno)Joannes, de quo ſapra faćła eft

mentio, ad eum acceſsit, č9*cam eo babitare in

eepit, &c. Ecco la volontà di Giovanni fanta

mente difpofta di anteporfi per regola del fuo

vivere la vita fteffa di Guglielmo. Ma poi per

che l'ottimo Iddio deſtinati gli aveva in diver

fe parti a profitto di più Genti: quadam die iz

forma, qaa paffas ef, eis Dominus apparuit, at

que ut illinc difċederent, mandata dedit. ... Ar

repto itaque itinere/equenti noćłeJoanni Domi

nas apparait, eum predicens in Oriente, Guliet

mum in Occidente oportere fervire, &c. Or tali

C tall
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e tanti celeſti avvifi non eſprimono abbaftan

za lo ftabilito difegno di S. Giovanni di per

feverare nell’incominciata maniera fotto la di

fciplina dell'Eremita Guglielmo; e d’imitarlo

appunto qual Maeſtro di religioſa perfezione?

A che diciamo si replicati comandi , fe Gio

vanni ſtato foffe in penfiero di allontanarfi da

Guglielmo, e dall'apprefo tenore di quella vi

ta sì fanta ? Sicche piacque al Ciel folamente

di ſepararli, perche in più luoghi per ciafche

dun di loro traluceſſe quella perfetta, e mirabi

le idea, che poſt'aveano unitamente in pratica

fu la cima di un Monte.
-

. Ma più diftintamente nella fopraddetta

Leggenda. Ad eum postquàm locum acceſſit (ra

gionafi ancor di Guglielmo giunto co fuoi po

chi diſcepoli ful Laceno ) fili,ſociiſque fingula

fecit taguria, qui tamen nimiam frigoris aſperi

tatem perpeti nequeantes , non multò poſt ab eo

Jeceſferunt . Hic dum ab humano dostitutus fola

zio, contemplationi deferviens, &" berbarum con

tentus radicibus fine intermiſſione oraret;Vir qui

damJoannes nomine . . . . ad eum viſendum ac

cefit. Qui viſa, cognitaque ejas Religionis con

antia, fraterna dilećtione constrictus ; apud il

lum follicitus, & devotus vívere, čº habitare in

cæpit, &c. Giovanni adunque fi porta in quel

Monte a vifitar Guglielmo, moffo dalla chia

ra divolgata fama non meno del fuo gran no

Ꭲ 2 II1Cs
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me, che della fua Religione poco prima fonda

ta fotto romito, e sì perfetto iftituto. Indotte

poida dolce violenza di fraterno amore,comin

cia a fermarvi la fua abitazione. E quindi all’

ammirar quella eroica fantità, anzioſo e folle

cito rifolve con maturo premeditato difcerni

mento di praticarne la diſciplina,e d’imitarne

la perfezione. Ed eccoli in fine amendue con

giunti in vincolo di carità, e di religiofa offer

venza: eccoli uniti in perfeverante efercizio di

fervorofe contemplazioni a corriſpondenza del

1e divine chiamate. Charitatis amore igniti, di

vinæ contemplationis otio vacantes, adAſupernae

vocationis bravium flagranti de/iderio inhiabant;

per fino che a difciorre la così ftretta unione

di sì gran Santi, s’interpoſe l'autorità non men

che divina, che altrove gli volle ; perche cer

caffero nuovi imitatori di sì virtuofi-efempj:

donec divinitàs ſunt commoniti, ut ab eo loco di

Jcederent, č” alibi Domino ministrarent.

- Ne con fentimento diverfoleggiamo tut

to ciò confermato dall’Anonimo . Venerabilis

Vir Joannes Dei voluntate ad quendam Dei fer

Auc„in. in vam » jamdudum ab eo Genafii cognitum (Gui

viis Jeann, a lielmum Vercellenfem nomine) audita ejus mira

Mather“ º 7: culorum fama, in monte Laceno in quibufdant

tuguriis habitantem adiit . . . Dei autem famu

las cognita Guilielmi Religione, čº famćfitate,

fraterna charitate illi aſſociari petit, čº cum eo

|- babi
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babitare incæpit. Or qui non fi efprime una

fervida brama di Giovanni di effere amineffo

dal penitente Guglielmo a quella vita eremi

tica? Illi alſociari petit. Bramò dunque , cogni

ta Guilielmi Religione, čº famćtitate: e chieden

do ottenne; poiche in fatti eam eo habitare in

cæpit . E feco abitando in quelle orride folitu

dini, non fu già oziofo fpettatore delle di lui

penitenze: ma proccurò con fanta gara d’imi:

tarne l'efempio; ficche l’uno e l’altro omni fiu

dio omnique conatu, orationibus, vigiliis, ac car

mis macerationibus vacabant. E qual perfeverò

nel Laceno, tal parimente fè vederfi , allor

quando in locam ; qui Mons Cuneatus dicitur,

pervenerunt : la dove fimilmente cellula con

Jirućia, in Dei fervitio/imal permanferunt; fin

tanto che fottoponendo il fuo al divin volere,

che altrove lo richiedeva, vale faciens fao So

cio Guilielmo , Orientem verſus direxit greffus

ſuos, & Bariam pervenit. - »

Diffe bene adunque il Cajetani nella fua

Biblioteca monumentale - Joannes ad montem Apud:#acelin

Lacenam fe conferens, illic S. Guilielmo Vercel-:,:

len/fjungitar.Ne fcrivono male più altri Auto

ri, che lo ſteffo confermano , e ci dimoſtrano

Giovanni Compagno, e Đifcepolo di Gugliel

mo: come ben confapevołi dell'antica tradizio

ne, di cui avvalendoſi principalmente il Ren

2o Jan.A.43․o.

*

|

* -

*

Kend. in vit.

da, ebbe a ſcriverne poi, S.Joannes a S.Gailiek : il-fºl. s.
* ፳፮0

4 terg.
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mo monastico babita fampto, non fine lacrymis az

Dei viro diſcedens, petens bemedictionem, in Gar

ganum feceſſit montem , ubi in Monasterio a fe

confirućio ingenti namero Sociorum adextremams

vite diem permanfit in fervitio Dei. Ne final

mente una tal tradizione fi niega dallo ſteſſo

Avverfario; benche la dica un'errore , ch’eggi

Awja foi.1; s. molto commenemente è diffuſo:fembrandoli ſtra

na cofa, che un Gio: da Matera fi dica fubor

dinato alle romite regole di S. Guglielmo Cosł

fembra a lui, perche non volle riflettere ful di

voto genio di Giovanni tutto innamorato del

la vita eremitica; tantoche nel fiore ancora di

|- fua giovanezza portato dal grande amore delle

Anos. be. eit. folitudini , tran/vit z/qae Siciliam ad vafiam,
նո2» & inhabitabilem eremam, čº manfit ibi perma

jus annorum duorum ſpatiam, atque ibi arduam»

& fričiam egit vitam.Qual maraviglia dunque»

che in fentendo poi , come dicemmo, rifonar

da pertutto la fama del Santo da Vercelli, da

lui conofciuto in Ginofa, e contezza avendo di

fuaಶ್ಗ fotto romite regole,con

|- dotto fi foffe prima in Monte Vergine, e poi

ful Monte Laceno , dove allora蠶

Ass. * Santo: e ravvifando ad occhio veggente quel

metodo di vivere tanto a fe caro, ed alle fue in

clinazioni si confacevole; fi foffe alla fine rifo

luto di fottoporfi a quella Regola, e di aggre

garfi tra Diſcepoli di Guglielmo? -

|- Si



DI Mon sr G N or SA N Du L L 1. r yr

|

||

· Si maraviglia non per tanto il Noja , e

confidera, s, che a tempo, che S. Guglielmo

» era giovane, e molto prima di fondar la fua

» Religione, gia S. Gio: Pulfanenfe non folo

» era Monaco, ma ancora Abbate, e fondato

s» re di monifterj, uomo di gran venerazione,

», che diè configlio al giovane S. Guglielmo.

». E come poi醬 vero, ch’egli fia ſtato di

s. fcepolo di queſto, e monaco della fua Con

s» gregazione, la quale ne anche era ancora

» caduta in penfiere di S. Guglielmo » all'ora

», quando S. Gio: era già venerando , e Padre

99 器Manaci? Parla quì l'Avverfario di quei

tempo di verd'età, che S. Guglielmo ad isfug

AVoja föl. 137.

gir l’aura popolare » che acquiſtata gli aveano

i fuoi miracoli ; rifolato amai di portarfi alla

volta di Gieruſalemme, per venerare que luo

ghi adorabili , dove il Verbo Dio fatto Uomo

perfezionata aveva la grand'Opera dell’umana

Redenzione: nel paffare per Otranto, fu pref.

fo Ginofa alloggiato da S. Gio: in quel fuo Mo

naftero, il quale proccurò di rimuovere da quel

vivo defiderio il penitente Giovane. Noli fra

ter frustrà fatigari(l’andava configliando)Ma

jor ef quippè ad fidelium falutem tua mora uti

litas, qaami propofiti fieri pro volantate parti

©öpያ…
p Veramente diciam Noi fe mai S.Gio: fof.

fe ſtato, come il Noja, di genio altiero, e d'im

- perio

-

Legg. ant. 5.

Guil,
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Lucae 22.26.

periofo umore; chi potrebbe reftar perfuafo,che

un Uomo sì venerando voleffe con tanta umil

tà fuggettarfi alla difciplina di Guglielmo,mi

nore bensì di età , ma non minore di avanza

ta perfezione, e già Fondatore di huova ere

mitica Religione? Ma ben fi sa , che tra veri

feguaci di Gefucristo Qui major ef fiat ficat

minor. Paolo primo Eremita fu rivelato da Dio

al grand’Antonio ; acciocche queſti tuttoche

Padre de Monaci vada ad apprendere nuovi

ġradi di perfezione:ficche viſitandolo confide

ri non effer’egli folo ne diferti , ed ammiran

dolo imiti un’eroica virtù feppellita in una

grotta. Fù volontà ancor di Dio, come fcriffe

l'Anonimo, l'andata di Giovanni nel Laceno;

erche l'ammirabil penitenza, che colà eferci

tava il fanto Giovane, e le altiſſime contem

plazioni, che al Ciel lo rapívano, non rimaneſ.

fero tra quegli orrori occulte : e poiche i fuoi

Diſcepoli per la grande aufterità abbondonato.

l’aveano, non vi volea ch’un Gio: per si ardua

imprefa, che in offervandolo ne reftafs’eſtati

co per lo ſtupore: e coll'imitarlo s’innamoraf

fe di quella vita. Vifa, cognitaque ejus Religio

mis confiantia, apud illum vivere, čijº habitare in

cæpit. Se tanto fi figuraffe il Noja , non dure

rebbe fatica a credere, che un uomo di gran ve

nerazione fia fiato difċepolo di S. Gaglielmo,non

effendo già nuovo, che Religiofi venerandi e

- per
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per età provetta, e per coſtumi ben fanti, e per

dignità riguardevole paffino a più perfetto re

golare iſtituto. Ciò che poi aggiugne,che Gio:

a quel tempo era Fondatore dimonifierj, non fi

legge nella fua vita » in cui folamente fi ha,

che apparendogli S. Pietro Appoſtolo così li

dieeffe. Eccleſiam,qae per milliarium ferè difat Anonis vita

ab Oppido Genafi, qaeque in meo nomine con-“

fručša efi, at adeas precipio, & que ibi defira

ĉia fant restitwe , čº que non fant, tais justis

laboribus acquire, at ad Dei , čº mei honorem

poſſint ili diurna, & noćfarna oficia celebrari.

E più di questo non fece allora il Santo,innan

zi che giugneffe al Pulfano.

Tutto bene:potrebbe talun ripigliare. Ma

come mai potrà dirfi Gio:Monaco dell’ Ordi

ne di S. Guglielmo, fe in quante fcritture fi

fono addotte finora non leggefi mai , che in

quello emanata avefſe profeſion regolare, e

giurati gli effenziali voti fotto le romite Rego

le di Monte Vergine? Queſta difficoltà, che

tocca un punto ben grave di Ecclefiaſtica di

fciplina, e l’antica pratica delle leggi monaſti

che, non vien portata dal Noja,avezzo ad ifpie

gar folamente puerili argomenti: da Noi però

quì propoſta con ponderato configlio; perche

meglio fi raffermi la verità del fatto.

E primieramente fi potrebbe collo fteffo

dubbio foggiugnere ancora:dunque il B.Alber

V tΩ
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Leg.ant. vit.

5.Guil.

to primo Diſcépolo del Santo Fondatore ne an

che tra'fuoi Monaci dovrà annoverarfişin quan

to che ne tampoco di lui fi legge , che giurato

aveffe in mano del Santo Padre voro folenne

di Religione:ma ſemplicementeregiſtrafi.Qaż

dam Monacbas Albertas nomine, ejas fanéfita

tis fama comperta, ad illam veniens, fappliciter

orat, at fecam habitare permitteret, cujus post

quam confiantiam cognovit, ejas voluntati non

contradicens, in ſuo ſacro comitata fostepie.Dal

le quali parolė non può altro didurſi, che la

fupplica di Alberto, el conferifo del Santo,

perche feco abitaffe, non già fofmola de voti.

E pure non folamente tra’ faoi venne aferitto

dal Santo, ma foſtituito ancora al governo di

Monte Vergine, quando per la volta del Lace.

no ebbe a partirne. Sicche dunque come potrà

per valida foftenerfi l'una , e l’altr’annovera

zione di Alberto, e di Giovanni? ' " ' "

- Sarà debole ogni altra rifpofta ; fempre

che dalle leggi fteste monaſtiche, fotto le qua

li piacque loro di militare, non voglia ricavar

fi la decifiore del dubbio. Ecco in tanto la Re

gola del gran Patriarca S. Benedetto, che nei

cap.61.ſtabilifce tutto ciò, che richiedefi, quan

do taluno già monaco in una Congregazione

Gap. 41. De voglia in un’altra far paffaggio. Si quis Mona
Monach.pere

fr. qualiter

fafcipiantar.

chas peregrinus ſupervenerit , fi pro hoſpite vo

luerit habitare in Monasterio, Č*contentusfee

- rit
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rit confitetudine loci, quam invenerit ,ffcipia

tar quantº tempore capit. Si verò postếa volue.

rit fiabilitatem fuam firmare, non renuatur ta

lis voluntas,& maximè qaia tempore hoſpitali

tatis potuit ejus vita dignosti. Qaod / non fue

rir talis, qui projici mereatur, nonJolam fi pe

žieritºffcipiatur Congregationi/ociandus, perum

etiam ficadeatar, at fiet. Quindi riftretta indue

fole condizioni abbiam chiaramente la diffini

zion dell'articolo, cioè del Monaco che chieg

ga, e dell’Abate che accetti: Se dunque nel ca

fo noſtro così va per indubitata la richiefta di

que Santi Monaci Alberto, e Giovanni, come

certo il confenſo del venerabil Fondatore,chè

benignamentegli accolfe;perche poi non avran

da ſtimarfi per aggregati alla primiera noftra

monaſtica Adunanza? - - - {

Convincerebbe il diſcorſo (fentiam nuo:

vamente riſponderci) fe l'altra condizione de

gli estenziali voti non veniffe parimenterichie.

sta dallo ftefo Legislatore S. Benedetto,il qua

le ben’anche prima, cioè nel Cap. 58. De difċi

plina/fcipiendorum Fratrum così efprefa 1'a

veya: Szſcipiendas autem in Oratorio coram om

nibus premittat de stabilitatefna, & converfa

ne morum faoram, & obedientia coram Deo, 29

Sanćiis ejus, &c. Chi così oppone, moftra di

non distinguere stato da stató. Aſtro è parla

te di chi già profeſſo in uno paffar voglia fot
- * V 2 t’al
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t'altro ftatuto: ed in tal cafo / petierit,ffei

iatur Congregationiſociandus, come fi diffe col

f: prima dottrina , per la quale S. Benedetto

medefimo n’affegna la ragione nel citato cap.

61. Quia in omni loco ani Domino fervitur, uni

Regi militatur. E altro è parlare di chi dallo

ftato fecolare , e libero paffi immediatamente

al monaſtico, e queſti sì, che promittat de Jia

bilitate fua, čº Obedientia coram Deo: ed allora

poi fuſcipiatur in Congregatione,/ciens fe ſuble

ge regule confitatum; non potendo certamen

te obbligarfi a monaſtica legge chi profeffato

non abbia voto di ubbidienza. Ed è così certo,

che qui parlafi di chi dal fecolo pasti alla Re

ligione , che volle il Santo Patriarca. faggia

mente avvifarne nel principio dello ſtefſocap.

58., cominciandolo. Noviter veniens quis ad

converſionem, non ei facilis tribuatur ingreſſus,

fed ſicut ait Apostolus: probate/piritur, /i ex Deo

Junt; ergo fi venerit, č’c. Siccome adunque per

neceflità di legge richiedefi ne femplici Seco

lari efprefa profeſſion de voti, perche afcritti

fieno a Società religiofa; così all’incontro in co

loro, che già prima profeſſi fi fuppongono,fol

tanto è haftevole, che femplicemente petant;

acciocche dall'Abate non contraddicente /sfci

piantur Congregationi fociandi, in quella guifa

che avvenne ne’ lodati Santi Alberto, e Gio

vanni, i quali a lor divota richiefta furonodal

San
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Santo Iſtitutore tra fuoi Diſcepoli aggregati,

perche Monaci prima in diverfi Monafterj.

In queſto cafo ancora (fi può finalmente

opporci) ricercafi nuova profeſſion di Religio

ne fecondo il prefcritto, che già offervafi del

la Curia Romana, la quale permettendo talo

ra a Monaci profeſſi il paffaggio da uno ad al

tro iſtituto, gli vuol nuovamente obbligati al

la folennità de' voti anche per la feconda vol

ta. Rifpondiamo, che ficcomie di fopra non vi

fu diſtinzione tra ftato, e ftato; così quì fi con

fondono tempi co tempi: volendofi che negli

antichi fecoli fi foffe ancor praticato ciò, ch’è

fola coſtumanza dell’età nostra.Teodoro Ami-Amyden. 7fe

deno muove ingegnofamente la quiſtione di-:ஐ:

ciottefima. An translatus Profeſas de ano Mo-ji; batai:

nasterio ad alterum teneatur etiam fecundò pro-7 i.e.sv:.vii.
fiteri - E riferiſce la fentenza negativa del Re- quaff. 18. nº.

buffio ea ratione, quod utrobiqae faćfa profeſioதோ pra:

in idem tendat, & ideò non eje neeeſſariam Jē- xi tide tra:
candam profeſionem, eam totum id, quod Deo vo-;C解*

vendum erat, votum fuerit in prima profeſione. pºj F:ä. 3;

Soggiugne però Amideno al noſtro propofito. Senfºn/Er-de
Et adverti Datariam eirca bajuſmodi reſcriptam ***l.

Jepius variaffe , quia antiquitàs non apponebat

claz/alam, ita quod denuò profeſſionem in fecun

do Monasterio teneatur emittere regularem. Sic

che non praticandofi neceffariamente ne tra

fandati fecoli più lontani la repetizion క
du

.
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dubbio non v’ha, che all'antica nostra Cono -

gazione aſcritto non venga il Santo da M:te:

fa, mercè l’offervanza delle leggi Benedittine

in adempimento delle due condizioni già da

Noi confiderate, e del Suddito,che aſſociaripe

tit , e del Prelato , cheJefcipiat Congregationi

fociandum. |- ' ; ?

E dove fon'ora que bei penferi,chefopra

A'ja fol. 136. questo Santo aveva in fe formati il noftro Noja,

perche fiam liberi da un errore, ch'oggi molto

commanemente è diffo? Dove fono: Sone tali

e tanti contro a noſtri Scrittori, e variamente

fparfi nel fuo quarto diſcorſo; che Noi adalie

yiarci per poco il nojofo rińcreſcimento, ne

. dovrem diſtendere appoſtatamente il feguen

· te Capitolo. Piaccia a Dio, e rifletta a non for

mar come altrove ſciocchi penfieri dibiafime

vol vanità, per comparir fra le volgari Genti

qual critico Scrittore, e per opporfi con vane

idee a verità comprovate. Eh via, gli direbbe

::::::S. Agoſtino:Tolle vanitatem,Jº vis audire ve
5. de Verb.: i · · - -

0tº% 7"fffffffff.

- * *

** * .
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1 prenotati fatti nell antecedente Ca

a º pitolo vanamente oppugna

* . . . . . , ti dal Noja. |

Li oppofti argomenti dell'Avverfario,che

G fedelmente ཉྙཱཡས་གཡག་ Noi quì trafcrivere,

darebbero al gran Pontefice S. Gregorio giufto

motivo di ripetere, che dallo fconfigliato Au

tore araneáram tela studiosè texitur: ma che

der però di qual forza mai fieno,egli fa di me

ftieri prevenir colla ftoria più distinta, con

tro alla quale principalmente fi propongo

11Ο - * , * - 4- -

- Viveano in fanta carità tra folitarjorro

rí del Monte Laceno i mentovati Santi Gu

glielmo, e Giovanni. Ed era ammirabil cofa,

e compaffionevole infieme veder Guglielmo l'

Eremita ne più fpinofi, ed alpeftri luoghi da

fe ſcelti di que dirupi, come nemico dife ftef:

fo lacerarfi con atroei fpafimi ogni parte dei

fuo corpo stenuato,e debole, fino a fcaturirne

abbondanza di fangue; ficche altro non pote

va in lui raffigurarfi » che un vivo ritratto di

eremitica penitenza, non vivendo che alle foje

ene; per così uniformarfi a Gesù Crocifisto»
7 -

"- che

----

*

|- - - ºr - - - - - ,:.: S.Greg. lib.f.
poi fahito venti fiatu diff.patur. A ben’inten-ஃ fs
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che tutto dì contemplava nella fua paffione

con particolar fentimento . Ora in una tra le

tante teneriffime contemplazioni verfo 1’ap

žeg ºnt vit. paſſionato Signore: ecce quem ſpiritualiter in
$.Guil, zuebatur, corporaliter in ea forma, qua paſſas

eß, ei apparuit . . . . , quem fimul aſpexit , čº

ita perfećfè, ipſo dante, cognovit, tamquam fiin

beatiffimo Apofolorum comitatu ab initio con

verfatus fuiſſet , č* ejus facro refeć#us intuitus

ejuſque familiaribus infirućius fuiſſet eloquiis.

Óual fi foffe d'allora l'interno giubbilo, elate

nerezz'amorofa di Guglielmo: ne Noi fiam da

tanto di eſprimerla, ne al noſtro propoſito co

nofciam di appartenere. Diremo ben vero, che

divinamenteconfortandolo l'amabiliſſimo Re.

dentore, l’ammoni ch’indi partiffe, perche al:

trove il voleva a maggior profitto de Popoli.

Cui Dominus: Guilielme Guilielme vefire chari

tatis circa Me intuitus viſcera, dignatus fam in

forma, quam vides, viſibiliter apparere, /imulut

in ergastulo carnis poſitum te Ego ipſe confortans,

monean,ne moram hic facias, ne fies in loco iſto,

Jed ab eo fecedas; alibi enim es mihi neceſſarius:

Sollevato lo ſpirito di Guglielmo a sì divina

degnazione, e ricordandofi del fuo amato Gio

vanni, fantamente defiderò, che partecipean

ch’egli foffe del celeſte favore. Sui focii illicò

recordatas, rogare cepit, ut čº confrater ejusyſi

fieri poſſet eunt aſpiceret. Et Dominus, vade,in

qatt9
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quit, voca eum Cum autem fimul adeum intaeniº

dum interdum adeffent,non ita tam clarè,ut prius

eum videre, vel cum ipſo confabulari potuerune.

Pedes autem ejus prædictas Joannes tenuit.Così

ripieni di fpiritual dolcezza ritirandofi a lor

beati tugurj, fimul cogitare caperant , qualiter

Domini juffoni parenter, locum defererent . Oc

cupati in tanto in sì divoti penfieri , e diffe

rendone perciò la partenza : ecco da improvi

fe fiamme incenerirfi le romite capanne . Ben

fi avvidero allora di quella lor tardanza come

contraria al divin volere.Per la qual cofa arre

pto itinere, iteram, iterumque convenientia lo

ca inquirunt.Ma la notte avvenire nuovamen

te il Signore Joanni in viſu apparuit, predocens

eum in Oriente, Guilielmum in Occidente opor

tere fervire. Giungono finalmente preffo Tri

carico su d'un Monte, che Cognato fi nomi

na: e quindi fra giorni obbedendo Giovanni

al comando divino, rivolge i paffi verfo Bari,

e da Bari ful Monte Gargano. Guglielmo però

in eodem monte remanfit intrepidus.

Or contro al fedel racconto delle defcrit

te vifioni aguzza la fua penna il Critico,perche

troppo gli nuoce, che Giovanni venga in quel

le chiamato Socius, č* Confrater di S. Gugliel

mo.Cosi đunque riflette in primo luogo al fogl.

132. ,, Ma dico io, fe ritornati infieme Gu

», glielmo, e Gio: non poterono veder più co

X وو Si
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zº sì chiaramente, come prima il Signore, ne

», con effo favellare, come poi potette Gio:av

2, ventarfegli a’ piedi, e ritenergli? L’avrebbe

», ro nel vero molto più chiaramente dovuto

2, vedere all'or, che tanto fe gli apprefſarono,

s, che Gio: potè abbracciargli i piedi. Ma que

», fta vifione è per avventura in parte un bel

», penfiero di queſto Scrittore.

Come? Una vifione sì celebre, sì decanta

ta, anzi sì venerata da que Popoli , è per av

ventura in parte un bel penfiero dello Scritto

re? E quelle fedeli contrade, che adorano fin”

oggi con riſpettofo culto il fanto luogo , ove

l’apparizione addivenne, pure faranno ingan

nate dal bel penfiero dello Scrittore? Veramen

te il Noja vuol dare a credere , quafiche dagli

eftremi de’ più lontani paeſi mofs’abbia la pen

na , come in Genova finge l'imprestion della

critica. O pure ch’egli Vicario Apoſtolico in

Nufco figurato fi aveffe il Monte Laceno colà

nell’Armenia fituato. Queſto Monte ben fi sa:

non è che un Monte dell'Irpino, alle cui radi

ci vedefi edificata la Terra Ducale detta Ba

gnuoli, refidenza talora de vicini Vefčovi Nu

fcani. Or com’egli, che sì da preffo vi era , di

giuno fi moſtra della tanto celebrata memoria,

che nel Laceno fi venera? Memoria, che fotto

il comun vocabolo di Santo Ne fies ci rappre

fenta a tempi noftri ancora l'antico fatto della

- cele
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celeste vifione, allor quando, come dicemmo,il

divin Salvadore ammonì S. Guglielmo:Nefies

in loco ifio. E perche, foggiugniamo, non fi die

de a confiderare la fervida divozione tenace

mente imprefſa in que Fedeli, e maffimamen

te ne Bagnolefi, i quali in occorrenza di pub

bliche calamità proceſſionalmente fi portano

per lungo tratto di cammino verfo quel fagro

luogo? Ivi e Canonaci » e Religiofi, e Popolo,

recitate l’Eccleſiaſtiche Litanie, e cantato l’in

no ad onore del Santo, ſperimentano la bene

ficenza del Cielo in conformità della viva fede,

e de lor voti , che gli porgono . Come final

mente non fi laſciò perfuadere, che pietà sì uni

verfale, e da fpefli prodigj avvalorata , non è

introduzione de giorni noſtri, ma lodevol co

ftumanza de lor Maggiori tramandata fedel

mente a Poſteri, e da queſti imitata con egual

fiducia, e fermezza fin da tempo immemora

bile? Chefe tutto ciò ſtimar voglia credulità

d’ingannato Volgo dal bel penfiero dello Scrit

tore: e perche allora, che fu delegato in quel

la Diocefi degno Vicario Appoſtolico per lo

fpazio di fei anni, non proibirne il culto come

indecente? perche non abolirne la memoria co

me ingannevole ? E perche alla fine fra tanto

tempo non appalefar l’inganno di sì pubblica

divozione? Egli fuppliva le Appoſtoliche ve

ci di vigilante Paſtore:poteva dunque anzi do
2 VCV3.
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veva per obbligo del fuo grave Ufizio e fcovfir

ne la falfità, e fradicarne l’abufo, e fpregiudi

carne quel Popolo a fe commeffo. Ma l’oppo

fto fappiamo che addivenne; poiche quelle di

vote Genti di fanto fdegno fi accefero al rag

guaglio , ch’ebbero delle fue critiche dicerìe,

colle quali pretefe di porre in diferedito così

antica venerazione. Ancor fi vede in quelgio

go fantificato, ove accadde l’apparizione, l’an

tico Oratorio, rinnovato non ha gran tempo

nel 17 18. con pietofa magnificenza da que?

β.Κιέ.18, 45.

Divoti; allorche per gli ecceſſivi calori inaridi

te le campagne, languide, e fterili già minac

ciavano eſtrema penuria de viveri . Ma efli

con ordinato Clero, ed efemplare Popolo ivi

appunto facendo umil ricorfo alla potente in

terceſſione del Santo Eremita Guglielmo, ben

tofto fi accorfero, che non in vano porgevano

fuppliche al di lor Protettore. Ecee Cali (po

tean replicare come a tempi di Elia dopo lun

ga ficcità) Ecce Cæli contenebrati ſunt, čº nu

bes, Čº ventus, Ġºfaćfa est pluvia grandis.An

cor parimente fi fcorge l’altro Tempio nello

fpaziofo piano di quà dal fiume, che rammem

bra il riguardevol nome del Veſcovo di Nardò

F. Ambrogio Salvio dell'Ordine infigne de'Pre

dicatori, e Maeſtro del gran Pontefice S.Pio V.

Fè anco edificare (così di lui il P. Occilli nella

raccolta degli Uomini illuſtri di queſto Regno

- - della
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della ſodata Religione) 'Fè anco edificare la鷺

Chieſa di S. Maria Nova ſopra li monti, che eir- šiiiior di s.

condano la Terra di Bagnoli nel piano detto La- ſie: Mart

ceno per divosione, che portava a S. Guglielmo di /Vар.

Fondatore de’ Padri di Monte Vergine; eĚeffen

do in vita, avea quivi abitato. Che altro dun

que richiedefi per conteſtare nel venerabilluo

go Nefes la celeſte vifione avuta da noſtri San

ti Coeremiti ? La celebrano le Chiefe fin da

tempi vetufti con divote ufiziature. Il Cielco”

prodigj la rafferma. La coſtante tradizion de’

Bagnolefi la pubblica nelle fue pertinenze: e i

fagri Tempj colà edificati l’additano a Paffag

ieri. La deride il Noja, ma fenza ragion la

diferede, e col refiftere a così chiare teſtimo

nianze fa fuo diletto il concukcare l’autorità

dell'antiche Leggende, e lo fvellere dal cuor

de' Fedeli la pietà delle fagre memorie. Ma

veniam’ormaí alla fua riflestione.

Diceva dunque. Se que Santi del Laceno

furono al Signore così da preffo, che Gio: potè

abbracciargli i piedi:come poi men chiaramen

te il videro? Sta a vedere, che'l Noja ficcome

vuol prefcrivere nuove leggi all'antiche ſtorie,

così vorrà metterle ancor'a benefizj divini.Que

fti doni celefti non van foggetti a regole ordi

narie, ne ham da fquadrarfi con șnifure palma

ri. Iddio, che mercè fua gli concede, non ha

che'l fuo arbitrio per regolarli come, e quan

- - - - - - - -
do
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Lucæ 24.

AVoja fol. 132.

do li piaccia. Spiritus ubi valt firat ; & quo

modo vult. Ne dalla prima vifione che fu più

chiara, dovrà inferirfi, che anche in tal grado

effer dovea la feconda. Chi libero diè la prima,

libero ançor reſtò a dar la feconda più, o mien

perfetta. Perciò i Teologi ci ammaeſtrano,che

fimili vifioni fuor dell’ordine naturale han per

fola regola i maggiori,o minori gradidi lume,

fecondo che il Dator d’ogni bene a fuo voler

gli prefcrive. L’apprestarfi adunque Gio: a pie

di del Signore , e ritenergli non mette legge,

che più, o meno doveffe darfi a vedere . Quel

medefimo Redentore, che potè non darfi a co

nofcere a que due fuoi Difcepoli, che andava

no in Emmaus, quantunque loro sì vicino;po

tè fimilmente ful Laceno darfi a ravvifare a

que' due Santi or con maggiore, ed or con mi

nore chiarezza a fuo compiacimento. Che fe’l

Critico ripigliar voleffe: Ma perche la fecon

da vifione fu dell’altra men chiara; tutto che

Gio: tanto a Criſto fi avvicinaffe? Allora chi

non potrebbe riſponderli, ch’egli troppo pro

funtuofo pretenderebbe inveſtigare l’abiffo in

comprenfibile degli arcani divini, quæ non li

cet homini loqui?

Ripiglia peròcon altra rifleſſione non men

degna della prima. ,, In queſta vifione il Si

,, gnore comandò loro,che da quel Monte par

,, tiffero,perocche di loro voleva fervirfi in al

»» CTO
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» tro luogo: ma i Santi non ubbidendo al di

,, vin precetto, e tutta via nel detto Monte

,, dimorando, un dì, mentre ch’ambedue fie

», devano nel loro tugurio, videro improvifa

,, mente queſto avvampare, & avventarfi le

», fiamme anche agli altri, che quinci, e quin

», di attorno fi erano ; talche furono tutti di

», prefente inceneriti. E qui conobbero i Santi,

», che avevano adoperato contra'l divin vole

,, re. Ma dura cofa ella è per certo credere,che

,, due granSanti dalla bocca di Dio abbian pre

», cetto di andare ad un ľuoco per doverlo fer

», vire, e che questi commettano una difubbi

», dienza così grande, col non partire.Ma for

», fe il fatto non iftette così , come lo narra

», queſto Scrittore.
--

Il fatto non iftette così, come lo conce

pifce il Noja, e non già come lo narra lo Scrit

tore. Ben Noi offervammo di ſopra , che dopo

la vifione i noſtri Santiſmul cogitare cæperunt,

qualiter Domini juffoni parentes, locum defere

rent. E non è queſta una pronta,e difpofta vo

lontà di ubbidire?Accaddedi poi l’incendio del

le Capanne, e cognoverunt, quod contra volun

tatem Dei fecerant , quia tamdià ibi permanſe

runt: ed immantinente arrepto itinere, conve

nientia loca inquirunt. Dal che vedefi , che vi
fu folamente femplice tardanza d’immediata

efecuzione, non già creduta colpa di proterva

difub- |
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difubbidienza: e la tardanza medefima non fu

a capriccio, non a difpregio: ma a fin di riflet

tere con matura prudenza , dove di là fgom

brando aveſſero a dimorare: ma a fine di dar

paffi determinati, per non girar da vagabon

di; ficche maturando la partenza, n’andavano

umanamente prudenti, per non interrompere

con viaggio irrefoluto i lor fanti efercizj.E tan

to volle accennare lo Storico, allor che fcriffe,

ehe dall’accaduto incendio di que tugurj, co

gnoverunt,quodcontra voluntatem Dei fecerant;

dunque prima dell’incendio non conobbero,

non penfarono, non credettero che quella tar

danza foffe per difpiacere a Dio, in tempo che

per ubbidirlo rifolvevano con faggia riflestio

ne di abbandonar quel luogo . E quindi cono

fcefi meglio la fincerità dello Scrittore,che ben

volle regiſtrare il fatto, come andò veramente,

non come poteva fingerlofenza tali,e si diftin

te circoſtanze.Aggiungafi finalmente, che l'in

tenzion de noſtri Santi vien notata bensì dal

Noja come difubbidiente, ma non già da chi è

l’unico Scrutator de cuori; e perciò con nuovo

fegnalato favore il Signoremedefimo volle lo

ro fcovrire dove defignati gli aveva a fuo fer

vigio. Joanni Dominus apparuit, pradocens eum

in Oriente,Guilielmum verò in Occidente oporte

re fervire: dichiarando cosi di non volergli oc

culti Anacoreti , ma sì bene Operarj Appo

. ſtoli
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ſtolici a profitto de Popoli . . . . . .

,, Chi afcolta quì dire (replica l’ Avver- Aſbjø fol. 133.

fario)che S.Gio: doveva paffare in Oriente,e

Guglielmo in Occidente a fervir Criſto,m’i

magino, ch’attenda di fentire , che quegli

corra a portar la fede a Barbari nelle vifce

re della Turchia, o che paffi a domar colla

Croce la fierezza de Mogoli, o a nobilitar

colla fede la civiltà de Chinefi 3 e che que

fti valicandofterminati mari,e pellegrinan

do fconofciute terre, vada a piantar la divi

na femenza sù l’ultime regioni del Mondo.

Ma non fi trafcorra tanto;imperocche que

fta fiata l'Oriente, e l’Occidente fon più vi

cini di quel che fi ftima, e non fi difcoftan

l’un l’altro, che per lo tratto di poche mi

glia. S. Gio: prende per Oriente il Monte

Gargano, e l’Occidente, ch’è tocco in forte

a S. Guglielmo è il Monte Cognato, o di

ciam Monte Acụto, ch’è poſto fra Melfi, e

Confa. E che diremo poi della feconda dif

fubbidienza di S. Gio:, il quale avendo avu

to il comandamento di portarfi all’Oriente,

facendo pure a fua voglia, prendendo la fua

ftanza nel Monte Gargano, che non è altri

mente verfo il Levante; ma è poſto sù la

parte fettentrionale del noſtro Regno? Ma

io ficcome da una parte rido in vedermi fra

tante leggerezze , così acerbamente mi dol

93

29

ү »» go
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,, go di truovare l'Iſtorie facre ripiene di tan

2, te favole, e trattate come romanzi . Perciò

», dico, che lo Scrittor di queſte coſe merita

», d’effer tenuto, o per leggiero, o da profana

», tore degli atti facri de Santi.

Colla fua nobil’erudizione defideriam que

fta volta » ch’egli fteffo rifponda ad un’altra

iſtoria non fuor di propofito, ma d'infallibil

verità, perche regiſtrata nel cap. 13-del Gene

fi. Per la rifaputa riffa de' Paſtori di Abramo»

e di Lot, fi convenne tra amendue di feparar

fi l’un dall’altro, Ne quefo (dicev’Abramo al

Nipote) fit jurgium inter me , Gº te, & inter

pafores meos, čº pastores tuos: fratres enim fu

mus. Ecce univerfa terra coram te efi: recede a

me, olfecro: Si ad finiſtram ieris, ego dexterant

tenebo. Piacque per tanto a Lot di eleggerfi re

gionem circa Jordanem , čº receſſit ab Oriente.

Abraham babitavit in Terra Chanaan.Così di

vifi fra loro, non fi allontanarono in maniera,

che come riflette il Lirano, non poteffero in

ualch’emerġenza dar l’ uno all’altro e preſto

*"* #” avvifo, e follecito foccorſo. LicètJeparemur ab
сар. 3. Gет.

invicem, non tamen ita elongalor a te, quinfac

curram tibi in neceſſitatibus: quodಓi per ef

fectum in capite ſequenti.Ne diverfamente l’A

Asal in cap. bulenfe. Licèt ab invicem propter vitanda jur

* 3-Gen. q. 37 gia ſejangamur:non tamèn a te recedam tantum.»

quin pºſſim tibi auxilio effe:ở patet hoc fequena»

|- ti
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zi capite, cum Loth captivas deduceretur Ed in

fattife Loterafi ritirato in paefi circa Jordanem:

abitando Abramo in Canaan, non molto ven

ne ad allontanarfi. Sentafi Cornelio a Lapide.

Abraham habitavit in Terra Chanaam Chanaam

hìc nomen ef unius Gentis,&''partis Terre pro

miſsionis fite jaætà mare mediterraneum, &

fluenta Jordanis. Loth verò moratus ef in Oppi

dis, que erant蠶ordanent. E pure in sipo

ca lontananza ci afficura lo Spirito Santo, che

Loth receſsit ab Oriente. E come mai? Leggafi

il citato Abulenfe nella quiſtione 38. , în cui

decidendo eruditamente il dubbio : Qaomodo

Toth/eee/it ab Abraham 3 conchiude: Non er

go Loth receſsit ab Oriente , quaſi contra Occi

dentem venerit fedreceſit a fonte Orientis,per

veniens ad angulum Orientis, &c. Ma fenten

dofi dal Noja ritirarfi Lot dall’Oriente; per la

fimiglianza de paragoni avrebbe certamente a

figurarfi, che Lot laſciando l'Oriente, aveſſe do

vuto abbandonar l’Afia, valicando ferminati

mari, pellegrinando ſconoſciate terre, ed abitan

do nell’ultime regioni più occidentali del Mon

do. Ma non fi traſcorra tanto; imperocche que

a fiata l'Oriente, e l'Occidente fon pià vicini

di quel, che fiftima, e non / difcofian l'un l’al

tro, che per lo tratto di poche miglia: non mol

to dilungandofi dal Giordano così Lot come

Abramo: e con tutto ciò del primo fi dice,che

Y 2 recef

Corn. in сар.

13.Gen.
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receſit ab Oriente, quafi che paffato foffe in Oc

cidente. Ora perche non ride il graziofo Criti

co? Perche non giudica per leggiere queſte fra

fi ufitate nelle divine Scritture? Perche acerba

mente non fi duole di truovare l'Iforie Sacre

zipiene di tante favole, e trattate come romanzi?

Quì egli tace, e con riſpettofo filenzio venera

il fatto. E così ancora ponendo fine al fuori

dere, ftimerà parimente ben detto colla dovu

ta proporzione: Giovanni in Oriente ful Gar

ğano: Guglielmo in Occidente ful Monte Co

gnato , e poi altrove ; imperocche ficcome in

comparazione di Abramo ben dicefi di Lot,

che trafcorrendo d’intorno al Giordano, recef

fit ab Oriente, perche avvicinavafi più in quà

vers’Occidente ; così a riſpetto di Guglielmo

non malamente ſcrivefi di Giovanni, che an

dando al Gargano, fi avviava più in là vers'

Oriente: l’uno, e l’altro in feparate Provincie,

perche uno nella Daunia, l’altro nell'Irpino:

uno verfo dove più leva il Sole : l’altro dove

il depone. E fi accorgerà fimilmente, che tali

modi di fcrivere fien praticati ancora , e non

rade volte da Sagri Storici, come ben’appro

vati dall’arte di ben dire. -

Ma giacche poi foggiugne con arbitrario

parere fenz'autorità che l’approvi, che'l Mon

te Gargano non è altrimente verſo il Levante;

ma è pºsto in sà la parte /ettentrionale del no

Jiro
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firo Regno: apprenda da Plinio, che quelMon- Plin.h3.Hf.

te ftendefi a lungo, e per giro non mien di 234. ":

miglia; in modo che al mar Sipontino , dove

termina, fi porta con un braccio dell’appenni

no ſtaccato dall’Apruzzo. Vero è per tanto,che

da quel lato, ove i Paefi han del Settentriona

le, quella falda di monte, che lor fovrafta,non

potrà dirfi Orientale: ma sì bene dall’altra par

te, in doffo a cui fiede Pulfano; giacendovi fot

to il nuovo Siponto, là dove non meno alla

Puglia ſopravanza , che al mare : onde cantò

egregiamente Lucano · Appalus Adriacas exit Lacaw.1.4

Garganus in undas. Or ficcome la Daunia vien

fituata da Coſmografi più accurati nella parte

orientale di queſto Regno, così di oriental fi

tuazione ſtimafi ancora il Monte Gargano . .

», Partendofi dal Laceno i virtuofi Eroi Gu

» glielmo, e Giovanni (così difcorre avvedu- oro de Pa

», tamente ancor'egli il P. F. Girolamo da Na-triarchi tom.
», poli) andarono al Monte Cognato, dove al- I. c. 5.f. 561.

», cuni giorni fi trattennero : e fatta matura

», confiderazione alle parole del Crocififfo,l’un

», dall’altro licenziandofi, e dandofi l’ultimo

», abbracciamento ; accompagnato da copiofe

», lagrimeil B. Giovanni, andò al Monte Gar

s, gano , fituato nella parte più orientale del

» Regno di Napoli, dove fabbricato un Mo

», naftero, e raccolto numerofoftuolo di Difce

sº poli, viffe, e morì fantamente. Non dovea

- dun
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dunqu’egli accagionareil Santo, come di/econ

da difablidienza all’ordine avuto dal Signore,

ben da lui efeguite in fermandofi nel Pulfano

e colla voce, e coll'opere : In Oriente oportere

fervire. *-

Non reſta ancor foddisfatto il noſtro Ar

ciprete: e 1afciati per poco i noftri Scrittori, fi

mette con fuo maturo ingegno a riflettere su

l’antica Leggenda dell'Anonimo; troppo bene

accorgendofi,che in queſta Scrittura vien chia

ramente conteſtata la difefa ftoria del Santo

Abate Pulfanenfe : e così fcrive al fogl. 14a

2, Perciò poi, ch’appartiene a queſt’opera , io

rimettendomi al giudizio de più dotti, la

ftimo non in tutto finçera, e giudico,che in

alcuna parte di effa fia ſtata corrotta, ed ag

giunta . Il vizio io credo , che confiſta nel

capo 7., in cui fi narra l'andata del Santo

nel Monte Laceno: la dimora ivi fatta con

S. Guglielmo: la domanda, ch’egli fece d'ef.

fer ammeffo per compagno di lui, e per ul

timo la vifion di Criſto, che comandò, che

l’uno doveffe andarlo a fervire in Oriente, e

,, l'altro in Occidente: colla difubbedienza de

», Santi, li quali non vollero partire,per infin

2, che non viddero bruggiar le capanne.

Che bel modo di sfuggir la forza delle

ragioni! Quando fi avveđe l'Avverfario di un’

antica Scrittura » che non li piaccia ; allora fe

' * ΑΠΟΙΑ
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non può negare il fatto, perchetroppo chiaro,

Ja då per lo meno a fofpettare, come corrotta,

ed aggiunta . E non è queſta la più facil ma

niera di opporfi ad ogni fteria, che nelle fagre

Leggende trovafi regiſtrata? Ma con qual fon

damento egli foftiene un tal fofpetto? Due ap

punto n’arreca - Sentiamo il primo . In questo

capitolo io ſtimo, che vi fia fiato aggionto tutto

ciò; she non flegge nell'Ufizio di questo Santo.. -

E quest'aggiunzione potrebbe effere stata fatta,

à fine di poter meglio perſuadere , che fu quefo

Santo diſcepolo di S. Gaglielmo . Ma non è folo

il capitolo fettimo, che ciò chiaramente dimo

ftra. Anche lo fteffo ci rappreſenta il cap.otta

vo, che così comincia. Igitur B. Joannes memor

revelationis, čº precepti Dei , quod feilicet pro

fuo fervitio, &' animarum falute in orientalibus

- partibus erat neeeffarius. Vale faciens fao Socio

Guilielmo, a monte Cuneato Orientem verſus di

rexit greffus ſuos, čº Barium pervenit . Ancor

dunque in queſt'altro Capitolo farà ſtata fatta

l’aggiunzione ? Che fe negli altri fuffeguenti

non fe ne fa più menzione, è la cagione:sì per

che l’ordine della ftoria nol richiedeva: sì per

che il B. Giovanni non più rivide S. Gugliel

mo . In quanto poi all'ufizio di queſto Santo,

in cui non fi leggono gli accennati fatti , già

da Noi fu riſpoſto a fufficienza , fenza ſtare a

ripetere le dette cofe. Quì folamente confide

– 113 --
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riamo, che tanto l'ufizio, quanto la leggenda,

di S. Giovanni fi diedero alle ftampe dal no

ſtro Giordani, come confeffa lo fteffo Noja al

fogl. i 34. Quest'afisio lo dobbiamo al P. Giorda

ni, che dopo la leggenda di S. Guglielmo, e quel

la di queſto Santo, l’ave fatto ſtampare, afficu

randoci, che l'avea ricopiato da un manuſcritto

di carattere longobardo, che /i conſerva in quel

la Chiefa Palſamen/e. Or perche da lui fi ftime

rà fincero l’ufizio, del quale tanto fi avvale;

quantunque dal Giordani ſtampato : e non fi

avrà per fincera la leggenda imprefa dal Gior

dani medefimo? Se'l Giordani aveffe aggiunto

nella Leggenda quanto il Noja fofpetta, e per

lo fine che dice ; certamente l'avrebbe potuto

aggiugnere ancor nell’ufizio, perche fi leggef

fero que fatti maggiormente conteſtati da più

Scritture uniformi. Siccome adunque fu ftam

pato l’ufizio tale qual'era: l'ifteffa ancor fedel

tà dovra dirfi offervata nella ſtampa della leg

enda: el foſpettare altrimenti è un bel pen

fiero dell'Avverfario, che vorrebbe a fuo genio

tutte l’antiche Scritture. -

Afcoltafi non per tanto l’altro fuo fonda

mento. Ma oltrecche il mentovato Ufizio di S.

Gio: ne distuopre il fal/ficamento di questo Ca

pitolo » lo feſſo ci perſuade il vedere tanta fomi

glianza di parole , e di fra/i tra'l capitolo 16.

della mentovata leggenda di S. Guglielmo, e que

- fio
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Jło Capitolo 7. della vita di S. Gio: ; talche ben

appare, che uno è ſtato ricopiato dall' altro &c.

Ma dovea piuttoſto reftar perfuafo non effere

ftrana cofa , o nuova la fimiglianza di parole,

e di fenfo in una ſtoria medefima, che da più

d’uno rapportafi. La verità per effere una, tan

to più compariſce ficura , quanto che piu in

variatamente vien defcritta da molti . Verum Orat.36.

uippè unum est : mendaciam multiplex , fcrif

筠 il Nazianzeno . E fe l’Iſtoria al diffinir del

lo fteffo Santo Padre altro non è, che congloba

ta quedam , čº coacervata/apientia, hominum

que multorum mens in anum collećia: qual ma

faviglia , fe con parole non diffimili ſpiegata

ne venga da due Scrittori ? Certamente fe quel

la fimiglianza fi aveſſe a credere falfificata ag

iunzione, tale ancora fi avrebbe a riputare l'

uniformità , che talora fi offerva in più diver

fi Storici in raccontando un’ ifteffo accaduto

fatto. Egli medefimo il Noja fe mai aveffe a ri

ferire quanto avvenne ful Laceno , forfeche

nol defcriverebbe con fimili frafi, eparole ? Ma

laſcianlo co fuoi mal fondati fofpetti ; folite

debolezze di uno ferivere appaffionato : che

bafterà per difeſa di quelle leggende l’effere da

più degni Autori applaudite , e feguitate.

Rimarrebbe finalmente a difenderfi l’ an

Apud ?brm.

Ideaf. 19.

zidetto Giordani per quel » che dice dell'Ano- cara ozn.,

-- Z Ano

nimo , cioè che la vita di S. Gio:foffe feritta da, a.e.a.s.f. s.



178 . А. " о о с і А -

Anonimo Scrittore famo/iſſimo di que tempi, che

Jëriſje le croniche del Regno di Napoli dall'anno

I ooo fino alli 12 12 , come accenna Antonio Ca

racciolo č’c. Il che non piace al Noja, credendo

^"i"/"#f39- aver penfato il Giordani, che la parola anoni

mo fia nome proprio dello Scrittore : fenz'avver

tire, che l’averlo chiamato Scrittor famofiſſimo

s non dinota cognizion di nome » che fi fappia:

ben vero dell’Opera, che ottene fama in que”

tempi tra Letterati - Ma chế che fia di ciò , e

del di più, che ne fcrive: perche Noi non pen

fiam di fottofcriverci al parere del Giordani;

ertanto fenza molto dilungarci, ci accoſtiamo

alla coſtante tradizione di quel luogo , ove il

Santo viffe , e morì, e vive ancora nell’animo

divoto di que Cittadini : cioè che lo Scrittor

della vita del S.Abate Pulfanenfe fia non altri,

che S.Gioele terzo Abate di Pulfano , e Diſce

polo del Santo medefimo , che volle con reli

giofa umiltà taciuto il fuo nome in quella Leg

enda : ma non potè così occultarlo, che non

foffe da que Maggiori tramandato a Poſteri. Di

tal fentimento è ancora il P. Marcello Cavalie

ri nella fua Guida de' Pellegrini al Gargano . E

Noi leggiam parimente nel fecondo Capitolo

della fteffa Leggenda, in cui fi defcrivono al

cuni modi di penitenza , che praticava il San

to : Eodem namque , licèt invito, referente co

gnovimus, quia , č'c. Sicche per relazione di S.

Gio:
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Gio: medefimo regiſtrò alcuni de fuoi fatti lo

Scrittore ; vien per tanto a convalidarfi la trá

dizione , che foffe stato S.Gioele contempora

neo del Santo, ed uno de fuoi Difcepoli.

E queſti adunque (replichiamo fu l’ulti

mo) erano que penfieri, in virtù de' quali van

tavafi l’Avverfario di liberarci da un’errore

comunemente diffufo?Ma ſequeſti penfieri con

fiftono folo nel tacciar nuovamente i noftri

Scrittori , non v” ha motivo di ammirazione;
in ben fapendofi da Quintiliano : Maledicit :: in

- ---- & TᏍ.

ineruditus apertius - Č'/epius.

с А Р і т о L o x.

La Congregazione Pulſanenfe fondata da S.Gio:

da Matera ſotto l'istituto di Monte

Vergine.

,

A putatur gloria vanitatis (diceva if gran ang.deر.5 c:: -

Dottore Africano) nullis cedere viribas ve-viii.3.2.1.

ritatis : E n’abbiam pur troppo la ſperienza

nel noſtro Critico, che per compiacere alla va

nità delle fue idee , non riflette a ciò, che do

vrebbe, ma ciò, che piace. Con vaniargomen

ti gli è piaciuto finora di pubblicare il Santo da

Matera non diſcepolo di S.Guglielmo, non Mona

co della ſua Congregazione . Ben dunque al pre

fente gli affifte l’obbligo di additarci

Z 2 ifti
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iftituto mohaftico affegnato dal Santo a fuoi

Monaci colà nel Pulfano. , , , ; ; ; ;

Non fi fgomenta il Noja: e così appunto

gli torna agrado difèrivere al fogl. I 38. ,, Que

3, fto gloriofo Santo fù Fondatore di un’Or

2, dine , ch’ebbe nome , e regola diſtinta da

», quella di Monte Vergine , e queſto fù l’Or

,, dine Pulfanenfe. E queſt’Ordine Pulfanen

», fe, che oggidi è eftinto, già fappiamo , che

,, fù differente da quello di Monte Vergine.

E donde mai l'ha faputo ? Qual ragion convin

cente , qual vera tradizione , o qual probabil

conghiettura egli n’arreca ? Non fi avanza a

tanto: ma quafi che dimoſtrato appieno l’avef.

fe, egregiamenteconchiude con immediate pa

role . Orfe S. Gio:fà Padre di quest'Ordine , co

me mai fù monaco Guglielmino ? Bel difcorrere

in vero ! come fe impoſſibil foffe effer taluno

difcepolo di un Santo Fondatore, e poi fondar

Monaſteri altrove , e reggerli da Superiore , e

Padre . S. Mauro , chi nol fa ? fu difcepolo di

S. Benedetto : e pure nella Francia fondò Mo

nafteri, che fon baftevoli a dar diftinto nome

- di Congregazione. Così di altri non pochi ne

gli antichi tempi. Ne quel nome di Ordine da

più Scrittori ufurpato fi oppone a un tal fenti

mento ; conciofiache ficcome a comun voce,

quantunque impropriamente , fi addatta alle

tante » e fra lorosì diſtinte Congregazioni de’

Be
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Benedittini ; così a quella del Pulfano potrà

parimente appropriarfi . Ne per tanto farà dif

fonante, o difdicevol cofa nominar Congrega

zione la Pulfanenfe , e nello fteffo tempo dirfi

da Noi diramata da un’altra Congregazione,

qual’è la Verginiana , da cui riconoſce il ſuo

antico iſtituto: non altrimenti che la mento

vata di S.Mauro in Francia dalla Caffinefe di

riva , e quella detta di Fonteavellana dalla Ca

maldolefe dipende.

Ed in vero a dimoftrarla tale , non co

nofciam bifogno di maggiori pruove ; impe

rocche dichiaratofi abbaſtanza ne’ precedenti

Capitoli S. Gio: da Matera Compagno e difce

polo di S. Guglielmo, non è che ragionevole l’

inferirne, che la famiglia Pulfanenfe istituita

foffe fottola medefima diſciplina. E perche nò?

Se S. Gio:ftabilita avea la fua permanenza ap

prefío quel Santo Fondatore ; Sicche a difu

nirli non vi volle di meno che un celeſte av

vifo: vogliam poi credere , che mutando pro

pofito con incoſtante fpirito, altra idea di re

golare iſtituto aveffe ful Gargano a faoi Al

łievi antepofta ? A che volere con fervorofaco

ftanza , e con umil dipendenza vivere » eda

bitare col Santo da Vercelli tra l’ afprezze de

monti , fe rifoluto non fi foffe a feguitar quel

la Regola ? A che finalmente chiederne la fo

cietà , fe altro penfiero ad altri ſtatuti allettato

l’avef
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l'aveffe ? Sentì ben’egli dal divin Redentore.

Eam in Oriente , Gailielmum in Occidente opor

tere fervire . Se dunque a fervigio del Signore ,

propagò Guglielmo in Occidente romite Rego

Îe, queſte medefime dovrem dire che aveaGio

vanni a promovere nell’ Oriente : altrimenti

ficcome Iddio diverfo luogo affegnar li volle,

così diverfoiſtituto fuggeritogli avrebbe, fe di

diverfo iſtituto deftinato l’aveffe propagatore.

Ed in fatti Noi riflettiamo, che tutti e dueGu

glielmo , e Giovanni fi dicono comunemente

Eremiti . Così in particolare nel Martirologio

di Ufuardo ſtampato in Firenze per opera del

Vefpucci nel 1488. Duodecimo KalendasJamii,

&c. Item S.Joannis Abbatis , čº Heremite Si

ontine Diæce/is in Apuliæ partibus , primi Ah

擔 , ċ9° Fundatoris Ordinis Pulſanen/is: e di

un’Ordine diciamo , che quantunque romito

non fi efprima , ma femplicemente Pulfanen

fe , pure dal Fondatore Eremita ben compren

defi, che tale ancora foffe ſtato quell’Ordine : e

tale fu la primiera iſtituzione di S. Guglielmo.

Contuttociò diamo al fatto maggior chia

rezza; Sicche non vi fia o ragion che fi oppon

ga, o dubbio che lo contrafti. Ed eccone una te

ftimonianza non men convincente che autore

vole del Maffimo Pontefice Aleffandro IV. , il

quale con fuo fpecial Diploma bollato fotto l'

anno 1256. enunciando l’unione del Pulfano,

e di
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e di Monte Vergine come d’un’ordine ifteffo

- Benedittino , conferma la promozione di un

MonacoVerginiano alla Badia pulſanenfe,fatta

dal CardinaleOttaviano Ubaldini,Legato allora

della Sede Appoſtolica » e benemerito della no

ftra Congregazione : commettendone il Papa

la folenne benedizione al Veſcovo di Frigento.

Alexander Epiſcopus Servus Servorum Dei

Enerabili F. Epifcopo Frequentino Sa- Ex Balla o

lutem , & Apoſtolicam benedićtionem. rig: in 4:

Intellećto dudum, quod Monafterium. Montis#:.4.
Sacriad Romanam Eccleſiam nullo medio, fi-4

cut dicitur, pertinens Ordinis S. Benedićti Si

pontinæ Dioecefis erat Abbatis regimine defti

tutum; Dilećtus F. noſter Oćtavianus S.Mariæ

in via lata Diaconus Cardinalis dilećtum filium

F. Joannem quendam Monachum Monafterij

Montis Virginis ejuſdem Ordinis in Abbatem

ejuſdem Monafterij Montis Sacri de fpeciali

mandato noſtro præfecit. Undecum Noseun

dem per noftras literas duxerimus confirman

dum , Fraternitati tuæ per Apoſtolica Scripta

mandamus, quatenus eidem Abbati vice no

ftra munus benedićtionis impendas, recepto ab

eodem Joanne Abbate noftræ Curiæ Romanæ

nomine fidelitatis folitæ juramento fub forma,

quam tibi Bulla noftra præſtabit inclufam For

- ImiaIIi
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mam autem juramenti , quod ipſe præſtabit,

de verbo ad verbum per tuas patentes literas

fub figillo fignatas ſtudeas quantocius deman

dare, &c.

- Il Monaftero adunque di Monte Sagro,

cioè di Pulfano (Monte Sagro vien detta nelle

antiche tavole quella Schiena del Gargano)

ben fi efprime fotto una divifa di Religione

col Monaftero di Monte Vergine ; e perciò il

noftro Giovanni come di Monte Vergine ejuf

dem Ordinis potè effere Abate ejuſdem Monaße

rij Montis Sacri : Da sì cofpicuo, ed altrettan

to chiaro Appoſtolico atteſtato chi non vede,

che togliefi la libertà di andar fu queſto fatto

capriccioſamente divifando ? E rendefi nello

fteffo tempo palefamente irragionevole la criti

ca di chi pretende pubblicare la Congregazion

di Pulfano come diverfa dalla Verginiana.

- A sì degni rifcontri fi ſperava da Noi, che

anche a tempi noſtri corriſpondeffe del luogo

un qualche antico monumento : e da ciò ſtimo

lati non ci rincrebbe anni fono, dopò termina

ta la predicazion quarefimale nella Città di Lu

cera di Puglia , di portarci alla divota viſita di

quel Sagro Monte. Ma dall’incontrarci in quel

le ruine, fotto le quali languiſce qual fi foffe di

que fecoli abitazione monaítica , ci fu piutto

fto fomminiſtrato motivo di rammarico , che

argomento di confolazione . Torri diroccate,

- ÍIla I
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marmi infranti , lavori corrofi dal tempo : e

nienteche a propofito foffesci venne fott'occhio.

Ne tampoco fi fcorge o ifcrizione , o immagi

ne del Santo in quella Bafilica . E'I Depoſito

ifteffo di S.Gio: da un Sacerdote Cuſtode di quel

Sagro Tempio ci fi atteſtò per fola tradizione,

che giaceste fotto il maggiore Altare : ficco

me al deſtro lato che ripofte foffero le venera

te offa de due Santi Abati Succeſſori Giordano,

e Gioele , che celebri furono in quelle Contra

de . Se non che finalmente per la fcofcefa val

le buon numero offervammo di antichi romi

torjattaccati per quelle balze , e confiftenti in

tantegrotte con Celle, ed Oratorj : ed allor ri

flettemmo ful metodo romito ordinato dal P.

S. Guglielmo » e da lui praticato tra monti, e

Diferti » abitati poi da noſtri Maggiori : ed
imitato altresì dal Santo Eremita đi Pulfano;

volendo ragione , che queſti Santi ficcome fu

rono nella vita folitaria regolarmente unifor

mi » cosi ebbero ad offervare non differente

iftituto. - -

Eh oh foffe piaciuto a Dio, e perfevera- .

ta foffea più lungo tempo fi rinomata Congre

gazione, chefeppe accrefcereal fuo Ordine Ver-

giniano e decoro colla Santità de'coſtumi , ed

ampiezza col numero de Monasteri. Ma dopo

la fua felice iftituzione pochi anni le vengono

affegnati da Scrittori. Afferma il P. Cavalieri, 9:al:Gaida
- al Gargano f.

A a che &

448.
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che non oltrepafsarono gli 85, feguendo inciò

Behr. v. Si- il Beltrano , che l’atteſta nella fua Defcrizione

fonto. del Regno: foggiugne però, che in quell’eſtin

zione dal principal Monaftero di Monte Ver

gine vi fuccedettero immediatamente i Noftri:

confermandofi in tal maniera la difefa unione

tra l’una , e l’altra religiofa Famiglia: appun

to come difmeſsa quella del Guleto nel 1 şoo,

non mancò Monte Vergine d’ incorporarfi

vghell. Ital. quella Badia . L'Ughello all’incontro ricopia

鷺 Ρή : to dal Sarnelli ftima, che quel Monaſtero dei
: f.A: Pulfano foſse unito alla Badia di Cafanova del

cbiep.f. i 130. l’Ordine Ciftercienfe fin da tempi di Arrigo

VI. Imperadore : e che poi Federigo vi confer

:::*maſse que privilegi reali , che fi erano per lo
Vefc.Sipont. pafsato ottenuti. A sì corto tempo però fi op

pone ad evidenza l’addotta Bolla di Alefsan

dro; ficche a quegli anni fioriva ancora l’anti

co iſtituto di S. Gio: da Matera . Per la qualco

fa non può ammetterfi da Noi ciocche dice I”

Ughello, e coll'Ughello il Sarnelli. Benvero

non fapendofi il motivo, perche da Noftri fof.

fe quel Monaftero abbandonato, potrebbe dir

fi , che vi fuccedeſsero poi i Ciftercienfi , ma

non già ne tempi de fovraccennati Impera

dori. -

Ma torniamo al Noja per fentirlo di nuo

vo, come mai ragioni di quell’Ordine regola

voja f. 138. re. In quanto all'Ordine Pulſanenſe io credo, che

falſe
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offe una Congregazione di Benedettini, non dif:

frente dalla Caffinęfe . Se vorrà ſtare ful crede

re, creda pur ciò che vuole : che da Noi fola

mente fi bramerebbe più diftinta notizia, qual

foffe ftata una tal Congregazione non differen

te dalla Caffinefe. Ma ne meno egli fteffo sa

diftinguerla, e crede baftarli citar l'Ughello, il

quale ferive. Item S. Maria de Pulſano S. Bene

đićii instituti. E di nuovo Federicus Imperator

omnes immunitates, ac privilegia a Rogerio, čº

Guilielmo Sicilie Regibus Cænobio S. Marie de

Pulfano Ordinis S. Benediċli conceſa confirma

vit: Diffe bene l'Ughello: ma qual vantaggio

per l'Arciprete? L’affermarfi in Pulfano d’Or

dine Benedittino non fa, che più ad una con

venga, che ad un’altra delle Benedittine Con

gregazioni; che allor fiorivano.Ed in fatti fic

come l'Ughello affegna il Pulfano a Ciftercien

fi fin dal tempo di Arrigo VI., così Aleffan

dro IV. nell’addotta Bolla l’enuncia come di

un’Ordine ifteffo con Monte Vergine: ejuſdem

Ordinis S. Benedićti . Malamente adunque per

dare a credere il Noja la Congregazione Pulfa

nenfe diverfa da quella di Monte Vergine, fi

avvale di quelle parole Instituti, & Ordinis S.

Benedićti; quando dall'Ughello medefimo, ch’

egli cita, fi adattano a Ciftercienfi, e da Alef.

fandro IV. fi appropiano a Verginiani.

Dall'autorità paffa l’Avverfario ad una

A a 2 fре
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Fol. 139. fpecial tradizione...,, E facendomelo anche

,, credere la perpetua tradizione, che di ciò

,, abbiamo in Matera noftra Patria, ove con

», una Reliquia del Santo, fi venera una ſtatua

2, molto grande di legnose bene antica,la qua

», le lo rapprefenta coll’ abito in color nero,

», dell’ifteffa forma per appunto, come lo por

2, tano i Padri della Congregazione Caffine

», fe. Dalle quali cofe tutte conchiudo,che que

», fto Santo non fù mai dell’Ordine di S. Gu

», glielmo, laonde non ben fece il Giordani ,

», allorche infieme con altri Santi dell’iſteſs’

», Ordine Pulfanenfe lo regiſtrò tra gli Eroi

», di Monte Vergine nella fua Cronaca.

- Quì ci cade in acconcio di rendere al Noja

una ben giufta pariglia. S'egli non dà fede al

1e noſtre tradizioni , tuttoche immemorabili,

conteſtate da validi monumenti, ed approvate

da un gran feguito d'illuftri Autori : come al

l’incontro avrem Noi da credere ad una tradi

zione, che altro appoggio non ha, ch’un fem

plice detto di un Critico ? E fe vuol darla ad

intendere come perpetua: perche non addurre

in mezzo valevol documento , chefpiegando

antichità de’ fecoli, l’attefti, e la raffermi?Qua

1ora dunque non porti convincente motivo,

Noi la diremo un moderno penfiero di bell’in

gegno . Ma una fiatua di legno bene antica lo

rappreſenta di color nero Caffineſe . Come? Sta

TUla
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-tua di legno, e poi bene antica? Ed in qual’an

no, o in qual fecolo fu mai formata ? Egli nol

dice, o perche nol sa, o perche non giova il

dirlo. Qual concetto per tanto avremo a farne?

Ci vuol’altro che dir bene antica, per fermare

un fatto ſtorico. Ma fia quel fimulacro più an

tico, che non fel finge Noja medefimo. Chici

afficura, che non fia rinnovato (come fuoł pra

ticarfi) a tempi baffi il colore, diverſo da quel

lo, che forfe avea ne primi fuoi anni, ma poi

non ben raffigurato per la ftefs'antichità ? O

chi ci dà fede, che per la poca cognizione del

la vera floria non fi foffe così colorito a liber

tà dell’Artefice, o di chi che fia non bene in

tefo degli antichi fatti ? Fin tanto adunque,

che a Noi non fi rapprefenti forte cagion di

credenza, farem fapere al poco accorto Scritto

re, che la verità ne per colore fi varia, ne per

capriccio fi abbatte. - -

Confideriamo però effer quëfta ordinaria

difavventura delle antiche famiglie Religioſe,

e da più fecotidifmeffe: che a ciaſcuno piace di

ragionarne fecondo la fua libera fantafia.Ilche

da Noi fi compiagne come pena della difunio

ne,dalla quale poi colle tante diftinzioni ne nac

quero altrettante fupprefſioni. L'Ordineantico

Benedittino creduto immortale,perche florido,

e dilatato in 82-mila,e più Monafterj, alcom

puto che ne fu fatto nel Concilio di Bafilea, fi
p

Bucell.in E.

iff. ad Lest.
vide Menol.Bened.
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vide talmente in fe fteffo divifo, che poi del

le tante parti sì magnifiche, e nobili, appena

una può dirfi, che fiali di prefente rimaſta. In

que tempi remoti fe qualche Monaſtero de'

principali ed infigni faceva acquiſto di Chiefe,

e di Grangie; ricufando l’altrui autorità, arro

gavafi immantinente il nome di Congrega

zione, o di Ordine 3 finche mancato di forze

vedeafi di poi fotto il dominio de Prepoten

ti. I noftri antichi ancora vivendo a quell’ufo,

prefero a numerarfi con più divife Provincie,

e Congregazioni. Una dicevafi la Sicula propa

gata da S. Giovanni da Nufco : l’altra la Pul

fanenfe iftituita da S. Gio: da Matera: e fioriva

parimente la Guletama per la Lucania, e per le

vicinanze di Bari . Ne ciafcheduna di queste

moſtrava la dovuta ubbidienza da Monte Ver

gine, che dilatatofi in Terra di Lavoro, e par

te ne due Principati, e parte altrove veniva a

formare il reſto dell’Ordine. E n’abbiamo par

ticolar l'efempio nel Guleto, ove a que tempi

fiorivano ancorą riguardevoli Monache: ficco

me oramai ne fon piene non tanto le Storie,

quanto le pubbliche, e legali Scritture degior

ni noftri per le fpeffe liti di giuriſdizione su

di quel Territorio feparato. E pure quelle Re

verende Abbateffe anche ne loro titoli ſenza

far menzione di effer Verginiane, praticar fo

levano una tal formola. Ego N.N. Abbatiſfa S.

Sal
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«:

Salvatoris Guleti Ordinis S. Benedićti : e maffi

mamente ciò leggefi in molte fuppliche loro,

date alla Corte Romana , e regiſtrate poi nel

rinomato Archivio della Nunziata di Napoli.

Qual maraviglia dunque che di fimili, e difu

nite Congregazioni , come independenti che

fi facevano da Monte Vergine, fi difcorra da

oco intefi con tanta diverſità di pareri ; qua

fiche di un’Ordine diverſo ſtate foffero a tem

pi loro?

Franceſco Noja nondimieno, perch’erafi

vantato di fcovrirci la fola verità de’ fatti, non

dovea lafciarfi per fine privato così trafporta

re: ne tampoco tacciare il Giordani, che tragli

Eroi di Monte Vergine registrà nella fua Crona

ca il Santo da Matera. Ma doveva o fanamen

te iſtruirfi nelle vere antiche notizie, o rifpet

tarne gli Autori, e tacere. Loquere fanè , l'av
vertirebbe il Nazianzeno,/ auid filentia melius. Wº*ie Orat./് ? Ji * de moderaz:

Č* excellentius habes: at ubi flere prefiat,quam

loqui, Jilentio acquieſce.
-

C A
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Su la Storia di S. Amato Veſcovo di Nuſco.

Eprimieramente/i dà contezza e ragione di

Franceſco di Ponte, e di Felice Ren

da primi Scrittori della Vita

del Santo.

R che finalmente dopo una lunga , ma

doverofa fpianazione di antichi fatti ci

fiamo riftretti alla fola, e principale Iſtoria del

gran Veſcovo S. Amato: ben da Noi fi defide

Aeg.hk. de rerebbe, che quì almeno, come avvertiva S.A.

utilered ei goftino, Separatis nugis, res cum re, cauſa cum

cauſa, ratio cum ratione confligat . Ma chi di

tanto potrebbe mai comprometterfi col noſtro

s.Hier. in Critico, il quale alla frafe di S. Girolamo nome

Apolog adver. confiderat quid, ſed quantum dicat? Contuttociò

Pomnion. da quei molto, ch’egli fi è vanamente inge

gnato di pubblicar ne fuoi difcorfi su la vita

del Santo; farà noftr’attenzione il fedelmiente

trafcegliere quanto in tal uopo giudichiam con

facevole: così che richiamando alla dovuta ra

gione ogni fuo fentimento, avverrà, come di

Ang apad. “:” loftesto Agostino, cheJicut 7273C 3 తూ gla

torn in idea cies quò diutius ad Solem exponitur, eo magis

f. 25. funditur, & colliquatur: & que ex natura fo

- lida
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lida fant, magis indurantur 3 ita opiniones falſe

quidem dum adrationem expendantar, diffluunt:

vere autem magis - čº magis firme evadunt.

Ed affine di procedere con ordine ben di

ftinto, e chiaro, fecondo che ogni buon dritto

richiede; convenevol cofa ftimiamo l'offervare

in primo luogo體 fondamenti , su de quali

piacque al Noja di appoggiar l'alto edifizio del

Îa fua grand'Opera. Egli già fi dichiara di non

iſcriver la vita di S. Amato, ma di chiarir la zvije Prºfs.

verità, ruvinar le megfogne, e di ripurgarla da-f:XVI.

gli errori. Dovette adunquedi più gravi autorità
prevalerfi;giacche con tanta franchezza fi mette

afmentire tutto il gran numero de' Scrittori a

Noi favorevoli.Necredafi di poco momento l’e

faminare un tal punto innanzi tempo; poiche

quindi principalmente dipendeelpefodelle fue

ragioni,e la forza de fuoi argomenti:Sebene non

dovrem molto affaticarci, che in duefole auto

rità (fe pur tali dovranno dirfi) vien compre

fo tutto il nobil difegno dell'Avverfario: ch’è

quanto dire, in un femplice Ottavario di un

tal Franceſco di Ponte, e in un pergamenoin

titolato da lui Teftamento di S.Amato.E tan

ta ſtima, e credenza vuol che fi debba così all’

una, sh’all’altra Scrittura, che dell’Ottavario

ebbe a fcrivere: Dev’effere stimato molto , e te

muto come l'unica guida per non pericolar frà

Felix",

gli errori. E del pergameno : Io l'ho come an Fol. L'ili.

Ᏼ Ꮟ fon
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fondamento ben faldo , e ben fermo, ſopra caifà

λοίο iiii.κ.

IX.,Ő"feq.

quefi’Opera fabbricata. Se tal fia queſto accen

nato teſtamento, qual’egli lo celebra, l’avremo

a confiderare nel Capitolo 16. Per ora non ci

rincrefca di fentir le notizie, che del mento

vato Di Ponte vengono a Noi fuggerite dal

Noja medefimo , a chi molto cale render di

volgato e celebre il nome di quell’Autore, fta

to finora o mal conofciuto,o negletto nella Re

pubblica de Letterati. . . . . . . . . .

, ,, Fù Franceſco di Ponte Cittadino Nu

», fcano, e Prete di quella Chiefa, il quale vi

s, veva gli anni del Signore 1461., nel qual

s, tempe fi vede fegnata la Leggenda del San

,, to, ch’egli fcriffe per ordine di D. Giancola

,, di Gianvilla Conte di S. Angiolo, e Signor

», di Nufco, ficcome appare dalla medefima,

,, nella fin della quale fi leggono queſte pa

,, role: Dominus Jancola de Janvilla Comes S.

», Angeli , ac Dominus Civitatis Naſci ad law

», dem, gloriam, ac devotionem B. Amati Confe/C

», foris ſcribi fecit hoc opus a Me Domino Franz

», cifčo de Ponte ſub anno Domini 146 r. oć#ave

,, inditionis : Impreſſum Neapoli anno Domini

3, 1543. Fù poi queſt'Opera ftampata , e la

,, Chiefa di Nuſco fe ne fervì per molto tem

», po ne’ divini Officj della feſta del Santo,

», leggendola nelle lezioni per tutta l’ottava,

», e nel dì feſtivo della translazione delle di

1uiوو

3
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», lui reliquie, ficcome fi conofce dal detto li

,, broftampato in Napoli nel detto anno 1543.,

,, in cui la vita del Santo è divifa in lezioni,

,, e vi fono i verfetti, gl’inni, i falmi,e le ora

», zioni,e quanto fi richiede ad un ufizio com

„, piuto. Lo ſtile, in cui egli ha ſcritto è fem

,, plice sì bene, ma queſto poco importa,pur

,, che l’Autore fia fedele , e fincero , come in

63 fatti egli è. - ---- - - *

- E queſto appunto è quell’infigne Seritto

-re, tenuto in sì alto conto dal Noja, che vene

ra poco men come oracoli i di lui fentimenti.

Ma qual feguito de rinoinati Autori avrà mai

avuto il di Ponte; ficche facciano concorde ap

plaufo al fuo Ottavario, e fe ne avvalgano nel

le loro iſtorie? Dicalo l’Avverſario iſteſſo , che

ne tiene particolare l'impegno. ,, Fra coloro, Fol. VIII., e

,, ch'hanno avuto per guida l’Ottavario di IX.

,, Franceſco di Ponte (che fappia io) non può

,, annoverarfi alcunö, che abbia fatta leggen

», da intiera, perche l'Ughello,ch’ebbe notizia

,, di quello Scrittore, e lo lodò , racchiufe in

,, poche righe la vita deł Santo, e fuori dell'

,, Ughello io non ho veduto altri,che ſtia dal

,, la parte del mentovato di Ponte. E pure .

chi'l crederebbe! Per Franceſco di Ponte appe

na menzionato dal folo Ughello, egli preten

- de, che non abbiafi riguardo all’autorità del
Renda da tante penne acclamato,com’egli ſtef

- В b 2 fo

*



196 А r o t: о с 1 л

XIII.

fo confeffa: e che per favolofi fi abbiano i fuoi

- racconti fu la vita-medefima del Santo.

Fol. XII., e

33

|
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,, Or venendo al P. D. Felice Renda , il

quale fù monaco, e Priore del moniſtero di

Monte Vergine. Coſtui l’anno 1581. ftam

pò in Napoli in pochi fogli la vita di S. A

mato, e la unì con quella di S. Guglielmo,

e d'altri Santi del fuo Ordine. Da qual fon

te pigliaffe mai ciò, ch’effo vi riferiſce, io

non lo faprei dire, ne ardifco di affermare,

ch’egli fia l'autor delle ciancie , e delle fa

vole, che fcrive, perche voglio credere,ch’al

cun altro impoſtore prima di lui l’aveffe

compofte: non è però, ch’egli non l'abbia

prima di tutti pubblicate colle ſtampe,giac

che il più antico Scrittore citato da que

della fua fchiera , non è altri, ch'egli fteſ.

fo .... La leggenda » che oggidì è più co

nofciuta è queſta del Renda, effendofi qua

fiche perduta la memoria del libro di Fran

cefco di Ponte, il quale è così raro, che in

tutta la Diocefi di Nuſco non fù poſſibile

trOV arnC UnO.

Ma s'egli è vero, come in fatti è veriffi

mo » che Authoratum more greco authenticum:

dicant , derivandone poi Authoritas comune

mente fpiegata : Ef gravitas , čº eminentia

quedam Viri probitate, fcientia, čº meritis, cu

jas gratia caja/piam dictis » faćijfgue plurimant

defe
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deferimus; non potranno all'autorità del Ren

da pregiudicar le falfe accufe di un Critico ap

pailionato: in ben fapendofi con quanta diſtin

zion di dottrina, e di religiofi coſtumi fioriffe

a fuoi tempi il noftro Scrittore. Vaglia fra l’al

tre la chiara, e memorabil testimonianza, che

ne rende un celebre Giureconfulto non men

famofo per le dotte ſtampe, che per l’alto fuo

miniſtero di Reggente del Reale Collateral

Configlio in Napoli, il Marchefe di Belmon

te D. Carlo Tapia.Congregatio Montis Virginis

(così egli n’attefta in più luoghi delle fue O

pere, e maffimamente nel trattato De rebus Ca herb.

Religioſis) congregatio Montis Virgini plurita: ே44་ཙམ་ -

efflores doćiis viris, inter quos, ut dixi , fulget

D. Felix Renda, qui preter narratas, alia/hae

virtutes » multa ſcripfit, quorum aliqaa激 in

lucem prodiere, nonnulla ſub typis fant,alia tan

dem tradenda ſperabimus. Scripſit etiam ſuper

Symbolum libros quindecimişin quibus omnia, que

ad nostram fidem pertinent,doć#iffimè explanaviti

De ſheologia mystica libros duos. SuperSummam

D. Thoma libros quatuor. Enchiridion termino:

zum Theologaliam . Breviloquium generationis

rerum naturalium. Librum Sermonum ad Patres

in claufura. Vitam S. Gailielmi,čº aliorum San

ćforum fui Ordinis. Sermonem infestivitate S.Be

medićti. Et plures regulas de regimine ſpiritas: E

poco più fopra n’avea regiſtrato. Dum heeftri:

berenis
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berem, legebat duas lećtiones, Theologie Jċilicèt,

c9" Philoſophie doć#iffimus, & religio/j/simus D.

Felix Renda , quem inter ceteros hujus Congre

gationis Religioſos agnovi Theologica ; Philofo

phica, ac Juris Pontificia doćirina, ċ” /piritua

lium feientia præcellere. . . . .

Un sì cofpicuo atteſtato febene di prima

eccezione , e di niun fofpetto , pur riceve non

poco luftroda quanti addottrinati Scrittori han

voluto nell’Opere loro feguitare il noftro Ren

da. Sicche lo biafimi a fua pofta la critica lin

gua del Noja ; che fempremai faran durevoli

alle future età i trattati del citato Tapia , e i

famofi libri del Baronio , del Regio, del Buc

cellini, del Ferrari , del Caraccioli, del Pirri,

del Summonte, del Mazzella, del Ciarlante, di

• Uvione, e di cento altri ; faranno altresì quel

le leggende del Renda e ricevute, e compro

vate.

Tutto vero, dice quì l'Avverfario, e più

volte lo replica. Ma quefti, e cent’altri fegua

ci del Renda fi fon laſciati come troppo credu

li infelicemente ingannare dalle di lui ſtampa

s. Bern, et te favole. Q verecundia (fclamerebbe a propo

185. ad Ewff. fito S. Bernardo) expers rationis, totius ignara

honoris, čº honeſiatis. E potrà crederfi da Uom

di fenno tanta cecità, e tanta milenfaggine in

sì decorofa comunità de tanti Savj ? Poffibile,

che di tanti Virtuofi, e valentuomini niuno ab

-
bia
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bia faputo come il Noja difcernere tante favo

le nel Renda, o dubitar delle fue leggende; fic

che tutti inavvedutamente lo ſeguitaffero »

quantunque Scrittore favolofo, o di fofpetta fe

de? Ma s’egli folo ebbe sì chiaro difcernimen

to : come poi non fi avvide, che varrebbe al

tresì l'afferirſi dell'Ughello, che fi foffe lafcia

to miferamente ingannare dal fuo Francefco

di Ponte? Certo è, che fia molto più facile l’

ingannarfi un folo, che innumerabili Autori.

Riflettafi non per tanto, che così lo di

Ponte, come il Renda , l’uno all’altro vicino

diedero alla luce le loro Leggende . La prima

del di Ponte leggefi împreffa nel 1543. L’al

tra del Renda nel 1 581. Ein tal viciñanza de'

tempi comparvero queſte ftampe in una fteffa

Città, la virtųofa Napoli. Par dunque credibi

le, che foffe a tutte due toccatała forte di anđar

per le mani di que Lettarati:e contuttociò fra

tanti Scrittori, che fiorirono dal cinquecento in

quà, ne pur’uno ritrovafi fatto feguace del di

Ponte, a riferva dell'Ughello,che raccogliendo

modernamente alla rinfufa quante notizie gli

vennero da fuoi Corriſpondenti trafmeffe,fen

za poterle tutte a bell’agio confiderare, non

ifcrive, che per femplice relazione de folicoe

tanei de giorni fuoi. Or ciò fuppofto. A che

meglio ſpettava il far di Felice Renda un con

degno giudizio: fe a quei Scrittori già contem

* . -- pora
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poranei delle due accennate stampe, o pure al

Noja un fecolo,e mezzo raggiunto poſtero? Eb

bero certamente quei Scrittori e contezza dell"

Bar, in mot.

ad martyrol.

Rom.

Moja dife. 8.

fol.23.1

opera, efperienza del noſtro Autore, mercè gli

onorevoli atteſtati, che allor ne diedero: ed in

tanto il folo Renda fi antepofero a feguitare,

come Autor ben'intefo in quelle Storie. All’in

contro Noi fappiamo, e fallo Noja altresì, che

non vollero prevalerfi dell’Ottavario di Fran

cefco di Ponte, che laſciatofi in dietro, videfi

miferamente caduto in un'oſcura dimentican

za; quafiche ſcritto non foffe. E che vuol dire

mai ciò, fe non che la fol’opera del Renda fi

rendette plauſibile a que Uomini gravi, e di

fperimentata erudizione?

Aggiungafi a fpeciale pregio, che del fo:

lo Renda, non già del di Ponte volle ancore

gli avvalerfi il Cardinál Baronio, allor che nel

Martirologio Romano, in cui leggefi a 31. A

gofto. ApudNaſcum S. Amati Epiſcopi, diftin

tamente notò Scripfit ejus res gefas D. Felix:

Renda Prior Montis Virginis. Quì l’Arciprete

non potendo negare sì chiaro documento,evo

lendo credere col fuo Diponte, che la morte

del Santo feguita foffe nell’ultimo giorno non

già di Agoſto, ma di Settembre; arditamente

fi oppone , e fi avanza a dire. », E quì deve

», correggerfi il Martirologio Romano, il qua

» le celebra la memoria del Santo nel dì ulti

99 II1O
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», modi Agoſto, dovendofi ad effo in ciò pre

», ferire l’antica, e coſtantistima tradizione di

», quella Chiefa, in cui il Santo viffe, e morì.

Gran Maeſtro in vero per tenere alla fua pur

gata correzione l'Autor rinomato del Martiro

logio Romano! E non sa egli , che quel Cata

logo de Santi dappoiche fu ordinato , e rive

duto fotto le prime penne, fu eziandio auten

ticato da Papa Gregorio XIII., il quale fevera

mente inibì il potervifi aggrugner cofa,o mu- Greg. XIII. iz

tare, o diminuire:nulla re addita,mutata,adem- prinċip. Ma.

tyrol. Rom,pta?Ma di ciò a fuo luogo.

Or fe Felice Renda va per Autor com

mendato da più lingue erudite , e la ſua Leg

genda da tanti Storici ricevuta, e feguitata: ed

all’oppoſto di Franceſco di Ponte ne registrafi

il nome, ne parola del fuo Ottavario vien tra

fcritta, o citata ; dia dunque ragione il noftro

Avverfario, perche lo ſconoſciuto Di Ponte

debb’anteporfi al celebrato Renda; ficche que

fti fia il romanziere, l’impoſtore. il pien di fa

vole, e quegli l'accreditato, il fincero, il fede

le? La darà ben’egli con peregrine idee, e Noi

dovremo da quì a poco afcoltarla. .

Giova fra tanto confiderar di vantaggio,

che fe bene il Renda molto più riferifca di S.

Amato, che non leggefi nel di Ponte; non per

ciò dovea farne il Noja con tanto difpregio le

fue ſtrane maraviglie; che anzi ancor'egli do

- Сс *ᏙᏣa
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vea maturamente riflettere ful differente me

todo, che vollero offervare l’uno,e l’altro Scrit

tore. Scrive Franceſco di Ponte in onor di S.

Amato, e ne compone un’Ottavario in più le

zioni divifo : ed eccolo in qualità d'Oratore:

Scrive Felice Renda in offequio del Santo Ve

fcovo,e ne riduce la vita ad una compiuta leg

genda: ed eccolo in qualità di Storico. L’uno

ne loda femplicemente i pregi; l’altro ne nar

ra diftintamente i fatti. Il primo fi guida co'

- precetti rettorici, benche rozzamente offervati,

|- che punto non obbligano ad un’efatta crono

1ogia. Si appiglia il fecondo alle ftrette leggi

della Storia, che lo fan foggiacere alla ragion

|- de tempi. Habent Oratio, ở Historia (forifle

:ஆº?* Plinio) multa communia, ſed plura diverſa in iis
* vra s f º y e ipſis, quae communia funt. Narrat illa , narrat

ac, fed aliter: funt alia verba, alius/en/us,alia

confirućfio. Il Di Ponte già vedefi che non fi

propofe di appalefar con ordine tutt’e quante

le azioni del Santo; tantoche dove lo trafpor

ta la libertà della fantafia, là fi diffonde con

lunga orazione:amplificando talora cofe di mi

nor conto, e tacendo le maggiori , ben degne

-yat.daraccontarfi.Loconfeffa l'ifteffoNoja.,,FranمAjapr

f.XIV. ,, cefco di Ponte fe bene io l’abbia. in conto

», di molto fincero, nondimeno è ancora mol

», to parco nel raccontare i fatti del Santo. Se

», dalle fue lezioni fi toglieffero le circuizioni

del
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del parlare,& alcune lunghe cantilene,che con

,, tengono in generale le virtù del Santo à tut

», ti gli altri communi, potrebbe ridurfi l’ope

,, rafua a quattro righe, così poche fono le no

s, tizie ſpeciali, ch’egli ci dà; talche io più to

,, fto da lui ho potuto cavare ciò, che il Santo

,, non fece, di quello, ch’e’ fece.

Equindi naſce la tanta fterilità nel diPon

te, ben contentandofi di ridurre ad un fempli

ce epilogo il di più, che feppe il Santo opera

re, e fpecialmente a benefizio de proffimi,de

quali volle generalmente ferivere. Confluebant

ad eum de remotis locis, čº proximis diverfa Ju

finentes infermitatis genera. Šardi, muti, para

litici, febrícitantes,& quibuſèumque deprest do

loribus, Šančii viri opitulatione , & manus im

pofitione curati abibant. Così ancora nell'inno

delle Vefperi. Plura prædićtis mirabiliora faćfis,

ċ9° distis horum, &° majora ſigna pro certo Šan

étas in aperto Mundo patravit. Già queſti fegni,

ed altri fa duopo a buon credere di non tener

li tutti accaduti in un tempo, benche tutti uni

ti fi riferifcano. Perche poi avrà da fmentirfi il

Renda, che foddisfacendo alle rigorofe legĝi
della Storia, gli porta con ragion diftinta de’

loro tempi determinati, o pur gli rapprefenta

colle di loro e particolari circoſtanze? E ciò,che

dicefi de miracoli, vuol parimente intenderfi

delle altr'eccellenze, e doti, ch’Ei riferifce del

С с 2 San

De Ponte in

Off. S. Amat.

die IV. Leff.

VII.
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Santo: o fia perche rapporta la di lui nafcita

onorata da Angelico prefagio,o perche lo pub

blica di profetico Spirito, o perche lo defcrive

d'altri pregi adorno. E' vero, che a tante par

ticolarità non difcenda il di Ponte: ma ne tam

poco potrà dirfi, che l'efcluda. Egli come già

vedemmo,non s'impegnò a teffere iſtoricamen

te la vita del Santo; e perciò non ebbe l'obbli

go di venire al racconto di tutt'i fatti, i quali

attefta,che in numero, ed in pregio fien mag

giori di quei, che furono da lui fteffo deſcritti.

- E queſti poi vengon dal Renda contraddiſtin

Vives M. 2.de ti, e narrati; effendo ben confapevole, che bi

cauja corrupt. fioria est imagº veritaris abſolutiſsima, que rem

art. neque majorem. neque minorem reddit: , , ,

Ma queſto è l’articolo, diceva il Noja.Da

qaal fonte pigliò il Renda ciò, ch'eſſo vi riferi

jče? Donde mai ricavò le fingolari memorie del

venerato Santo di Nufco? Edonde mai, ripi

gliam Noi, ricavò lo di Ponte le fue particola

ri notizie? Ugualmente adunque viene ancore

gli aftretto a dar ragione di ciò, che chiede. In

quanto al Renda farebbe pronta la rifpofta, fe

da Noi non fi doveffe altrove ripeterla, e maß

fimamente nel tredicefimo Capitolo, in cui fi

additerà quel fonte forfe ben noto all'Avver

fario, benche finga di non faperlo, per ifcredi

tarne maggiormente l'autorità; pretendendo a

tutto conto, che a quanti mai abbiano feritto

* * - di
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di S. Amato debba prevalere il fuo Francefco

di Ponte . Ma perche in cortefia ? Ed eccone

finalmente le ragioni , o fieno i motivi, da lui

ítimati sì gravi , che poco mancò , e pubblica

ti non gli avefſe preffo che infallibili.

,, Di queſto Scrittoreio penfo, che in que- ŽVoja prefaz.

», fta materia s’abbia à tenere gran conto per fogl.kie XI.

», molti capi - Egli è primieramente il più an

as tico , che noi abbiamo, e fe bene l’antichi

», tà di lui non arrivi à due fecoli , e mezzo,

», nondimeno a riguardo deglialtriècertamen

», te più antico. Egli di piu feristein un tem

s, po, che potevafi in Nufco fapere ciò , che

», noi non fappiamo , sì per le tradizioni di

», quel popolo » che non erano ancora ſtate

2, macchiate dalle favole , fparfe da chi fcriffe

s, dopo, sì perchè poteva effervi allora qualche

2, Scrittura più antica » dicui noi oggi non ab

a, biamo notizia, ficcome di tante altre, di cui

a, era pieno più anticamente l’Archivio Ve

», fcovile di Nuſco, tante volte dal tempo di

», Franceſco di Ponte in quà , col reſto della

» Città poſto a facco, e brugiato, ora da Ban

» diti, ora per contagi . In oltre il fuo libro

2, fu confagrato dall’ ufo della Chiefa di Nu- .

s» fco ne’divini Ufizi , come fi diffe,e non è cre- , ,

2, dibile, che i Veſcovi più antichiavefferovo

as luto permettere , che fi leggeffe in Coro un

» libros che non foffe appruovato da gli uo

. . - az mini,*
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,, mini di quel tempo, conforme alle loro tra

», dizioni. - - « . . . . : :

Sicche a ben diftinguere , a quattro

punti riduce il Noja la maggiore autorità del

fuo Scrittore fopra quanti in appreſſo inoffero

penna fu la vita di S. Amato · Primo perche

il di Ponte e di tutti il più anticoperche a que”

tempi poteafi guidare colle tradizioni non an

coramacchiate del popolo Nufeano. Terzo pêr

che allora potè avvalerfi di qualche Srittura più

antica regiſtrata in Archivio. Quarto finalmen

te perche quell’Ottavario fu conſagrato dałł’

ufo della Chiefa di Nuſco ne’divini Ufizj. Ma

fe mai tutti e quattro gli addotti motivi fi deſ

fero chiaramente a conofcere, o come falfi , e

fimulati, o poco valevoli a favor del di Ponte;

che direbbe il Noja ? Non ravviferebbe il fue

decantato Autore miferamente decaduto da

quella ideata autorità , che con tanto artefizio

ha proccurato di efagerare ? Or veggiamo, fe a

tanto ci baſti l’animo: e per meglio ciò farecon

regolata diftinzione, gli divideremo in altret

tanti Capitoli , e nelle fteffo tempo apprende

rà l’Arciprete Noja , quanto divinamente n’

# Cir" avvertiffe S. Cirillo. Nullus profas accipiatur

fermo illorum, qui relićia vía regia , in alteram

defiećiunt, prout filifolis videtur.
/*

|- C A
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Franceſco di Ponte malamente dal Noja antepo

fio al Renda fotto il finto pretesto di mag- ,

|- " ' giore antichità: - * . ::

, '. -

Egiſtròfaggiamente la penna erudita del

Romano Oratore: Non cani , non ruge

repentè aktbaritatent afferre poſſunt . E con ra

gione ; poiche non ogni proçedenza di tempo

fa argomento di autorità . Efageri dunque il

Noja a fuobel talento, e decanti pure il ſuo Fran

cefco di Ponte come più antico del Renda in

1 2 o. anni : che fi vedrà un tal motivo quanto

fievole , fe ben fi efamini ; altrettanto falfo, fe

ben fi rifcontri. Approvafi, non v’ha dubbio,

il grave fentimento del Cardinal Baronio:

Qaod a recentiore Authore de rebus antiquis fine

Cic. de fenest.

Bar. t. 8.ad

alicujus vetafioris authoritate profertur , çora- ann 604 m.71.

temnitur : e parimente il fimiglievole e fonda

to parere del Gallonio : Non enim Recentiori Gallon. in

bus de antiquioribus tefiantibus fidem adhibemus, Apolog deMo

mi/i qua dicunt , vel ratione , vel antiquorum

żeffimanio fulciantur . Ma a noſtro propofito ci

contentiamo perora di così riflettere.

SemprechedueScrittorirapportanoun fat

- to medefimo in pari lontananza de fecoli : fic

come amendue non furon prefenti all'accadur ...

nac. S. Greg.

Pap.f. 47.

tΟ2
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to, che narrano; così quel tempo di più, che

potrà notarfi in chi fcriffe prima , non può all?

altro che fcriffe dopo pregiudicare; ficche non

debba ftimarfi di uguale antichità: e vogliamo

dire . Secondo il Noja vuole il di Ponte,蠶 vif,

fe S. Amato nel ſecolo undecimo. Fiorì S.Ama

to , attefta il Renda , nel fecolo dodiceflimo.

Al dir del Noja fcrive il di Ponte nel 1461.Scri

vedi poi il Renda nel 1581: ed ecco a buon con

to, che l’uno , e l’altro fcrivono del Santo in

ari diſtanza di 4oo anni in circa : tanto vero,

che febene a rifpetto del Renda goda il diPon

te l'anteriorità di un fecolo; a riguardo però di

quel fecolo , in cui vogliono S.Amato che vif.

fè, fcrivono tutti e due in egual lontananza di

tempo.

Vaglĩa queſta brieve riflestione, in quan

to chefi voleffe inavvedutamente fupporre,che

abbia fcritto il di Ponte nel 1461, come il No

ja fi lufinga di darlo a credere . Eben da Noi fi

vorrebbe, che n’adduceffe in mezzo un rifcon

tro almeno di contemporaneo Scrittore in quel

la guifa , che Noi nel precedente Capitolo ab

biam conteſtata la Storia del Renda . Ma di

tanto non può giammai comprometterfi il po

vero Avverfario : e folamente fa pompa (poi

che altro non ha) di una vana teſtimonianza,

ch’egli trafcrive come impresta nel fin dell'Ope-.

dello ftesto di Ponte. Dominus Jancola de

- * Jan

AVoja prefaz. **f#" pref
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anvilla Comes S. Angeli, č*Dominus Civitatis

Nuſciferibi fecit hoc opus a me Domino Fran

ciſco de Ponte fub anno Domini 1461. Così in al

tro luogo . Giancola di Gianvilla pio, e divoto Ca

valiereopro , che Franceſco di Ponte avelſeferitta

la vita di S. Amato. E in tal maniera celebran

do queſt' Opera , perche faticata fotto gli auſpi

zi de Grandi , ftimerà conferire e pregio alla

penna , e decoro allo Scrittore , e autorità alla

ſtoria, come compofta in que fecoli, che domi

narono in Nufco i Signori Gianvilli . Degna fu

la notizia recataci dall'Avverfario . Accingafi

ora a comprovarla o con Iſtorici, che la rappor

tino, o con tradizione , che la raffermino. Ma

non evvi ne tradizione , ne Storico, che ferviffe

di foftegno a quell’alt'antichità , che fognata

non cofta : e farà noſtro il penfiero di darne a

divifare chiaramente il contrario ; conciofia

che fe mai dal Gianvilla non fi foffe in quegli

anni commeffa l’opera al di Ponte , non var

rebbe l’inferirfi, ch’effendone falfa la commeſ.

fione, finta eziandio ne foffè l’antichità, che

fi appropria?

E per ciò dimoftrare, lo fteffo Noja darà

principio alle pruove con quell’appunto che

fcrive al foglio 2 del fuo primo difcorfo. ,, Va

,, cilla l’iſtoria , ove non fi fondi sù le bafi d’

,, una efatta Cronologia : Ulli temporum ratio

,, non coheret , ibi ne hiſtoria quidem vera elſe

,, poteſi , E fentimento di Titiano, verificato

D d وو ci

fol. XLIX.
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,, ci pur troppo dalla ſperienza . Bene fta . Or

come mai potrà effer vero, che nel 1461. foste

stata al di Ponte commeffa quell’opera dal Con

te di S.Angiolo , eSignore di Nufco Giancola

di Gianvilla, fe da ỹo. anni avanti il contado

di S. Angiolo colla Signoria di Nuſco erafi di

già trasferito all’indipendente dominio d'altre

famiglie ; ritrovandofene fpogliati i Gianvil

li per colpa di fellonia ? Ben fi fa, che fin dal

1413. il contado di S. Angiolo era felicemente

paffato fotto il dominio di Giovannello Zurlo

Conte di Potenza: allorquando ne fu privatoil

Conte Amelio Gianvilla Padre di questo Gian

cola, per avere aderito alla fazione del Re Lui.

gi di Angiò. Lo ſtato parimente di Nufco leg

gefi ancor paffato in potere d'Ilaria figliuola di |

Amelio, come vogliono Alcuni · Fin dall’an

no adunque 1413. il Contado di S. Angiolo

alienato dagli antichi Gianvilli venne in mano |

de Zurli : da coſtoro paſsò alla Cafa Caraccioli,

ed indi alla Pignatelli ; tanto che nel 1461,in

cui dicefi avere fcritto il di Ponte, dominava in

ue’Stati Marino Caracciolo . Sentafi Carlo de

De Heil: Di-Lellis fu la famiglia de’ Gianvilli. ,, Amelio

ಶ್ಗ{; ,, figliuolo primogenito del Conte Gio: Nicola

deï Regno di ,, foccedette al Padre nel Contado di S. Ange

Aºpºli. , ,, lo , e nella Città di Nufco . Ma per aver
PPofፋ፤• ,, coftui adherito à Ludovico d’Angiò, adotta

», to dalla Regina Giovanna prima , fù dichia

s» rat0
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, , rato Ribelle dal Re Carlo Terzo: & il Conta

,, do di S. Angelo fù poi venduto dal Re La

,, dislao a Giovannello Zurlo Conte di S. An

,, gelo , e di Potenza nel 141 3. Furon figliuoli

,, di Amelio Gio:Cola , & anche par che fuf.

», fe fua figliuola llaria, che forfe per le fue do

,, ti fù Signora di Nufco , di Ponte , e di S.

,, Giorgio , &c.. Ne que'ſtati furono più poffe

duti dalla CafaGianvilla;poichefi eftinfe in que

fti fteffi tempi. Ne Noi facciam penfiero di più

dilungarci in si rifaputeiſtorie, eben conferma

te dal parere uniforme di più Scrittori.

Inferifcafi ora (che ben ragione il chiede)

la fint’antichità della Scrittura del di Ponte, la

quale fi vuole fuor de tempi diftefa , e fegna

ta fotto Conti , eSignori, che allor non erano:

e quindi fi conchiuda , che ficcome lo Scritto

re non ebbe notizia degli alti tempi di que'Con

ti Gianvilli (poiche all’età di coloro effer dovet

te affai poſtero) così la fua viziata fcrittura ne

pure alla ſtampa avraffi a credereanteriore.

In queſto fatto però non è tanta la noſtra

maraviglia in confiderando la mal fondata an

tichità, che han voluto attribuire a quell’ope

ra ; quanta è certamente in riflettendo fu lo

ſtudiato confenfo, che s’ingegna di darle l’Ar

ciprete Noja. Egli ; non v’ha dubbio,potè ſcuo

vrirne il falfo , e diftinguerne il vero : fe pure

non vogliam dire , che dell’errore fi avvide , e

D d 2 della

-
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AVoja Defcriz.

di AVaſco fol. ,

*XXXXVIII.

della mancanza fi perfuafe; effendoche con una

nuova defcrizione di cofe proceura quanto può

di fupplirla, e con bell’arte di foftenerla. De

fcrivendo egli fteffo la Città di Nufco , del mo

tivo fi avvale , e così ne ragguaglia.
*
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,, Fù queſta Città dalla Reina Giovanna

II. conceduta in feudo a Marino Caracciolo

infieme con Trigento, e S. Angiolo de Lom

bardi col titolo di Contea . Ma privatone

i dal Re Alfonfo , perocche aveva colui

tenute le parti degli Angioini , finite le tur

bolenze nel Regno , e conchiufa la pa

ce , gli fù tutto dalla benignità di quel Rè

reftituito . Ma dopo la morte di quel Princi

pe , avendo il Caracciolocommeffo di nuovo

il primiero delitto, fù di nuovo dal Re Fer

dinandofpogliato de feudi, li qualifi conce

dettero a Giancola di Gianvilla, il qualepio

e devoto Cavaliere oprò , che Franceſco di

Ponte avefſe fcritta la vita di S. Amato, come

altrove fi è detto , viffe pochi anni ne fuoi

dominjquefto Giancola , dopo la cui mor

te ne fu di nuovo inveſtito il mentovato

Marino, a cui fuccedettero Gio:Giacomo ,

Lionardo , un’altro Gio:Giacomo, e , Car

lo, il quale effendo morto fenza mafcoli , la

primogenita delle fue figlie fù data per mo

glie al Duca di Monte Leone , e così paſsò

il dominio di Nuſco nella famiglia Pigna

telli , e da queſta in quella de'Signori Im

periali di Genova. E con
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* E con una tal prevenzione credefi di appa

gare il Noja la curiofità di chi legge, perche non

cadeffe in fofpetto il fuo Franceſco di Ponte: e

con quelle mutazioni, e ricidivemancanze del

Caracciolo fi lufinga di poter foftenere la di lui

antichità, conoſciuta purtroppo debole, eman

chevole. Ma fe accadde così, perche non recar

ne autorità de’Storici , che l’accennano ? O ci

aveffe appalefato almeno il folo nome dello

Scrittore , da cui raccolfe sì belle notizie ? Egli

affatto nol dice: ed indovini chi vuole il perche.

Noi per altro folamente fappiamo , che tanto

non leggefi o de'Gianvilli, o de Caraccioli. De

Gianvilli, che ſpogliati foffero di quella Contea

fin dal 14 I 3. fenza più ricuperarla . De Carac

cioli, che perfeveraffero dopo i Zurli in que fta

ti infino a che per difetto di linea mafcolina

paffarono ad altre famiglie : e come accennam

mo , nel 1461 (tempo fegnato nell’Opera del

di Ponte fotto Giancola Gianvilla) la fignoria

di que luoghi era felicemente tenuta da Marino

Caracciolo. Così parimente fi riferifce dal Sum

monte. ,, Il Conte di S. Angelo Caracciolo fù Sum. I/1. di

,, mandato Imbaſciadore a nome del Regno Map. 1.5, tom.

», al Pontefice Callifto, e che nel 1461 militò 3

», per lofteffo Re Ferrante in Terra di Lavo

s, ro, prepofto a molte Compagnie di Solda

», ti , unito con altri Baroni del Regno. Come

il Summonte , cosi l’Albino,così altri d’uni

- - for
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forme parere. E Franceſco de Pietri nell’iſtoria

della Famiglia Caraccioli f. 73. rapportando

queſti fattimedefimi, nota nel margine diaver

gli ricavati da Privilegi del Re Ferrante in Can

celleria f. 44, e 5o, fpediti nell’anno 1467. E fi

nalmente il Raho nel libro intitolato Peplus

Neapolitanas alla prima parte parlando de Ca

raccioli: Franciſci fecundogenitus Marinusfuit,

cui comitatum S.Angeligermanusfrater ejus Ser

jannus dedit , eoque nomine nuncupatus. Marinus

Comes S. Angeli Aragoniis Principibus non pau

cis acceptas, grata/que » quorum Legationibus

nonfemelfunćfus est , exercitibuſque præpoſitus.

Sed in primogenitis posteritas ejus defuit , ac di

tiones , čº que bona ejus erant in Duces Mon

tis Leonis , Pignatellos , & Acquavivos Cafer

te Principes tranſiere.

Orfe'l fatto fta cosi: qual conto mai dovrà

farfi dell’antichità del di Ponte fintamente

appropiatafi ? quale ſtima della fua Opera , fe

ne tampoco al dominio de’ Principi , ſotto cui

ordinata fi dice, fa confenſo la ragion de'tempi?

E fe finalmente l’Autore non feppe diftinguer

cofe , che fi fuppongono all’età fua più vicine;

uale autorità potrà mai fare fu le tant'altreaf.
器 più rimote, e diſtanti , perche accadute più

fecoli prima ? Sicche vaglia per Noi il ripetere.

IIbi temperum ratio non cohæret , ibi me historia

quidem vera eſſe potest. Evero che ciò non ap

- par
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i partenga alla Storia di S.Amato: ma è vero al

|o tresì, che non può averfiche per fofpetta quel

- la penna, che fu di un pubblico fatto e#ဂျို့
l- to, qual’è l’antico dominio de'Signori di Nu

fi- fco , abbia voluto alla verità si francamente

如 opporfi.

C Dica per tanto il Noja , come a gradogli

ή torna : ed anteponga pure il di Ponte al noftro

|- Renda, perchedi queſto più antico in 12o an

|:|| ni ; che fempreche d’una tale antichità non ci

4 renda perfuafi a dovere , la diremo folamente

fondata fu lo ſciocco penfiero di chi volle fenza

1. ragioneappalefarla : ed a chi potremoancor di

i - re coll' Autore dell' Opera imperfetta : Aperi Lisz. op.im

01, oculos tuos , čº lege : Čº noli tamquamia:கா.闷 aliud pro alio velle fapponere. • 2 I 2 •

: C A P I T O L O XIII. .

邸

# Franceſco di Ponte malamente dal Noja ante

: posto al Renda per lo dato motivo del

# le Najčane tradizioni.

#

邱 Uesto è l’unico ſtimato pregio delle vere

# Q: , che tramandate fedelmente

da Maggiori a Poſteri , meritano

; quella piena credenza , che'l negarla farebbe

contra ragione ; perciò fcriffe avvedutamente

N

il Santo Pontefice Stefano Martire: Nibilinno- Apad S.Cypr.

Uetzt?“.y ер.74
|
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vetur , niſi quod traditum ef. E.S. Giancrifofto

mo: Traditio est : nihilqueras amplius . Lodifi

adunque il Noja perquell’alto conto, in cui mo

ſtra di tenere la tradizione: dalla quale benri

conofcono la di lor’origine , e vengono altre

sì avvaloratelefcritte ſtorie . Ne pensò male l’,

avvalerfi come di forte motivo per guadagnare

al di Ponte e credito, e ſtima , chefèriffe in urz

tempo, che poteva/i in Naſco/apere ciò, che nož

non fappiamo per le tradizioni di quel Popolo,

che non erano ancora fiate macchiate dallefavo

lefparfe da chi feriſje dopo: cioè fparfe dal Ren

da , e dal Verace, come poi lo dichiara,quan

do apertamente dice al foglio decimo del fuo»

primo difcorfo...,, Franceſco di Ponte fcriffe

,, in tempo , in cui non effendo ancora ſtate

,, fcritte le leggende manchevoli del Verace, e

,, del Renda , le tradizioni del Popolo di Nu

,, fco più fchiette fi confervavano.
-

Quì però fenz'avvederfene ci fomiminiſtra

un’opportuna, e convincente maniera di farci

ragione fu l’addotto motivo, e di avvalerci de'

fuoi fentimenti contro a fe fteffo ; ammaeſtran

27.Errin re- doci Tommafo Errera: Qui in uno ledit , Čº in

ſpons: ad Apº: aliofavet, tefiis ef in eo , in quo mihi favet,f

露க்ப; ne affećfu , ஞ்-/a/picione efi omni exceptione ma

Janj: 3.67.f. jor. Egli biafima il Renda, e’l Verace comeAu

22• tori di favole: in uno lædit, Dice , che prima di

loro potevafi ben fapere in Nufco, lo che Noi

Chriſoft.bom.

4•

11O11
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non fappiamo per le tradizioni di quel Popolo,

che più ſchiette fi confervavano : in aliofavet;

oiche potremo francamente inferire; dunque

នុ៎ះ Nufcana non è mai ftata qual'egli

la crede. Ed eccone in primo luogo l’infegna

mento del Panormo.Acciocche le traddizioni

tali fieno, quali effer debbono, oportet effe con- Panor. Scrat.

fantes , & firmas ab immemorabili : in talma- ಕಿ:

niera, che ficcome fi ebbero di mano in mano, """

da Padri a figliuoli , da Maggiori a poſteri; co

sì perfeverino nella lor’offervanza ne vegnen

ti fecoli , fempre uniformi , e ricevute coll’a

plaufo de Popoli , e col confenſo de Savi. Illud s.Hier. Epiſf.

ze breviter admonendum puto (ſcriveva S.Girola- i 17. ' ’

mo a Lucio) traditiones eccle/iafiicas , prefer

tim que fidei non officiunt , ita ſervandas, ut a

majoribus tradita/ant ; altrimenti fe mai non

vi盜 continovata fucceſſion di fermezza, paf.

ferebberofenza dubbio per cicalecci del volgo, e

fi avrebbero a tenere come un vano e fငြှိ ru

more di credula Gente. Orci dica il Noja. Come

otranno effere ſtate vere le tradizioni di Nu

ſco , s’egli fteffo le dà per infustiftenti , eman

chevoli? Ci dichiari come mai potrà di quelle

verificarfi : oportet effe : , čº firmas ab

immemorabili ; s’egli fteffo accufa , che non le

fappiamo ? Ci moſtri alla fine , ove fia la con

tinovata fucceſſione de' Padria figliuoli, ovo

gliam direla di lor’ offervanza , ut a majoribus

tradite/unt? Е e Si
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... Si moſtrerebbe, dic’egli, fe non foffer fta

te macchiate dalle altrui fparfe favole . E da.

ehi, riſpondiamo, avrà mai appreſo, che le fa

vole abbiano tanto di forza fino a ſcancellare af

fatto dalla memoria ancora degli uomini più,

intefi una vera tradizione (fe mai vi foffe ſtata)

coſtante , e ferma ab immemorabili ? E quale

fpecie di tradizione farà mai ſtata queſta, che al

primo favolofo racconto già manca, e cade fen

za mai più riforgere ? La tradizione , ben fi fa,

con quanta fermezza fi è ricevuta , con altret

tantagelofia fi cuſtodifce intatta , e viva , per

che femprecoſtante nel fuo durare. Ma fi direb

be affai meglio, che fu capriccio del Noja il fin

ger tradizioni in Nuſco, e l’afferire, che diquel

le poteva avvalerfi il di Ponte ; giacche ne al

refente vifono , ne può coftare » che ſtate vi

foffero ne trafandati fecoli.

Senza di che curiofo eziandio è l’offervar

l'Avverfario, che pretende a fuogenio formar

capi, e motivi fu di un puro poſſibile , cioè che

poteva il di Ponte faper ciò, che non fappiamo

per le tradizioni Nufcane. E fe ftar voleva ful

poffibile, ne tampoco dovea nominar tradizio

ni , lequali per dar fede a racconti, debboncer

tamente meſtrarfi » come ben ricevute , e com

provate dal confenſo de’Storici ; effendo vero

l'ammaestramento del Matta. Qaando plures bi

storici ſunt còncordes » danda ef ei fides. Ne ak

- - tI1
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trimenti ebbe a ſcriverne Melchior Cano. Hi- loc. Theo

fioria fides vel certa habenda eſt , cum in idem # 4º

Aućiores univerfi confentiant. Anzi poco prima

detto aveva : Jure reprehenditur , f quis cum Ibid.conclaf.

pluribus historicis probatis , graviha/que diffen-*

Jerit - Chefe poi vi foffe particolar confenfo, o

giudizio della Chieſa, maggiormenteallora,di

rebbe il Pignatelli, fiandum ef historiis ab Eccle- pisan.e.a.

Jia probatis . Siccome adunque un fatto, ftorico confèh. 4. in

non può giuſtamente fmentirfi, qualora fi fon-f***

di su d’una vera tradizione; così la tradizione

riceve la fua forza da concordi atteſtati di più

Scrittori : in altra maniera rimarrebbe nel pu

ro ſtato poſſibile, come quell’appunto , che ci

rappreſenta il Noja nel fuo di Ponte. Egli già

porta opinione , che fcriffeil di Ponte 12 o an

ni prima del Renda: ein si lungo ſpazio ditem

po non potrà dire , che foffero ancor macchia

te dalle fue favole le tradizioni Nufcane . Ac

cenni dunqueScrittoredí que tempi, chefimil

mente atteſti ciocch'egli fteffo fuppone. Mafe

teſtimonianza alcuna non potea mai produrre;

a che dunqueanteporre Franceſco di Ponte co

me Autor di gran conto fotto pretesto delle Nu

fcane tradizioni folamente ſuppofte, e non mai

dimoſtrate?
- |

Potrebbe ben vero qui feggiugnere, che

basti a farne fede l’ufo antico di quella Chiefa,

che negli ufizi divini fi avvalevadel di lui Ot

-: ) E e 2 tava
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tavario. Ma di queſt’ufo dovrà trattarfi fra

poco nel XV. Capitolo, effendo l'ultimo de'ca

pi, che fi figurò per decorare quell’Opera. Per

ora direm folamente, ch'egli rifponderebbe ad

un dubbio con un’altro dubbio. Di queſto anco

ra fi dubita , fe la Chiefa di Nuſco fi foffe vera

mente fervita di quel libro, come ora fi legge.

Sicche dòvrebbe prim’arrecarne diſtinta pruo

va , e poi addurlo a fuo favore. Dal finora di

fcorfo restringiamo così l’argomento. Letra

dizioni Nufcane non cofta che fieno ſtate co

ftanti e ferme ab immemorabili : non coftache

fieno al prefente in vigore d’offervanza : non

cofta finalmente, che ne facciano fede , o paro

la Scrittori contemporanei, o poſteri; adunque

il motivo portato dal Noja delle tradizioni di

Nufco non è ch'un bel fuoritrovato, per avvan

taggiar di condizione la deboleScrittura del di

Ponte; perche fi anteponga con sì bel titolo al

la Leggenda del Renda.

Ma la leggenda del Renda , come l’altra

del Verace è fondata bensì fu di antiche tradi

zioni, ma non già ideali, e puramente poſſibi

li, ma coſtanti, e ferme ab immemorabili , ma

durevoli fin”oggi nella lor” offervanza, e ricevu

te, e pienamente autenticate da innumerabili

Autori . Si attenne , è vero , il noftro Renda

alla tradizione Verginiana , ma perche li cofta

va, che tal’era , qual’effer debbe una vera tra
di
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dizione, e non già una fparfa voce d’ingannato

volgo : ma perche li coſtava » che di quella co

me fincera, e fedele fi era avvaluta in altri fat

ti anche l’ifteffa Chiefa Romana , che ne di

vulgò i fuoi Appoſtolici oracoli. Per tradizio

ne Verginiana venne a regiſtrarfi nel Brevia

rio così Romano, che Monaſtico:Januarii cor

pas primò Beneventam » inde ad Monasterium -- ,

Montis Virginis , pofiremà Neapolim translatum.

Per tradizione Verginiana fi venerano colà co

me ancor trafportatida Benevento i Sagri Depo

fiti de Santi Fefto , Defiderio , Barbato, Dio

dato, Maffimo, e di altri non pochi . Per tra

dizione Verginiana prefcriffe Clemente VIII: clem VIII.is

In facro Monaferio Montis Virginis de Montefer-%m/tit. Most.
vetur confaetudo illa laudabilis , inveterata, im- Virg-c. 39-n. I •

memorabilir , ac etiam miraculis confirmata,

quod tàm Monachi ibi degentes, quàm feculares

Perſone cajufcamque conditionis fiatas, Č”gra

das , andecumque confluentes , devotionis , vel

alia quacumque de cauſa accedentes , nunquam

non fölum carnes , nec ova, nec laċlicinia come

dant, ſed omni tempore cibis tantàm quadrage/i

malibas ve/cantur , etiamh fint infirmi quali

cumque infirmitate . Per tradizione Verginiana

ordinò parimente l’ifteffo Pontefice. Celebretur Ibid.de.Ausiv:

anniverfariam die 25 menfis Septembris pro ani

mabas Serenif. Regam Ludovici Francia,Catha

rine Imperatricis ejas Matris » Juaramquefilia

|- rum ;
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rum , quorum corpora infacro Monaferio Man

tis Virginis Jepulta jacent. E così di altre tra

dizioni, che pervenute da noftri Maggiori ven

gono poi a confermarfi con Pontificie dichiara

Marty: zioni. E ful particolare di S. Amato, non è

贺:“. forfe vero , che la fteffa Chiefa Romana ne re

Amáti Epifco-giftra la memoria a 31 Agoſto, come offervam

pi-- mo nell'undecimo Capitolo ? Ed in virtù dá

qual tradizione? ſenza dubbio della Chiefa Ver

giniana , chefin da primi fecoli celebra quel

蠶giorno come dì feſtivo del Santo . Non

farà dunque fuor di modo l’afferirfi, che la no

ſtr’antica tradizione fi mantenga in poffeſio di

sa va paffare, e tenerfi pervera Eccleſiaſtica.

* * * · · · · Di tanto però non ebbe a contentarfi il

Renda : che anzi con particolare ſtudio volle

maggiormenteperfuaderfene fuleanticheScrit

ture ricavate dalegittimo Archivio, di cui nel

feguente:Capitolo. E potrà dirfi, che non efpo

felfentimento , ne quafi fcriffe parola , che re

golata non l’aveffe con pubblici documenti:

ed egli fteffobiſognò finalmente che l’atteſtaf

fe, e ne deffe ragione; perchetenuto nonfoffe

o come Scrittore di non veri fatti , o come in

ventore di nuove cofe . Non appena per tanto

terminò la leggenda di S. Guglielmo, chefog

giunfe immantinente. Haec, multaque Glorio

ffinus Christi Confeſſor, ở Monachorum Pa

ter Samć#iffmus Guilielmas Religionis Viroruni,

Ġº Mu
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& Mulierum Institutormiracula fecit , quorum;

notitia vix baberi potest : ſed que in Scripturis,

antiquis invenimus » manifesta fecimus : e con,

ciò volle afficurarci, quanto attento foffe, e con-,

fiderato nel divolgare i degni fatti del Santo

Padre : que foli pubblicandone » che dopo ma--

turo diligente efame ebbe per comprovati,

con autenticheScritture:e tralafciandone i mol-,

ti altri, quorum notitia vix potest haberi. Così

ancora portate felicemente a fine le altre due

Leggende di S. Amato di Nuſco, e di S.Dona

to da Ripa Candida , ci fa conſapevoli , che

prenderà a fcrivere di altri Santi - raccolte che

n’abbia le notizie. De S.Paſcha/io, cujus cor

pus in Virginis Monte : ut ejuſdem Monasterii

VII. Abbate, inter Sanĉforum corpora veneratur4

De S. Marco Abbate Monasterii S. Marei fitua

ti intra confines Submontis, Č’S. Angeli de Sca

la : De S. Donato IX.Abbate , cujus corpus ine

Civitate Acerni ab illis Civibus adoratur, &c.»

favente Deo, que in ſcripturis antiquis inven

ta erunt , posteriùs enarrabimus. Orfe di que

fti , e d’altri Santi non ifcrive il noſtro Auto

re, prima che non raccolga di loro fufficiente

notizia;convien dire, chefe fcrifie di S. Ama

to, quello appunto nefcriffe » che appreſo n’

avea dall’antiche Scritture : Ne altrimenti il

Verace, che nella fine delle fue leggende , e

propriamente dopo quella di S. Donato, così

pro
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proteſta , e conchiude. » Equeſto è quanto di

,, S. Donato Monaco di Monte Vergine fi ha

,, per continovata memoria . D'altri dell'Or

,, dine fteffo, che furon Beati, e degni di fom

,, ma lode non ne fcrivo , per non haverne

,, compita notizia. Di que beati adunque, de'

quali riferiſce le glorioſe azioní, dovette ancor'

egli aver notizia approvata , non altronde cer

tamente che dalla tradizione medefima, e dal

le fteffe ſcritture. * -

Fra le quali non è dubbio che non tenga

il fuo luogo l’antico Ufizio particolare e propio

di S.Amato, e recitato ne vetuſti tempi nella

Chiefa Verginiana. Ed in effo appunto il glo

riofo Santo fotto la diſciplina del fuo , e nostro

Fondatore approfittato fi dice , e decorato a1

tresì di que pregevoli fatti , che diſtintamen

te gli afcrive il Renda, il quale, perche ne fof.

fe per le future età fempre durevole la memoria,

volle parimente dario alle ſtampe , e racchiu

derlo nella fua Leggenda . E per l’impreſſio

ne (acciocche non fi aveffe come fatta a capric

eio, e fenza le dovute cautele al confronto del

fuo Ori蠶non vi volle dimeno che l’efpref.

fo醬 ell’Ordinario pro tempore Scipio

ne di Silveſtro , e la revifione di un Paolo Re

gio, commeffagli dalla Curia Arciveſcovile di

Napoli, e pofta in regiſtro fol. 3o: e finalmen

te in vigore della di lụi approvazione fi otten

IAC
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ne l’imprimaturdal Vicario Generale Vincenzo

Quattromani nell'anno del Signore 1581. -

Ed ecco alla fine ci riuſcì fra poco tempo

uidareil Noja come permano, e da paffo in paf:

穩 fin dove potrà attentamente offervare, eri

conofcere quelfante , donde raccolfe il Renda,

e col Renda il Verace ciocche raccontono del

Santo di Nuſco. Ancor'egli più fondata ragio

ne dovrebbe dare del fuo Scrittore di Ponte:

ma non già che più ricorra in avvenirealla nuo

va forta delle Nufcane tradizioni , le quali egli

fteffo non fa , dove fi foffero fuorche nelle器
chimere : non effendovi ne conferma Eccleſia

Htica, ne rifcontro de Storici, che l'aveffero per

lo men nominate . Se gli potrebbe in tanto ri- - - -

petere, che la vera tradizione fia un facrofan- |

to depofito, quod tibi traditum est , non a te in- Alterta pi

ventum : quod accepiſti , non quod excogitafii, gius Campenf.

Res non ingenii ,fed doćirinæ : non */arpatiºniº.
private, ſed publice traditionis . Res a te pro-':#; �

dućła , non a te prolata , in qua non Aućior effe

debes »Jed Castos.

i

* * -

* -

--* . . . . - * i 3 - -*- :,: , **
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Franceſco di Ponte malamente dal Noja ante

posto al Renda fala vana credenza di Scrit- :

tura più antica registrata in Archi- }

vio di Nafto.

A novità de fatti ftorici ficcome rendefi

giuſtamente fofpetta , fempreche avvalo

rata non venga dalla ragione di approvata an

tichità ; così per l’oppoſto non è che lodevole,

qualora fondata fu di antichi monumenti ci dà

contezza delle paffate cofe. Novitas illa (confi

Gall. loecit. derò faggiamente il Gallonio) crimen , vel cri

in Cap. XII. minis/u/picionem non vitat , que a nulla deduci

|- tur antiquitate. Laudanda verò, č” amplećfen

a , da , fovenda, atque arćfiàs retinenda » fi a vetu

* - fiatis fonte derivari intelligatur: quæ non novi

tas adjuventa fédantiquitas restituta ſe potiùs

appellanda . Effendo così , non v’ha dubbio a

dunque (per venire al folo articolo,di cuial pre

fente abbiamo a trattare) che dovran tenerfico

me degne di fede quelle fagre leggende,lequa

li non folamente fi appoggiano ad una vera tra

dizione, ma eziandio che raccolte fieno da an

tiche Scritture, e regiſtrate in legittimo Archi

vio: e che racchiudendo documenti valevoli de'

lontạni tempi, postino ancor'effe congiuſtori

- , * * guar
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guardo ricevere il favor della legge : Cി,

&” monumenta publica potiora testibus effe Se

natus cenfuit. - -

Di ciò forfe confapevole il Noja , diede

aftutamiente a credere , che poteva il di Ponte

avvalerfi di qualche/crittura più antica, di cui

noi oggi non abbiamo notizia',Лссоте #! Za22次e

altre » di cui era pieno anticame..., p. Archivio

Veſcovile di Nuſco - Ma un tal motivő à::::::

quantofembra » chein apparenza appaghi, va

no altrettanto a ben confiderarlo fi fcorge. La

fciamo ſtare , che non avendo l’Avverfario do

ve fodamente attenerfi, ricorre a nuove ſpecu

lazioni; efi appiglia a ciò , che poteva , o non

poteva accadere al di Ponte nel formare quell’

Opera: che mai quì pretende? Che potea nell’

Archivio diNufcoritrovarfi Scrittura tanto più

autorevole , quanto più antica . E Noi rifpon

diamo , che queſto ancora fia un bel penfiero : ·

dell’Arciprete. E perche? Perche in Nuſco non :

fi aprì mai vero Archivio, che tal foffe ſtato,

qual di ragione richiedefi per le autentichefcrit

ture, e degne di pubblica fede: ficcome fempre

fù l’antico Archivio di Monte Vergine, di cui

fi avvalfe nelle fue leggende il Renda.

E per ciò dimoſtrare: ecco primieramen

te la Glofa fu la legge 9.Ş. Et nonnunquam, ff:

de pænis, che Archiviocomunemente intendefi

pro loco, ubi Scriptura publica reponuntur 3 tal
F £ 2 ° 1IlCIl

lege

Marcellut in

Cenfur

ff de probat.
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, mente però chea far pienezza di fede, fa duo

|- po per l’apertura di effo particolar privilegio;

poiche fi valuta per un: delle regalie, ficcome

Îefprime chiaramente Rulando colle fue note:

stal de com- Quarum prima efi Jeniiajare expreſs: conceda
盟 * * * 4. Er . Secunda , fi qais j*r“," erii , &* regalio

-rumhabeat :di modo che là dovemanca si fpeمهعه

- cialcondiz19نممهتيفn già vero Archivio fi fti

: ; ma femplice privato ferigno , le di cui

一飞 fritture ne prdova , ne autorità faprannolegal

*« mente recare; come fra gli altri decide il Puteo:

Pat. decif. Archiviumi tale privatum fidem non facere. Idene

дур. dic de exemplo extraĉio ex Archivis privatis Epi
න98.ෆ්” ്#Jeopi: Vero è nondimeno » che in mancanza di

Zúñigat.” privilegio fi ammetteancora la confuetudine

immemorabile. E n’abbiamo a propofito l’am

maeſtramento del Fritſchi , il quale citando I”

accennato Rulando,ed altri, così ſcrive al fogl

j荔 : 27. Qaod denique adCollegia , Univerſitates 。ó"

Cancell.f. 27. Eccleſias ു aliisful/unt, attinet , illis qui

žjiä: esé dem privata ferinia » non verò publica Archivia,

Jah. 246. nifex conſuetudine contraria adſcribimus . Ne

bấfta tal confuetudine che femplicemente fi pre

fuma , che anzi fi vuole dal lodato Autore, ch’

effer debba non altrimenti , che al modomede

fimo delle altre regalie : tanto che nel notato

fogl. 27. movendo la quiſtione: An privilegio,

aat immemorabili prefcriptione , longifimaqae

conſuetudine » que vim privilegii » & expreſſe

«ር0ን›÷
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concefonis habere dicitar » jus Archivii acqai:

ripofit ? Rifponde: Quodper ea , que alibi de

regalioram acquiſitione ex communi DD. Šen

zentia tradidimus, statuendum effe videtur. Non

concedefi dunque ne pur nome di Archivio a

tutte le private fedi , le quali non abbiano o

conceſſion di privilegio, o immemorabil con

fuetudine legittimamente introdotta in virtù

di confenfo, e di permeffione del Principe.

Or qui conviene per poco tempo fermar

ci , primache c’inoltriamo a confiderar diftin

tamente le molte altre circoftanze , che fi ri

chieggono alla proprietà di un’Archivio: e ci fi

permetta di richiamare a giuridico efame l'Ar

chivio Verginiano , e giudicarlo altresì a rigor

delle leggi; per quind’inferire , qual pubblica

fede, e ftima abbia potuto, opoffa mai merita

re quello che nomina il Noja Ārchivio Veſcovi

1e di Nuſco, e fe mai con tal titolo dovràgiuſta

mente appellarfi.

Con candida libertà confeffiamo ancor

Noi » che non può darfi per ficuro e certo, che

al Real Monaſtero di Monte Vergine fpedito

foffe regio diploma per l’apertura di quell’an

tico Archivio. Finora non ci è avvenuto l’in

contrarci ia qualche carta reale di una efprefa,

e fpecial conceffione . Pure il crederla non è

che affai verifimile , fe vogliamo riflettere ad

altre maggiori regalie, delle quali in quegli al
,}tما--

/

*
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ti tempi dalla pia, e fèmpre augufta munifi:

cenza di più Monarchi venne decorato quel

Monaftero , ed in partícolare della Signoria

che n’ottenne fovra di molte terre : ficcome

chiaramente fi legge negli antichi privilegi di

Guglielmo I., e II.; di Arrigo VI., di Federigo

II., di Ludovico d’Angiò , e di Giovanna I.,

di Ferdinando di Aragona, e di altri Auguſti.

Aggiungafi , che non rade volte coſtumarono

gli antichi noſtri Re di fare in quel fagro Mon

te divota refidenza in compagnia di que Santi

-Religioſi , come un’Arrigo VI., un Federigo

II., un Carlo I., II., e III. d’Angiò , Ladislao,

e Renato d’Angiò , Alfonzo I., e Ferđinando

I. d’Aragona. Filippo Principe di Taranto, e

Imperador di titolo di Coſtantinopoli con Ca

tarina fua Moglie: e finalmente pertacere degli

altri Ludovico d’Angiò , e la Regina Giovan

na I., de quali ne dura fin’oggi la riverita me

moria, in veggendofi del primo un fimulacro

antico fu la porta maggiore di quel Tempio

Reale , e la Regina in atto di orazione. Or s'è

vero , che dovei Sovrani fpeffe volte dimorano,

là bene intendefin, che fi apre Archivio, detto

viatorio da Giuriſti; non è fuor di ragione, che

lo ſteffo fi dica per Monte Vergine, doveque

Monarchi con replicate dimore fi trattennero.

Ed in fatti fe n’ha chiaro rifcontro di un pri

vilegio fpedito dal Re Carlo II. Sub datum inDe Latiis m.

ffol. 176.
- : bo



Di Mons1cNo R. SA N Du Lir: 231 :

-

bofþitio Montis Virginis die 3-Augusti 1307.Ne ,

ſimilmente è fuor di credenza , che trattenen-3

doficolà que Principi coronati » fi abbatteffero.

talora in quel luogo ; dove cuſtoditi fi ritrova-es

vano i privilegi amplifimi de Predeceſſori, ad \

efempio de quali ne furon da loro altri nuovia

conceduti , o confermati gli antichi; perciò fe ,

non vogliam dire » che tali eben föndate con

fiderazioni afficurano un privilegio efpreffo di,

Archivio, n’appalefano almeno la permestio--

ne; dichiarando apertamente ifconfenfo. E fez

giuſto fia dar qui luogo a dichiarazioni ancor .

Pontificie, non mancò, Clemente VIII. di fari

menzione diſtinta di quell’Archivio antica

mente eretto, e di prefcrivere: In Sacro Mo- la Constitur.
maferio Montis Virginis Scripture, & privilegia 78 Շօ

cum magne fint utilitaris, čº bonoris tenean-?”

tur in armariolis Archivii appenſa, &c.: con

fermandofi con ciò quella lunga confuetudine, i

la quale vim privilegii, čº expreße conceſsionisº .v.s $wr, Y

habere dicitur. . . . . . . \\ \ vs ; :::::

*** Dimoſtrata abbaftanza l’antica iſtituzio-n

ne dell’ArchivioVerginiano, è tempo ormai \

d'offervare, fe a quelfơparimenteconvengano \

le altrecircoſtanzë, o fien condizioni, richièſter

dalla ragion legale per l’autorità degli Archi

vi , e raccolte altresì dal mentovato Fritſchi. I

Ut Archivium dicatur publicum , č9° ex eo capi #if:#def.
pº/int/criptare , quæ plenam*::; V

- 4- 48.

».
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fecundum DD. plura requirantur. l. at Officialíf

Caftos, five Archiviſta illi præft, qui habeat ca

ram, čº cafodiam loci , Camere , č* Archivii,

in quo adfervantur ſcriptare. II. quod Archivista

fit deputatus a Superiore. III. quod eæ Scripture

ponantur inter authenticas Scripturas. IV, quod

eidem Archivio fit data per conſuetudinem pote

fias fidei, & probationis. V. quod ille Officialis,

uando ex eo loco Scripture extrabantur, fident

:falſcriptione ex eo loco effe captas, čºex

traćłas. Borel. t. 2. in /umm. decif:tit. 1 o. nam.2.

Felinus in cap. Ad audientiam extrade preſcript.

Baldus in l. exempla c. de fide instrum, &c.

Che da tutt’e quante le prenotate condi

· · · · zioni fia puntualmente condecorato il noſtro

· Archivio, noņ abbiamo a durar fatica percom

provarlo: dimaniera che delle tre prime nefan

no autentica ficurtà le medeſime noſtre Appo

ftoliche leggi fottolo fłeffo Clemente VIII., là

Confº. Mont. dove preſcrivono con notabil diſtinzione : Sit

vrz2. sz. Archivium/eparatum, & confituatur Archiva

rius prudens , fidelis , & follicitas , cui omnes

fcripturæ conſignentur in dićio Archivio, optimis

Jerraturis , č'clavibus munitoper inventariums

quod ab Abbate Generali fervetur, ejus exempla

ri Archivario tradito, črč. Abbiam dunque fi

nora e l’Archiviſta cuſtode di feparato Archi

- vio, e deputato da legittimo Superiore, e che .

abbia alla fuacura numerate ſcritture con fede
" . * * * le

*

$
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le inventario . In quanto poi alle altre condi-

zioni , cioè di pubblica fede per confuetudi

ne, e di eftratte legalizate : acciocche fofpettor

non rendafi il noſtro dire, penfiam di riferirci

alla publica fama , ed alla ſtima dell’intefa

Gente , la quale fin dagli andati fecoli ha co

ftumato nelle occorenze di prevalerfi di quell'

Archivio, come di approvata fede , e di rico

nofciuta autorità : in ben fapendofi quanto pre

gevol fia per lo copiofo numero di antichiper

ameni fin dell’anno 8oo di noſtra falute, e

醬 privileği, Bolle, cedole, refcritti, contrat

ti , iftrumenti di Città, di Terre, di Univerfi

tà, e delle principali famiglie de' Baroni, e de

Nobili: parte de'quali furon ivine paffati tem

pi mandati a confervare per la ficurtà del luogo:

e con quant’onor fi confervano, con altrettan

ta proibizione fi cuſtodifcono ; avendo il folo

Archivifta la poteſtà giuridica di autenticare l’

eftratte Scritture. Orfe a rigor di legge non evvi

condizione, o circoſtanza , che non competa al

Verginiano Archivio; potrà dunquefrancamen

te dirfi, che ex eo capi poſſintfcripture , qua ple

nam mereanturfidem. -

Ci dia finalmente il Noja (e ragione lo

vuole) la libertà di riconoſcere in Nuſco il fuo

ftimato Archivio. Ma come Archivio ? E con

qual fondamento l’antepone colà bell'e pian

tato, fe ne anche a giorni noſtri fe li vede af«
G g fe
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ſegnata una mifera ſtanza feparata, e diftinta?

Anzi chi'l crederebbe ? un angolo folo di fagre

stia, ove appena fi offerva un picciolo armario

in due foderetti divifo , è tutto infieme princi

pio , e fine del grande Archivio Nufcano . E

dove fono le condizioni di fopra fpiegate per

la realtà di un legittimo Archivio ? Ove le con

dizioni per la pubblica fedealle fue fcritture? E

fe queſto alla fine farà vero Archivio , tale farà

parimente ogni privato fcrigno, che dentro

racchiuda quattro brievi ſcritture:

Quì nondimeno riſponderebbe il Noja,

ch’egli parli dell’Archivio Nufcano fecondo \’

antico ftato ne tempi del di Ponte, ridotto poi

a sì tenue fuppellettile , perche tante volte col

refio della Città posto a facco : e brugiato ora da

Banditi , ora per contagi . Ma riſpondiamo an

cor Noi, che fi tiene per artefizio di bell'inge

gno fupplir col verifimile , dove manca la ve

rità : e tuttoche fi voglia credere a sì fatte di

favventure ; anche a fimili malincontri videfi

pur’effo foggetto il noſtro Archivio fulmonte:

anzi maggiori li avvennero gl’infortuni: o fia

quando di fue molte ſcritture ebbe a vederne l’

alienazione fotto la commenda della Regia Ca

fa della Nunziata di Napoli: o fia quando ab

batuto a terra fi compianfe per lo tremuoto di

Marzo del 17o1; ficche diffipato , e frantoge

mè fotto legravofe ruine. Nulladimanco rimef

- - - fo
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fo poinuovamentein piediil fole numero degli .

avanżati pergameni nongiugne a meno, chea

cinque mila , ed ottocento, ſenza notarglí e

femplari,ed altri non pochi manuſcritti:ficcome

chiaramente raccogliefi dal fuo nuovo Regiftre

ordinato, e difpoſto poch'anni fono. : " |

Diciamo adunque . Una Chiefa sì antica,

come quella di Nuſco, chefecondolo fteffo No

ja da fette fecoli fioriſce con dignità Veſcovile,

fe mai goduto aveffe e l’ufo, e la fama di pubbli

co Archivio; certamente al nome avrebbero per

lo meno da corrifpondere vafte fedi da confer

vare ſcritture in proporzionata ſtanza . E pure

altro non vedefi, chequanto di fopr’accennam

mo, ſenza neanche il fuo Archivifta: penden

do alle volte la chiave di quel «mifero armario

a fianchi di unvil Servente contra la prefcrizio

ne del Teſto in cap. Ad audientiam, fulquale di

ce Felino, che le Scritture d’Archivio, ad hoc Fel.faper De

at plenè prohent , requiritur, ut Archivio ræft eretalt:3.1.2.
Officialis pullicus. Ne diverfarmente蠶 tit.26.Depræ

s n º - - fcript.c.ad au

Engel. Specialiter autem requiritur, ut tale Ar- hiehijam. ča.

chivium fit fab cafodia cujuſdam Officialis, č’c. piti 3:nn. XI.

Sicut hac de re plura videri poterunt apud Car- -

din. Tuſcum in lit. A concluſ: 486, čº Carolum。然激

Molineum in conſuetud. Parif. §. 8. num. 56, 29° xxii a ്

Jéquent. . Ed ancorche per gentil cortefia fi vo- Inframent.

leffe concedere al di Ponte l’ideato incontrod: *****º

informe foglio antiquato, potrebbe con veritàே;
- - |- - d. AZÚA Cf f f /. |

foggiugnere il Cardinal De Luca: Preterea/o-#:: Dife.

G 9 2 lum 28.num.23.
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lum Archiviam robur non prebet/cripture infor

mi , quæ ibi reperiatur, cum quilibet poſſet affe

ćłatè in eo Scripturas reponere , ut posteà fume

ptum authenticum extrabatur , pro ejus intenz

zione fundanda . Sed ipſa fèriptura habere debet

faciem, & formam publice, čº probantis: quod

5.Ang.l.2.com

tr. Petil.c.22.

ex Apoſt. 1.ad

Timoth.cap. 1.

7.

que ab antiquo ibi interalias antiquas Scriptu

ras extiterit, ċ” non confiet de Suppoſitione.

Dov'era dunquel'Archivio Nufcanoripie

no di tant’altre Scritture ? Ne compariffe al

meno quałche antico veſtigio a poterne poi di

re: Quì fu quel grand’Archivio. Ma fi direb

be affai meglio , ch’altro luogo non abbia avu

to, che nella fola fantafia del Noja, il qual no

minando antichefcritture di Archivio, imma

ginava di accreditare a maggior fegno l'Opera

del di Ponte : fenza prima iftruirfi in ciò , che

prendefi inconfideratamente a ſcrivere ; quaſi

che uno di coloro , de quali diceva S. Agoſti

no fecondo l’Appoſtolo , che non intendono

neque que loquantur ? neque de quibus affir

111472f.

CA
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Franceſco di Ponte malamente dal Noja aute

posto al Renda per l /o antico della Chie-

ſa Najčana.

Iam finalmente all’ultimo de motivi rap

prefentatici dal Noja a favore del di Pon

te : de quali potrà certamente dirſi con Sene

ca: Non definant, ſed cadunt; poiche febene al S'en, prol. 2.

prim'offervarli apparifcano in qualche manie-cºntēt tºº.

ra fondati , confideratifi poi a maturo fenno

fenza ragion che li foftenga, forza è, che man

chino, e cadano . Si riftrigne dall'Avverfario

questo quarto motivo all’alto conto, in cui ten

ne l’antica Chiefa di Nuſco l’Ottavario del di

Ponte , ufandolo a que tempi ne fuoi divini

ufizi , e ne giorni feſtivi di S. Amato : e com”

egli riflette: Non è credibile, che i Veſcovi più an

zichi aveſſero voluto permettere, che fileggelſe in

Coro un libro , che non foſſe appruovato dagli uo

mini di quel tempo; conforme alle loro tradizioni.

E pure più felice forte degli tre riprovati non

farà per incontrare queſt’ultimo capo : E che

fia così.

Ci fa ragione un’infigne ed ocular tefti

monio, qual degnamente fi ftima Monfignor

Paolo Regio » che nella vita di S. Amato così n’

affi
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Reg.Vite de?

SS.del Regno

part. 2•

aflicura :: leggendastà ricavata dall'Off

cio proprio del Santo , che / legge nella Chieſa dž

Nuſco , e dall' iſtoria del P. D. Felice Renda dž

Monte Vergine Teologo dottiſmo. Adunquel’an

tica Chiefa di Nuſco non fi avvaleva ne’ divini

ufizi dell’Ottavario del di Ponte. A dimoſtrar

con chiarezza la forza, e la verità di queſta illa

zione , egli è da confiderarfi , che la leggenda

del Regio quanto in oppoſto fi differenzia da

quella del di Ponte , tanto all’incontro è tutta

uniforme all’altra del noftro Renda ; poiche a

fentimento del Renda offerva il Regio altra ra

gion de tempi circa la nafcita, e la dormizione

del Santo, racconta altri fatti, ed ammette fi

nalmente il di lui ſtato regolare fotto il noftro

iſtituto : e perciò l’Avverfario fteffo chiama il

Regio feguace del Renda : Or diciamo Noi: fe

dall’antico ufizio di Nufcofta ricavata la leg

genda del Regio , e questa è diverfa dall’otta

vario del di Ponte; convien dunque affermar

fi, che la Chiefa Nufcana non fi avvaleva dell’

Ottavario , come di ufizio del Santo . O pure

con maggior diſtinzione diremo così . La leg

genda del Regio fta fondata fu l’antico ufizio

di Nuſco : ma la leggenda del Regio non con

viene coll’ ottavario del di Ponte; dunque l’ot

tavario del di Ponte non era l’antico ufizio di

Nufco. Nequì crediamo, che meritaffe maggior

fede un critico Arciprete di Chiufano , che un

- - de
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degno Veſcovo di Vico Equenfe, e ben cono

fciuto per la fua diffinta erudizione, qual fu Pao

lo Regio, che leffe , e fi avvalfe di quel vero

ufizio, che recitava ne’caduti tempi la Chiefa

di Nuſco. Effendoche dunque queſto ufizio cita

to dal Regio fi uniforma alla Storia del Renda;

chi potrà non inferire, che l’Ottavario impref.

fo fotto nome di Franceſco di Ponte non deb

ba effere che un differente ufizio non mai poſto

in ufo dalla Chiefa di Nuſco ? fe pure non po

tràgiudicare : che fotto un tal nome overo, o

finto, data vi foffe ad arte una poſtera, e mal

concia forma, per contraffare l’antico , e fin

cero ufizio, da chi indotto da privata paffione,

e invidiofo delle altrui glorie aveffe voluto di

un si grand' Eroe privar l’Ordine Verginia

1O.
-

Ed in vero : fe fu lecito a Franceſco No

ja di ſcrivere: Non è credibile , che i Veſcovi più

antichiavelſero voluto permettere, chef leggef:

Je in Coro un libro , che non foſſe approvatoda

gli uomini di quel tempo 3 converrà fimilmente

a Noi di foggiugnere: Non è credibile , chetut

ti gli Antichi Veſcovi ſtati foffero tanto incon

fiderati, e fciocchi,fino a permettere, che fi leg

geffe in Coro un libro, che non fa fenfo nelle

fue parole , non tiene ordine ne’ fuoi concetti,

non porta regola ne’ fuoi racconti : anzi un li

bro non ripurgato da fuoi errori , non corretto

- - nel
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De Pont. im

off. S. Amati

Hymn. in 2.

Vefþ.

nelle fue mancanze. Noja medefimo purº ebbe a

biafimarlo or come rozzo efemplice, or comè

incolto nelloftile. Ma non volle dirtutto,quan

do il dirlo non gli giovava . Non increfca per

tanto a Noi di rapportarne pochi luoghi: e l'of—

fervaremo come un corpo mal difpofto, e fcon

cio; ficche a cagion delle fue membra ftorpiate,

e monche, par che da fe fteffo confeffi di effer

foggiaciuto a.varie diſgrazie di viziata fede.

Ecominciando dall’inno delle Vefperi,

leggiamo in efso: Carnem afflixit jugiter. Cant

labore multiplici : Viam/equens humiliter : Pa

triſque/ui Stephani . Il gloriofo S. Stefanova

nominato come Protomartire, non già Patriar

ca nella primitiva Chiefa . Il fuo impiego fu di

miniſtrare alle menfe di Credenti , non già di

prefcriver leggi d’un viver penitente. Efe fi

nalmente usò dalmatica da Diacono , non ve

ftì facco d'Anacoreta 3 ficche fofse Padre de"

feguaci figliuoli ne'rigori d’una penitenza imi

tata . Ma fe i primi efercizi di S. Amato furon

tutti d’uno ſpirito mortificato, ed umile : ed

in quelli vuol la Sagra canzone , che ſeguitò l’

efsempio di un Santo. Padre, e di un Padre non

inferiore nell’aufterità di fua vita; dovrà certa

mente prevalere come meglio a propofitoil can

to Verginiano:Viam/equens humiliter Patri/gue

Guilielmi, il quale come Iſtitutor Regolare ben

fi venera nella Chiefa qual Padre de religiofi
11001
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imitatori, fra' quali Amato viami fequens, fep

pe ancor egli al vivoimitarne la penitenza col

l'ingreſso nella fua Religione. * · · · · · ·

Dal metro paffiamo alla profa , in cui la

Scrittore quanto era in libertà di meglio fpie

garfi , tanto maggiormente ficonofce manche

vole ; offervandofi particolarmente, che nulla

dice delle tante operazioni » che pure il Santo

dovette fare dagli anni 27, o 3odifua età(quan

do col degno titolo di Arcipretegli venne com

meffa la cura di quelle Anime) fino agli anni

7 1, allorche a fentimento del Noja venne in

nalzato alla Cattedra Veſcovile. In uno ſpazio

così notabile d’anni 4o, fe non vogliam taccia

re come oziofa epigra la Santità di Amato, do

vrem dire ſenza dubbio,che corriſpondeffero al

tre virtù lodevoli, e non men gloriofi altri fatti:

e queſti appunto furono (ſecondo la ſtoria del

Renda , e l'antico Ufizio di Monte Vergine)

la rinunzia della fua carica: la profeſſion rego

lare: la reſtaurazione di Fondigliano, dove mal

toram Monachoram Monasterium magnum con

fruxit; čº auxit : la benificenza praticata co'
miracoli verfo chi maltrattollo in Val di Ser

ico: la liberazion della Patria dalle fcorrerie :

dell’efercitio del Re Guglielmo : e l’operazio

ne in fine e di altre virtù , e d’altri prodigi,

Ma tanto non leggefi in quegli anni nel libro

del di Ponte: e di tantomiſteriofo filenzio fuor

? " -1 H h - di
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di credenzäne penfichivuol la cagione: :

Netampoco a Noi tempo avanza di notar

tutti e quant'i particolari errori di quell’otta

vario. Improprietà de periodi , che non con

vengono : Conneſſion de fatti , che non fi a

dattano : confufion di frafi , chê non congiun

gono - Tanti difordini al ſemplicementeoffer

varli bendimoſtrano, che fia variata la fcrittu

ra al confronto dell’antico Ufizio Nufcanocon

fiderato dal Regio. Sicche per non dilungarei

in sì fatte cofe (oltre altedio che vi farebbe)ci

contenteremo di accennar folamīēnte la manie

ra , che fi adopera nel paffaggio del Santo da

queſta all'altravita. Così nella festa lezione del

quinto giorno : Fundavit č“ aliam Eccle/fam

B. Laurentii. Rurſus aliam edificavit Baſilicam,

que S. Maria Longa nominatar juætà fluviame

# Dormicionis igitur tempus S. Amati Con

fefforis, atque Pontificis computatur annº Do

minice Incarnationis to93. menſe Septembrio,

ultimo die ejuſdem menfr. Cheftrano modo di

ragionare ! Permetter’edifizi de fagri Templi

eretti dal Santo, perinferirne poi la di lui mor

te ! Chi confidera quì come applicato, ed inte

fo il Santo Veſcovo ad innalzar nuove fabbri

ehe, crederà certamente, che foffe in iftato di

perfetta falute, non già d’infermità mortale:

Ma non così nella leggenda del Renda . Sed

tam Seneæ efficeretur, fuain Cathedrali Ecclefa

* - - Deo
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Deo ferviret , continaàvigiliis , đ* arationibus

intentusfue ætatis ad ultimum diem venit Čºc.

Or queſta, ed altre irregolate cofenonci danno

a dubitare della fincerità dell’Ottavario, forfe

altrimenti ſtampato dopo 82 annida che l'Au

tor locompoſe?ch’è quanto dire fecondo l'avvis

fo del Noja: ſcritto nel 1461, e poi pubblica:

to alla luce nel 1543.

lun’opporci. Già per lunga inveterata confue

tudine il feſtivo giorno del Santo-fi celebra

dalla Chiefa di Nuſco nell’ultimo appunto di

Settembre, come dal di Ponte vien distinta

mente notato : Menfe Septembrio, ultimo die

ejuſdem menſis : Qual dubbio adunque che l'Ot:

tavario non foffe confagratosallofcriver delNo

ja , dall’ufo di quella Chiefa ne divini ufizj? ,

Riſpondiamo in primo luogo - Anzi per

che la Chiefa univerfale in conformità della fo

la confuetudine Verginiana fa memoria della

dormizione del Santo a 31. Agosto 3 perciò la

particolar Chiefa di Nufco non potrà mai fare

legge in contrario . Secondariamente. Oltre a

che l’ufo Nufcano non può indurre autorità,

perche diverſo dal Romano : ne tampoco po

trà convincere , che propriamente nell’accen

nato Mefe di Settembre moriffe il Santojavena

do Noiinnumerabili e chiari efempi dell’ifteffa

Romana Chiefa , la quale per giusti a0ಣ್ಣೆ
- - - - 2 C=

_.க்

|-

-

|-

. . . . }

A favor dell'Avverſario quì potrebbe ta-
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fegna talor’ad altri giorni la folenne memoria

de Santi , tuttoche in altro tempo trapaffati

alla gloria. Così delgrand’Ambrogio fi celebra

la gloriofa rimembranza a 7. Dicembre , non

perche accaduta foffe in tal giorno la fua prezio

fa morte: ma perche promoffo ne venne al Pa

ftorale Ufizio. Così di S. Remigio nel primo di

Ottobre, come giorno di rivelazione del fuove

nerato Depofito. Così di S. LorenzoGiuftinia

ni . Così di moltiffimi altri . Le Chiefe parti

colari ancora han coſtumato perifpeciali moti

vi di trasferire la follennità de’ loro Santi. E

tra le tante che potrebbero quì numerarfi, baſti

folo il raccordare l’antica Chiefa della Città di

Pozzuoli , dove per lungo fpazio d’anni fù la

noftra religiofa refidenza . Or’ivi a 18. Ottobre

con fagra pompa annuale folennizzano que”

Cittadini la feſta del di lor Protettor”, e marti

reS. Procolo, Compagno di carcere » e di coro

na del gloriofo S.Gennaro : e pure ben fi fa,

che tanto l'uno , quanto l’altro terminarono

unitamente con penofo martirio la vita a 19.

Settembre. Curiofi perciò Noi di faper l’origi

ne , o fia la cagione di queſta varietà, fummo

alla fine perfuafi da Monfignor DomenicoMar

chefe , che l’anzidetta traslazion di feſta da Set

tembre in Ottobre fù anticamente introdotta

da fuoi Predeceffori Veſcovi ful giuſtificato ri

fleffo di dareil dovuto tempo alle raccolte devi

Il13
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hi , che fono le più comuni industrie di quel

luogo; acciocche poi afficuratiche fieno, potef

fe la divota Gente come meno occupata celebra

recon giubbilo maggiore le glorie dellor Santo

Concittadino. Vero è s che a queſta confuetu

dine un fuo Predeceſſore Monfignor di Carde

nas Agoſtiniano fè aggiugnere il beneplacito

della Sagra Congregazione de Riti. Non altri

menti per confimile probabiliſſimo motivo po

tè accadere negli antichitempi , cheda Prelati

Nufcani fi foffe a 3o Settembre trasferita la fe

fta di S. Amato; perchefiaveffe maggior tem

po di prim’afficurare le fruttuofe ſperanze de'

lor viveri ripofte comunemente in quel Paefe

nella raccolta de grani , e di altre vettovaglie:

e così poi più fpedito e pronto poteffe quel Po

polo divotamente accorrere alla folennità del

fuo Protettore. Ma ragion vorrebbe l’ottener

fene con dovute fuppliche la facoltà dalla fa

gra mentovata Congregazione , e non già ri

fpondere arditamente col Noja: Deve correg

gerfi il Martirologio Romano, il quale celebra la

memoria di S. Amato nel dì ultimo di Agosto:

ch’in tal maniera non riuſcirebbe di reprenfi

bile abufo quell’offequio ſteffo, che fi vuol ren

dere al Santo. * - . . . . . -.* --

Ed ecco comie abbiam finalmente offer

vato non effer motivo addotto dall' Avverfa

rio a favor di Franceſco di Ponte, che non fi

cono

--
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conofca inutile, evano: o perche debole nelle

fue ragioni, o perche falſo ne fugi rifcontri:

Quindi fi accorgerà ben’egli, chefe mancaiał:

la fua critica il creduto foſtegno del ſuo Scrit

tore, non potrà quella che vacillare.Edingran

difca pur quanto sa, quanto vuole que'rappor

tati motivi; che fempre a ciaſcheduno di effi

:4°E." fi potrà giustamente aggiugnere:Quantògrazz

p/al.36. dior, tantò vanior. . . . . . - * * * · · · -

- _? - - - -- . - -l.

· · · - C A P I T O L O XVI.,

-, -: I - * a – ? . ni : · - - . . » . .

îl Pergameno detto dal Noja Testamento di -

| S. Amato /critturavanased apocrifa

----
|

* · * * * * *
* * * * * * * * * * . .; =

A L fol nominarfi Testamento di S.Amato:

chi vorrà non giudicarlo qual monumen

to autorevole di veneranda antichità, e degno

di quella fede, che giuſtamente è dovuta ad

una pubblica, e ben regolata difpofizione d’un

Santo? Se così foffe, meritevol di lode farebb”

gli ftato l'Arciprete Noja non meno in cele

branđelo con iftudiate amplificazioni, che an

AVoja?’estam. teponendolo come un fondamento ben faldo , e

#μή"kenfermo,jopra cuiJià la faa0perafallricata:

- e riuſcirebbe altresì a Noi di fingolar gradi

mento e piacere 1’afficurarci su la verità d'una

sì rara, e pregevol notizia, stata finora o non

prezzata , o malamente intefa. Nullus enim,

- டிெ fcrif
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ftriffe Lattanzio;fuavior cibar ef animo, quànt '!
cognitio veritatis. Noi però rerum magis» quàm g. 4- I •

verborum amatores , come diceva l'eloquente -

Salviano, in qual maniera potrem di tanto „Appresto ir

perfuaderci, fe per la continovata ſperienza:您
ch'oramai dell'Avverfario abbiamo » non ci fi#n#: del.

efpone documento, che falfo non foffe; adul-l: Scienze p.l.

terato, e debole? Motivo, che ci fa cadere in "****

diffidanza ragionevole di si decantata Scrittu

ra, che fotto titolo diteſtamento ingannevol

mente fi adduce. Non fi potrà benvero formar

ne quel giudizio » che di ragion conviene » fe

non veggafi prima, che mai contenga, e ſotto

qual tenore l'aveffe il Noja, com’egli dice , in

teramente ricopiata, e trafcritta. ·

In nomine Dei æterni,& Salvatoris no- Moja loc.cit.

ftri Jefu Chriſti - Anno ab Incarnatione ejus

millefimo nonageſimo tertio temporibus Do

mini noftri Rogerii gloriofi Ducis menfe Sep

tembri, & tertia ind. Ego Amatus Apoſtolicæ

Sedis gratia Nufcanæ Epiſcopus, quod laudavi,

qui dum jacerem in ſtratu meo in valida infir

mitate detentus, & ante mie adſtante urfo Vi

cecomite,& alios idiotos homines, qui me ad

vifitandum venerunt, declaro me, quia gratias

Deo fi divina mifericordia mihi obviaverit;&

ejus a vita è vita dimiffurus fum,& idcirco co

gitavi omnipotenti mifericordia, ne fubitanea

mors mihi eveniat, & cauſam vitæ jಕ್ಟ್ರ
- FC}1Il

|
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relinquam : In primis quidem pro Chriſti, &

Salvatoris noſtri mifericordia, & propter reme

dium, & falutem animæ meæ, & deipfo geni

tore, & genitrice etiam judico , atque trado in

Eccleſiam S. Prothomartyris Stephani ; quam

nobis, & noftris parentibus, atque confortibus

conftrućtam habemus intus fupradićtam Civi

tatem, & ego eam de propriis cauſis meis do

tavi omnibus rebus ſtabilibus , & mobilibus,

quæ pro partefupradićtæ Ecclefiæ paravi ubi

čunque exinde inventum fueritintus, vei extra

fupradićtam Civitatem hoc fuiſſe . . , & pan

ºnis fericis, & lineis, & Cafaline,& Cafe, & hore

tis, & vineis, & antris, infertata, Caftanetas,

& alio apparatu, omnia in fupradićta Eccleſia

judicavi,atque tradidiad faciendum de eo prop

ter dićtæ Ecclefiæ omnia, quæ ipfi Rećtores,

atque Confortes ejuſdem Eccleſiæ voluerint

Caiffl parandam, vel gubernandam, & de omni

quod fuperius diétum eſt in fupradićta Eccle

fia firmandum. EgoAmatusgratia Dei Epifco

pus primus fupradićtæ Civitatis, gratia Dei,

vobis olim Presbyteri, & godivi & cæt. Quod

Amatus Eccleſiæ, & Romoaldi, quod Alfetus,

& munitus, qui multa bona dedit, & fidejuffo

rem exinde pofuit, precique preces,& hocetiam

addimus, modifque omnibüs conſtituimus, ut

fi quæ perfona magna, vel parva contra hæc,

quæ fuperius fcripta funt aggere, attentave
* * * * . rint,
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rint, aut ea difrumpere voluerint, fit male

dićtus a Deo Patre, qui fecit Cælum, & Ter

ram, & unico Filio ejus Domino noſtro Jefu

Chriſto, Sanćtoque Spiritu, & cum Juda tradi

tore Domini noſtri Jefu Chriſti participet,&

in perpetuum condemnetur; & taliter tibi A-,

matus Dei, achanc notam fcribere præcepi, *

* : ; }*. : .*
-

# Signum manu pofitum fupradićti Urfi
Vicecomitis. - - i . . .

*# Ego Joannes Presbyter.

: 爭… Egº Petrus Presbyter me fubfcript,

- -

* - - - - - -

Non è noftro penfiero perder tempo e faz:

tica, e di notar minutamente i manifeſti erro

ri, de quali va piena la diftefa fcrittura contr'

ancora le prime regole delle più baffe Scuole.

Ciaſcheduno al fol tanto che l’offervi, può re

ftarne perfuafo appieno. Ne fi farà da Nói paro

la, quanto irregolarmente contro alle ben note.

divolgate leggi fi enunciano in quella. Stabili.

ſenza confini,Terreni non circoſcritti, Mobili. .

non numerati: Pannis Jericis, čº lineis, & Ca

/aline, & Cafe, čº bortis, ở” vineis, ėjº antrie,

insfertata, Cofianetas, & * alio apparata. Certa

mente chi potrà mai darfi a credere, ch’unte:

- - I i íta

}

* - - -
- -
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Woja ibid.

flamento sì mal formato fi aveffe avuto a di

ftendere in Città, ed a nome d’un Prelato, che

come fi venera per bontà de’ coſtumi, così non

è da tacciarſi per ignoranza di lettere? Chi cre

derà teſtamento d’un Veſcovo una fcrittura fat

tafa fpropofiti, fenz'arte che la regoli , fenza

legge che la prefcriva, fenza ordine che la di

ftingua?Ma fiane di ciò quelche da Altri fi vor

rà giudicarne, a rifleſſioni più gravi ci richia

ma il Noja. Edin vero piacevol cofa è fentirlo

con quante fcufe, e prevenzioni: con quanti ar

tefizj, e preteſti: con quanta fimulata fchiettez

za s'ingegni dicovrirne i difetti, perche non fi“

ravvifino, e di celarne il vero , perche non fi

fappia. Così per tanto quafiche d’una certa, e

non mai dubitata ferittura prendeß franca

mente a ragionare.

„ L’Originale di queſto Teftamento, ſcrit

,, to in carta pecora fi conferva nel Reliquia

,, rio della Chiefa Cattedrale di Nufco , rac

», chiufo nel braccio d’argento, dove ftà il ra

», dio del Santo, io in una vifita, che vi feci,

», in prefenza de'Signori Calonaci lo feci apri

», re, e cavatolo fuori lo lefſi, e lo feci ricopia

», redalSig. Franceſco Antonio Moncelli No

», tajo di Nuſco, il quale infieme co’mentova

», ti Signori Calonaci lo confrontò più volte

», col mentovato Originale, e fù trovato con

.cordeכע

**: - - - 33 Del
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* - „ Della indubitabil fede di questa forittu

», ra, io non parlarò certamente non vedendo

„ vene bifogno. Ella non ha cofa, che poffa

„ rendere foſpetta. Iởhờ procurato di confi

,, derarla per ogni verfö, mi fon fatto lecitò

, di ſottoporla alla Critica; e perquanto l'ab:

,, bia fperimentata, l'hò truova fempre incon.

, trastabile. Non potranno dire i miei Avver.

s, ſarj, ch'io me l'abbia compoſta.Non fono io,

3, che l’hò trovata. Da tempo immemorabile

,, ella fi conferva tra quelle fagre Reliquie.

s, Non l'hò io pubblicata il primo. 11 Bellabo; Bellatºna ne

,, na ne cita alcuna parte; l'Ughellon’hầftam- "#gli d'4

», pata l'intiera copia in un appendice del To

3, me IX. dell’Italia facra : Nella Libreria de

3, Signori Brancacci del Seggio di Nido ia

», Napoli in un manofcritto, il quale ioftimo,

s, che fia di Camillo Tutini, ve n'è una co

3, pia. Sicche non può foſpettarfi, che io me

4, l’abbia cavato di teſta. Čhe altri poi più an

j, ticamente l'aveffe fatto, in non hò motivo,

» ne meno leggiero da fofpettarlo, ne alcuhơ

vellino.

s, velo può avere. Talche confirmandomifem- ses te º

,, pre più nel comun fentimento di tutta quel
» . . . . . A

.s A.«* : en

;, ia miocefi, che ab immemorabili l'ha ftirnato - , : R

s, ſempre per vero, e fedelistimo Testamentozza · :

5, del Santo, lo giudico degno di ciò, che đi

s, lui favellando dice l'Ughello. Ex hoc indu:

», bitato mionumento clarè patet, quam portenip
eit I i 2 », tore

· * * \

Z’ghell.in E

</top:ЛУa/&.
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», tosè plara enarraffe vist fant bi, qui nuper

2, vitam ipſius fcripſerunt, emiſeruntque in lu

», cem post Franciſcum de Ponte.

In due punti, a ben difcernere, tutta re

strignefi la diceria del Noja: nell'autorità che

erede del Testamento come vero e fedeliſſimo

fempre stimato: e nella venerazione, in cui fi

ha come confervato da tempo immemorabile

tra le fagre Reliquie della Chiefa Nufcana. Sa

xem contenti per ora di efaminar maturamen

te il primo punto, riferbandoci l’altro nel fe

guente Capitolo: e vedremo fe la fuaaddottri

natistima eritica l’abbia faputo veramente tro

vare incontrastalile. , , , , , -

E quì primieramente fi farebbe da Noi

non poco defiderato, che antepofte ci fi foffe

» , ro uniformi teſtimonianze de' Storici più an

: tichi, fe non contemporanei; poiche l’avvaler

fi in primo luogo dell'autorità del Bellabona,

che modernamente fcriffe , è un raccordar con

nuovo biafimo quella penna condennata già

con pubblico rostore ; E però còn ogni ragione

Giord. oes. (ſcrive il Giordani, e dopo il Giordani nuova

* 1. f. 24-fol. mente il Maftrulli) non ba meritato altra luce

"::::..lafaa compoſizione, ancº doppè stampata, che

ve Virg.Jero quella del fuoco, eſſendo fiata bruciata in publi
f.141. co tutta, come piena d'errori, e di falfità,confor

me ſi è detto di ſopra. In quanto poi all'Ughel

lo, che pure non va tra gli antichi Scrittorit

* ,

- IlČ
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ne meno potrà darli maggior forza di quan

ta fia una femplice relazion di relazione,

come nel feguente Capitolo più diftinta

mente diremo: e non già che poffa dirfi l’ori

ginal Teſtamento riconoſciuto da quell'Auto

re, e confiderato a dovere. r -

Paffiamo adunque fenz’altro indugio al

manufcritto fuppoſto del Tutini nell'accenna

ta Libreria de Signori Brançacci, dove ci por

tammo per offervarlo attentamente. Ed ecco

ci dato a leggere un foglio, che di prefente at

taccato fi vede ad un volume a penna. Il tito

lo dice così. Copia del Testamento di S. Amato,

ricavata da una copia aatentica. Che bellein

duftrie dell’arte praticata da coloro , che van

divolgando appenfatamente replicate copie,

fenzache mai fidar volestero ad occhio fagace,

ed efperto l'Originale! E come mai (dicevamo

Noi con alta nostra maraviglia) quella Copía

di Copia potrà ſtimarfi del Tutini, fe dal Tu

tini non va fottofcritta ? O per qual'altro mo

tivo dovrà crederfi di queſto Autore ? Ma lo

ftupore, el dubbio poco tempo ci tennero fo

prapprefi ; conciofiache dell’anzidetta Copia

fummo alla fine afficurati » che giacendo tra

quegli armarj qual difprezzata, ෆ驚 pagi

na , fi unì pochi anni fono a più altri diverfi

fogli, de quali formatofi un fol volume,le toc

cò tra quelle carte il numero 84; tanto

CilC
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che sì fatto volume non già nell'antico, ma nel

nuovo Inventario, e di recente compoſtoritro

vafi notato. Riflettemmo di vantaggio, che

nell'ultimo dell'avviſata Copia fi蠶
brieve, ma troppoardita cenfura, che ben di

moſtra l'ingiufto fine, da euivenne unicamen

te indotto # quel Teftamento. ,, Si

;, cava da queſta ferittura, che S. Amato, che

;, fi figürano i Monaci di Monte vergineef.

;, fer stato lor Monaco, e Diſcepolo di S. Go

»ஐ effer vanità, e bugia, poiche detto

,, Š. Veſcovo non fu mailor Monaco, perche

,, morì l'anno 1o93., e S. Goglielmo nonha

,, veva fondata la Religione in quel tempo,

‘,, ed era giovinetto di quattro , cinque anni

Orchi non comprende, che lo ſcopo principa

le del Copiſta non fu già di lafciare a Posteri

uha ſchietta notizia di fatto ſtorico, ma di ag

giughervifotto un manifeſto di falſità contfo

à Monaci Verginiani ? E quindi chi nonvor

rà giudicareនុ៎ះ un tal fogliomo

dernamente fcritto, e poi con arte colà intro

dotto, e difperfo; perche a fuo tempo manife

ftar doveffe il conceputo diſegno, chesu lafto

2:atini, Me-ria di S. Amato già penfava Franceſco Nojadi
morie della

vita, miracoli,

porlo in opera?Aggiungafi. Tanto è lungi dal

e emig ä; 5. vero, che poffa Cammillo Tutini riputarfene
Gianuario

Martire. Ca

pit-XIII.f. 62.

Autore; ch’egli medefimo là dove tratta della

terza traslatione del Corpo di S. Giangario dº
. " - - Be
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Benevento a Monte Vergine, citando il noftro

Renda ſenza che punto fegli opponga, riferi

fce che S. Amato Veſcovo di Naſco, diſcepolo di S.

Gaglielmo ottenne dal Re Guglielmoil primo,

vittoriofo di Benevento contra d’Emanuello

Imperador de Greci più venerats Reliquiê,che

là fi confervavano: tra le quali fi tiene per fer

zno da alcuni, che in quefo tempo » che fu l’an

no 1 154. foſſero trasferiti i Corpi di S. Gianua

rie, e de faoi Compagni, č”c. Non fu dunque il

Tutini ne lo Scrittor diquella Copía, ne l'Au

tor di quella cenfura. . . .

Che diſgrazia del Teftamiento! non ave

re antico Scrittore, il qual ne faceste una ben

degna teſtimonianza ! Gran cofa ! Una memo

ria di tanto pregio: un pergameno si decanta
to, anzi si altamente venerato ab immemora

Hili fino ad effer ripoſto tra fagre Reliquie: un

testamento alla fine fempre creduto di un San

to, e di un Santo Veícovo Protettor príncipa

le di Nuſco non effere ne pur raccordato da un

folo Storico de paffati fecoli! Ma fia tal man

canza avvenuta, perche Scrittore ſtraniero non

abbia del Santo regiſtrata la ſtoria: non fi do

vrà per tanto credere, che da Cittadini alme

no, i quali fcriffero su la vita di lui , non ß

aveffe a farnefpecial menzione. Veggafi adun

que che ne dica Franceſco di Ponte Prete di

Nuſco, ed antepoffoci dallo steſſo Avverfarios

ÇOII1C
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AVoja præffol.

XI, -

«-ºm,

ZVoja difcorf.

2f31.

come abbiam’offervato, per la piena, e fedel

cognizione de veri fatti del Santo : anzi come

l'unica guida per non pericolar frà gli errori de

gli altri; a fegno tale che avendo il noſtro Ren

da attribuita a S. Amato nobiltà di ftirpe (di

cui nel cap. 23) fubitamente lo riprende il No

ja colla leggenda del fuo di Ponte,e dice, ,, che

,, quel buon uomo nulla ci addita di queſta

,, nobiltà, la quale fe a tempi fuoi fi fuffe fa

, puta, ò s'egli l'aveffe ricavata da que teſti

2, moni, alli quali appoggiò la fua leggenda,

», non v’ha dubbio, che non l’arebbe tacciu

», ta, come quello, che per onor del fuo Santo,

s, non dovea lafciare di celebrar queſto pregio,

», che tanto è ſtimato dal Mondo; avendo per

», altro effo molto minutamente defcritta tut

,, ta la vita di lui . Se dunque Franceſco di

Ponte molto minutamente defcriffe tuttele di

lui azioni , certamente non avrà taciuta per

onor del fuo Santo queſta memoria teſtamen

tale, e sì degna d’effer lodata, e defcritta.

Ma dov'è, che’l di Ponte in tutto il fuo

Ottavario faccia una menoma parola di tefta

mento? Queſto come atto folenne di criſtiana

benificenza ben meritava, che annoverato fof.

fe tra’ fatti egregjdel Santo: anzi come ultima

volontà di pietà Ecclefiaſtica pur troppo ri

chiedeva di effer diſtintamente regiſtrata fovra

quante difpofizioni faceffe in vita. In fatti of

- - - - / fer

|

|
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ferviamo, che quel buon uomo non fu trafcura

to a ragguagliarci, che in loco, qui Fontilianum

nuncupatur, Monasterium diligentiſſima follici

tudine reparavit, Eccle/idfficis verò ornamentis,

De Ponte isº

fra ostav...S.A.

mati die v.

& univer/is aten/ilibus Officio Dei aptis honori- left.iv.

ficè premanivit: pari modo prediis,&*fiabilibus,

nec non Č' animalium gregibus præditavit , čº

ampliavit, &c. Or fe con tant'attenzione ci de

fcrive i particolari benefizj, che fece il Santo a

favor di quella Chiefa di Fondigliano : mag

giormente riferito avrebbe 3 che aveffe altresì

con eredità più pingue benificata la fua Cat

tedrale: e fe ancora di queſta non mancò egli

di ſcrivere, che lapicidas, idone9/que artifices ad Die tii.left. z.

fabricandum conduxit Eccle/iam, quam conſum

matam, čº perfećiam feliciter in honorem B.Pro

thomartyris Stephani conſecravit, in eademque

Sedem Epiſcopii/ui fiabilivit Sedem; con mag

giori efpreſſioni avrebbe dato ad intendere,che

voll’eziandio lafciarla de fuoi beni patrimo

niali perpetuamente dotata. Siccome adunque

non potrà dirfi, che abbia voluto il di Ponte

per onore del Santo deſcrivere il meno, e ta

cere il più; così dovremo inferire, che S.Ama-.

to non fè mai teſtamento, avendo il tutto ri

nunziato in vita molt'anni prima, fenz'afpet

tar fua morte. · * ; : : - -

E la fua morte ancora, oltreche non fi ac

cenna dal di Ponte con infermità press ints
Շ

ඒ” ;.
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del Santo, di cui nondimeno fi ha nel teſta

mento : Dum jacerem in strata med in valida

infirmitate detentus; ne tampoco fi conferma

per ragion del testamento ifteffo; il qual fe.

mai vi foffe ſtato, non fi farebbe da lui fem

plicemente detto eon dubbiofo computo d'an

ni. Dormieionis tempus S. Amaticompatatar an

no 1o9 3; ma rifolutamente, e con tutta cer

tezza feritto almen fi farebbe: Contigit , proat

- ε» teſtamento ; quod in Eccleſia Nafèana inter

Jacras fèrvatar exuvias. Dal non avvalerfene

adunque il di Ponte nel maggior uopo, anzi

dal hon raccorđárle ne pur folo una volta , ci

fa creder fondatamente, ch'egli hol vide mai,

ne mai lo feppes e nol feppe, e nol vide, per

che a fuoi tempi non v’era, ne fu mai feritto.

Concludiamo. A chi delli due dovrà darfi fe

de, all'Autor dell'Ottavario, che ne infermo

deſcrive il Santo, ne teſtatore , o allo Scrittor

del teſtamento, che testatore, ed infermo pa

lefamente lo vuole? . -

Ne quì potrà rifpondere il Noja, che for

fè a tempi del di Ponte ritrovavafi il teſta

mento o caduto in dimenticanza, o fepellito,

e nafcofto in non conofciuta parte; poiche fen

za dubbio contraddirebbe apertamentea fe fteſ.

fo, allorche da tempo immemcrabile confer

vato lo dice tra le fagre Reliquie della Chiefa

Nufcana. Se da tempo immemorabile ; adun

-- -- - -- - - que
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que il di Ponte non pateva certamente igno

rarlo: ehe anzi dovette çome Prețe di quellą

Chiefa e vederlo con venerazione , e faperlo

con certezza 3 altrimenti fe all'età del di Pon

te non vedeafi efposto alla divoziọn de Fede

– li, come dovremo intendere questa tempo im

| memorabile? Ma dovreme affai meglio inten

dere, che qual vana Scrittura, ed apocrifa fof.

fe a tempi baffi ideata 3 e perciò non degną di

annoverarfi tra veri fatti del Santo, moltomi

nutamente al dir del Noja deſcritti dal di

Ponte. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . Il filenzio però del di Ponte non è folo

ad appalefar l'infustiftenza del Testamen

to, la manifeſta eziandio da fe fteffo il Tefta

mento medefimo. Ellą è indubitąta cofa , che

in que tempi più alti fino al fecolo dodecimo,

poco men che compiuto , efprimevano gli an

tichi Veſcovi a questo tenore la di lor dignità;

Ego N.N. Miſeratione divina Epiſcopus, o pure

Dei gratia Epiſcopus, o finalmente Diuina pie:

tatis largiente gratia Epifcopus; in tal maniera

che folamente verfo la fine del prenotato fer

colo dodicefimo fi cominciò a praticare queſt'

altra formola: Egº N.N. Apostolice Sedis gratia

Epiſcopus: ed è quanto dire. Da chę la creazio

ne, o instituzion de Veſcovi venne in affolų

ta difpofizione della Santa Sede Appoſtolica,

ya per pubblica confeſionę la di lei grazia ?, F
K k 2 beni- *|

4. **«.

|- |
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benignità per la di loro promozione. Quindi

Gºlf:Ystad: Goffrido Vindocinenfe allofcriver del Mabil
cimenſis i.2.

iff. 27. lone Epifcopam Carnutenfem momens , ne bra

Mabili pert chia erigat contra Apostolice Sedis benignitatem,
diplomatica l.

a.c.a.sa.X.

quæ vos, inquit, č”nos creavit non nofiris me

ritis fedfua gratia. Ma non così prima, allor

che col confenfo, o conferma da Metropolita

ni fi provvedeva de Paſtori alle Chiefe , ap

Awja djr.6. Puntº comº confeffa i’ifteffo Noja, in volendo

իl.19ւ che dall’Arcivefcovo di Salerno S. Alfano cir

ca gli anni del Signore 1 o71 fofs’eletto S. A

mato alla Cattedra di Nufco. Leggafi il To

mafini Vetus, čº nova Ecclefe diſciplina , e\

Nicolai di Capaccio nella fua differtazione ca

nonica iſtorica. Sicche non effendovi dubbio

fu d’una tal coftumanza , entriam preſtamen

te a riconoſcer per ora la formola Veſcovile

efprefa nel Teſtamento. Ego Amatus Apostoli

cæ Sedis gratia Nafcana Epifcopus. Ma queſta

non batte coll’età fegnata: Anno ab Incarnatio

me 1 o93: altrimenti fu praticato in quel tem

po, come poc’anzi abbiam veduto. Non potrà

dunque dirfi del fecolo undecimo , ma diftefa

sì bene ne tempi a noi più vicini, fecondo che

moſtreremo nel feguente Capitolo. E quì ri

flettafi di vantaggio, che non una, ma due di

verfe formole vi fi leggono adoperate. Già la

prima fi diffe regiſtrata coll' Apostolice Sedis

gratia: ma l'altra variando tenore, fi efprime

~ 4 nell’
;
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nell’ultimo: Ego Amatus Dei gratia Epiſcopus

primus ſupradićfe Civitatis. Ed alla varietà di

queſte formole coſtumate in diverfi fecoli, chi

non direbbe, che a diverfi fecoli ancora un Te

ftamento medefimo dovrebbe affegnarfi?

- Paffiamo più avanti. Molto ci gradireb

be il fapere, da ehi mai fi dovette diftendere

uella pubblica Scrittura, come ultima volon

tà del Santo? Certamente o dal fuo Cancellie

re, o fia da pubblico Notajo ; dovrà dunque o

dell’uno , o dell’altro comparir fenza dubbio

fottofcritto il nome. Il citato Mabillone tra le

molte antiche Scritture una n’adduce di Stefa

no Veſcovo Avernenfe a favor della Chiefa • |

Brivatenfe: in qua Bernardus Sacerdos, &° qui- :
dem Stephani Cancellarius , postremus omnium## մեա

nomenfuum expreſſit. Nell'anno 1 125. fi ritro-

va iftrumento di convenzione per un terreno,

dove dicevafi alle Mandre tra’l noftro S. Gu

glielmo, e Donnabella figliuola di Brifanto, e

Moglie di Maggio del quondam Landulfo,in

cui leggefi verfo il fine: Ego Romanus Notarius, la Arch Mont:

&c. Così d’altre antiche, e fimiglievoli ſcrit- Virgfafric. V,

ture, e prima, e dopo di que tempi.Ma dov'è,

che in quella di S. Amato leggafi fottofcritto

il nome fia di Cancelliere, o di Notajo? Qual

giudizio adunque dovrem fare di sì bel teſta

mento , fe contra l’ufo inviolabile anche di

quell’età paffate ne pur fi dice da chi venifferogato? w Si
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Si veggono ben vero altri nomi föttofcrit

ti. + Signum manu pohtany Urfi Vicecomitif.

+ EgoJoannes Presbyter. + Ego Petrus Pre

sbyter me ſubſcripfi. Se Giovanni, e Pietro fi

fottoferivono, dovettero adunque ancor'effief

fer prefenti all'atto, come prefente vi fu l'Or

fo Viceconte; altramente a che fottofcriverfi?

Veggafi però in qual maniera la fcrittura chia

mi coloro, che furon prefenti al Santo Vefco

vo infermo, e teſtatore. Ante me adfiante, Llifò

Vicecomite, čº alios idiotos homines,declaro,&c.

E qui Noi raccordiamo all'Avverfario lo che

fu confiderato nel terzo Capitolo, cioè che la

parolą idiota vuol’egli che ſignifichi un uomo

illetterato. Ciò fuppoſto, diciamo cosi. Che l'

Orfo Viceconte paffi per idiota con un fegno

di croce, non è maraviglia. Añche di un Re di

Cantuaria regiſtra lo ſteffo Mabillone - Ego

Vuiltredus Rex omnia/ubſcripta confirmavi, at

que a medictata,čºpropriamanu ſignum S.Cra

cis pro ignorantia literarum exprefst. De mede

fimi Veſcovi fi legge ancor'a que tempi, che

ficcome alcuni anteponevano al lor nome que

fta lettera V., così altri lo diftendevano dopo

il fegno della Croce- E taluno ſegnava il fo

glio con laminetta, in cui Croce, e nome s’im

primeva: non fappiamo fe per oftentazione del

grado, o per fupplire al difconcio carattere fot

to mano fenile · Di Arderado Veſcovo di ül

.-TUIA«هلد
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tufara ist”Prévincia Beneventana apporta l'U

ghello un efemplare di tal guifa : Signum S.

ởacis annulo s Michaelis Jigăratum adfixinas-p:

E così proporzionalmente fi praticò dall'antis'ëmijë: phù:

ca Gente anche di varia condizione , quafi che ravien.

á convalidare l’atte, giurato il moſtraffèro col

Cristiano fegno. · * » . . * *

Tutto va bene. Ma Giovahni , e Pietro,

mientre fi fottofcrivono da Sacerdoti, dall'ufi- -

ziò almeno dovremo ainmettere in loro uná

fufficiente letteratura : e tanto maggiormente,

fe vogliam ſupporre come probabile, e verifi

mile, che foffer'ordinati dall’ifteffo Santo Ve=

fcovo. Or come adunque dovranno intenderfi

per que: idioti , che furon preſenti col Vice

conte al Teſtamento? E quando mai fi è inte

fo, che negli '! , e folenni fotto que

fta efprefſione : & alios idiotos homines fi ab

bianó confuſamente a compfendere anche i

Sacerdoti? O chi finalmente vorrà credere, che

in an teſtamento si pio, e di ổn Veſcovo sì

fanto abbiafi avuto così poco riguardo al fa

crofanto carattere del Sacerdozio, fino a notar

due Preti con pubblico, e perpetuo biafimo co

me illetterati; ed ignoranti ? Se dunque Gio

vanni, e Pietro fi fottoſcrivono da Preti: e dal

la Scrittura fi ha, che folamente furon prefen

ti all’atto l'Orfo,ed altri uomini idioti; fa duo

po il dirė, o ch'egline a quell'atto non inter

veոր
.
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vennero, o che la fcrittura faccia a festeffa eví

dente contraddizione. Scelgafi l'Avverfario

qual più gli aggrada, che fempre il teſtamen

to, fottopoſto alla fua critica acuta , e fagace,

caderà come illegitimo, ed infuffiftente. |

Rimarrebbe alla fine di aver fott' occhio

l'original teſtamento , affin di confiderarne e

- la materia del pergameno , in-cui dicefi fcrit

to , e la qualità de caratteri, che lo fegnano;

ben fapendofi, che l’una , e l’altra diverſe fu

rono fecondo la diverfità de' tempi: e così poi

colle ſpeciali iſtruzioni, che fi danno dal loda

to Mabillone per riconofcere la fincerità deWe

antiquate tavole, efaminarlo a dovere , e con

maturo accorgimento, fecondoche praticavali

a que fecoli trafcorfi: e particolarmente ful ca.

rattere longobardo, il quale introdotto in Ita

lia non perfeverò meno di 8oo anni : e però

qual più, e qual nằeno intrigato: qual più con

fufo, qual più chiaro, ficcome piu, o meno a

noi fi avvicinstva; poiche cominciando dal fe

colo feſto per la venuta de' Longobardi, fi an

dava fempre più fucceſſivamente purgando fi

no al fecolo decimo quinto, allor quando colla

rintegrazione del romano fu poſto in difuſo

ogni altro familiare carattere: e in tal manie

ra con approvati efemplari richiamare il teſta:

mento a ragione più efatta, fe veramente di

quel tempo fi foffe, in cui pretendefi registrato.

• " Eper
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E per un tal doverofo rifcontro tanto da

Noi fofpirato, che non fi operò, che non fi dif

fe? Ma tutto in darno . A tal fine ci portam-,

mo in Nufco: e fattafi da Noi riſpettofa richie

fta al Rev. Capitolo per l'offervazione di quel

la ſcrittura,altro non fi ottenne ch'una difcôrte

fe negativa.Non ci mancò ben veroful principio

quel Prelato Illuftrifs.Monfig. Dragonetti: tan

toche all’umil dimanda de pergameni citati

dall'Ughello, incontanente quel di Guglielmo

Veſcovo (di cui nel Cap. 18.) perche ritrova

vafi in Curia, ci fe preſentare: ma pergií altri,

e maffimamente a riguardo del Teſtamento, i

quali erano ſotto chiave de Capitolari, incon

trandoneancor'egli l'eſcluſiva, ci fu data riſpo

ſta, ch’erafi a pieni voti rifoluro tra loro di norz

minifrare arme all'# . Che rifoluzio

ne impropia, ed alla steffa ragione palefamen

te oppoſta: quafiche nelle contefe fcientifiche

fi avefſe a vincere col nafconder la verità. Ad

ogni modo la bontà fingolare del Sig. Mar

chefe Navarrete impegnandofi a favor noſtro,

n’avanzò a quel Prelato le fue premure . Ma

paffata per confenſo delle membra anche nel

Capo la ritrosìa, rifpofe francamente, ch'una

politica connivenza verfo il fuo Capitolo ciò

non permetteva: ne convenendo al fuo pasto

ral decoro il foggiacere alla commozione d’un

Pubblico. Tuttavia non fi Fiancཔི da Noi di da

* L re
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Original. in

Arch. Mont.

Virg.

re altri paffi co fuoi più confidentis e ſpecial

mente col Sign. Angiolo Graffi Notajo di Ba

gnuoli, affin di renderlo perfuafo fu di unpun

to più di giuſtizia, che di compiacenza.Fu non

per tanto la rifpofta del feguente tenore. » :

Nasto li 26. del 17 16.

Ignor Notar Angelo mio di quanto V.S.

S mi ricerca, fono ftato più volte richiesto

per mezzo del Sig- Marchefe Navarrete, ma

non mi è ſtato ne conveniente, ne poſſibileil

fervirlo per la gelofia di queſto Capitolo, che

n'è Cuſtode, la quale conofcendola ben fonda

ta, e ragionevole per li motivi peſantiffimi,

che fi adducono , non prenderò un'impegno,

che foftenendolo , potrebbe ridondare in pre

giudizio della mia Chiefa. Onde fe ne potran:

no dar pace, giacche in queſto non ha luogo il

mio arbitrio, e reſto con riverirla affettuoſa

mente . G. Veſcovo di Nuſco.

Ci fu trafmefoil traferitto foglio intem

o, che prevedendofi dalla tardanza l’infelici

tà dell’efito, erafi già da Noi fatto ricorſo in

Sagra Congregazione fopra Veſcovi,e Regola

ri , alla quale prefentò le nostre iftanze il Re

verendiffimo P.Abate Procurator Generale, og

gi Monfignor Terti Veſcovo d'Avellino.

Eińi.
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· · · -- Eñi e Rńi Signori .

L Procurator Generale della Benedettina

Congregazione di Monte Vergine umiliffi

mio Oratore dell’EE. VV. ſupplicando riveren

temente eſpone , come il P. D. Paolino San

dulli Religiofo dell'iftefs'Ordine ha poco men

che terminata una fua Rifpofta Apologetica

alli Difcorfi Critici sù la vita di S. Amato Ve

fcovo di Nufco, dati in luce da D. Franceſco

Noja, e condannati dalla Sagra Congregazio

ne dell'Indice con decreto fotto li 27. Genna

jo 1714. Ma perche l'Avverfario produce da

Ulf12蠶 per una delle fue bafi un Teſtamen

to, che chiama di S. Amato: qual teſtamento

all'Apologifta fa bifogno di riconofcere: e dal

l’altra tuttoche fiano ſtate fatte molte instan

ze a Monfignor Dragonetti Veſcovo di Nu

fco, ed al fuo Capitolo, non fi fono mai com

piaciuti (ne fapendofi il fine) di volerlo moſtra-

re; in tanto effo Oratore fupplica l’EE.VV.or

dinare a detto Monfignor Veſcovo , ed al fuo

Capitolo per l’oftenfione, e traſcrittura di det

to Testamento, e di alcuni altri përgameni,

che lo ftesto Noja allega nella fua Opera: come

anche per l'offervanza didetta recognizionede

gnarfi di commettere la potestà neceffaria a

qualche Prelațo , qualegiudicheranno più op

L l 2 por
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portuno : Che della grazia, &c.

Scriffe la Sagra Congregazione pro infor

matione» &* voto al Vefcovo medefimo di Nu

ſco, il qual dopo alcuni mefi cosi finalmente

rifpofe.

Eṁi , e Rńi Signori.

Icevo con fomma venerazione li benignif

R fimi comandi dell’ EE. VV. con lettera

fino delli 29 del paffato Novembre per mano di

un publico Notajo fopra le fuppliche date aco

tefta Sagra Congregazione dal ProcuratoreGe

nerale della Congregazione di Monte Vergi

ne per la ricognizione del Teftamento di S.A

mato. Rappreſento umilmente all’EE. VV.,

che il medefimo di carattere antichiſſimo in

pergameno da tempo immemorabile fi confer

vò ſempre da queſto Capitolo tra l’altre Reli

quie dentro un Reliquiario d'argento, che rac

chiude anche il braccio del Santo, e fù più vol

te da me offervato, e ne cuftodiva le chiavi il

fù Arciprete Mongelluzzi.In occafione che ufci

rono alla luce i difcorfi critici sù la vita di S.

Amato, D. Paulino Sandulli della Congrega

zione di Monte Vergine fece inftanza divole

re offervare detto Teſtamento. Per la gelofia

conceputane non meno da queſto Capitolo,che

da tutto queſto Publico, il ſopradettoAre

{
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te Custode temendo, per quanto mi fidice,che

per fostenere il proprio impegnº , n'opponeſ.

fe al medefimo cofa non vera , lo rimoffe dal

Reliquiario, e lo ritenne celato appò di fe, co

me fi crede. Il medefimo poi fenê morì e non

fi feppe il luogo, in cui l'aveste afcofo. Se il me

defimo fi troverà, comiefe ne fono difpofte nuo

vamente le diligenze, io lo rimetterò fubito a

coteſta Sagra Congregazione » per averne con

1'oracoli della medefima la vera interpetrazio

ne. Ed all'EE.VV. con profondo riſpetto ba

cio l’orlo della Sagra Porpora.

Nuſco li 22. Aprile 1716.

Umilifs.Divotif.Obligatif.Servitore

Giacinto Veſcovo di Nuſco.

In nomine Domini. Amen.

Unĉtis ubique pateat evidenter; &notum

fit, quod a D. N. Jeſu Chriſti Nativitate

millefimo feptingentefimo decimo fexto, in

dia. nona, die verò decima quinta Junii, Pon

tificatus Sanćtiffimi in eodem Chriſto Patris;

& Domini noftri D. Clementis divina Provi

dentia PP. XI. anno decimo fexto, præfenseo

pia extraćta fuit ex ejus proprio ೦ಭa।mi
- A
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hi exhibito per A.R.P.D.Maurum GirardiMo

nachum Congregationis Montis Virginis Or

dinis S. Benedićti, cum quo faćta collatione

eoncordat. Originale autem reſtitutum fuit fu

pradićto P. D. Mauro . Omnibus fuper quibus

præmiffis petitum fuit a me Notario publico

infrafcripto, ut publicum conficerem documen

tum, quod feci requifitus. -

Locus Sigilli.

Ita eſt. Pro D. Nicolao de Rubeis Ange

1ino Tribunalis Vicariatus Urbis Notario Ego

Petrus Antonius Quintilius Connotarius.

La diligenza promeffa da Monfignore al

la Sagra Congregazione non fu che un prete

fto per isfuggir l’impegno ; giacche trafcorfo

lunghiffimo tempo di più mefi : ed interpofta

parimente da Noi fautorità dell'Eminentiffi

mo Cardinale Orfini; non diffimil fu la rifpo

sta, che n’ebbe quel degniffimo Porporato: im

putandofi al morto Arciprete, e Cuſtode la per

vt in Regif, dita del teſtamento- Ma l’Arciprete era mor

Defunffor.Ec

clef. Vafc.
to affai prima, che Monfignor rifpondeffe al

Navarrete, ed al Graffi, allegando per motivo

un politico riguardo al fuo Capitolo, fenza far

parola di testamento perduto. Riſponde poial

la Sagra Congregazione , ed al Gräಣ್ಣಿ Or

1Il 13
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fini, e non più per quel riſpetto porta le fue

ſcufe, ma per la morte del Mongelluzzi vuol

dare a credere come nafcofto, e non ancor ritro

vato il teſtamento. Che varietà de fentimen

ti? S’era vero, che fin dalla morte del Cuſtode

non fe n’avea contezza, a che non dar queſto

avvifo alle belle prime? Siconofce intanto, che

furono a bello ſtudio premeditate le feconde

rifpofte di comum confenfo, e con fimulate di

ſcolpe; affin difchivare un’incontro di poco lor

giovamento 5 quandoche con ragionevol pro

getto vennero da Noi afficurati, che'l teſtamen

to non aveva a riconofcerfi, che coll'affiftenza

così di amendue le parti, che di eſpertiGiudi

ci, e ben’intefi: e fu parimente efibito loro 1’

Archivio Verginiano per le antiche fcritture,

che da Noi fi adducono. Ma tutto in vano.

Che dunque potè farfi da Noi, e non fi fece?

-: Lafciamo poi ſtare, fe credibil fia, che per

un vanơ, e mai fondato timore, ovverofenza

l’altrui intelligenza aveffe il morto Arciprete

quel pergameno estratto, e ripoſtoloin sì remo

ta parte, che per Iungo correre d’anni non fiè

netrato, e faputo ancora, dove mai fi foffe.

Santo Iddio! Un teſtamento sì venerando con

fervato ab immemorabili tra fågre Reliquie, e

cuſtodito gelofamente da tutto un Capitolo,

come tollerarfi,che per tanto tempofi ritenga

chi sa dove? E chealtro ciò farebbe, che ſcapi

- tar
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tarne con biafimo e la memoria, di cui fi pre

giano, e la venerazione, che ne vantano ? Chi

potrà immaginare, che folo il Mongelluzzi fi

arrogaffe l’autorità di aprire audacemente un

Reliquiario facrofanto, di eftrarne eiò, che pia

ceva, e di metterlo a pericolo o di perdita per

accidente, o di viziatura per inganno?

“ . Ma la noſtra fofferenza da tant'annipur'

è venuta a qualche fine ſe non di riconofcere

1'original teſtamento, almen di avere la feien

za del miſteriofo fegreto, per cui voglionoa Noi

farlo invifibile . Ciò, che altri fondatamente

foſpettavano, fi è renduto palefe per atteſta

zion di coloro, i quali antecedentemente alla

ftampa del Noja ebbero per le mani quel perga

meno, e confeffano non effere , ch’un ritaglio

di carta pecora di carattere longobardo, ma ri

putato degli ultimi tempi, e quello che impor

ta più, ancor franto e rofo in una parté,e pro

priamente dov'era notato il millenario; tanto

che đopo la parola millefino fi offerva fuor di

rigo, e foprappoſto più freſcamente il monage

fima tertio. Sia originato, diciam Noi, quello

ſtraccio come Altri fel poffa figurare, certamen

te il nonagefinio tertio accomodato a1 di fo

con nuovo carattere ficcome dichiara abbaſłan

za viziato il foglio, che non è da numerarfi tra

le fincere antiche tavole, così rende fofpetto,

anz’invalido il contenuto, nepotrà difenderfi,

|- - che
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che non foggiacque aftudiato artificio. Si ap

palefa pertanto qual leggiero Scrittore l’Ar

ciprete Noja, che fapendo circoſtanza sì grave,.

pur volleingannevolmente avvalerfi di vizia

ta infuſſiſtente carta. Cuſtodifcano adunque

colla maggior cautela quella vana Scrittura3,

che Noi ci conofciam tenuti di pubblicarne il

difetto, per non ingannar chi legge, in quel,

modo appunto, che ne fiamo accertati per fe

dele atteſtato del Sig. D. Alfonzo Muſcetta,

che adempiendo lodevolmente in Bagnuoli l’

Appoſtolico impiego di Orator. Quarefimale,

il tutto rifeppe con più diftinte notizie;Sicche

poi in efecuzioh dell'ordine avutone da queſta

Curia Arciveſcovile di Napoli, ne diè fuora la

fettoſcritta fede di verità. . . . .

-" . . . . ' : -

: ’ . .

TT" Eftifico ſo fottofcritto Protonotario A:

- 1 poſtolico, Maeſtro di fagra Teología, e originale ia

Sacerdote Napolitano, etiam cum juramento, árebiv. Mont.

quante volte bifognaffe, come nel preſente an-”s

no 1719. ritrovandomi a predicare nel corfo,

Quarefimale nella Chiefa Collegiata di Ba

gnuoli della Diocefi della Città di Nuſco del

Principato Ultra : e ragionando più volte col

Dottore Sign. Fabrizio Tifci di quello che te

ftamento vien detto di S.Amato,e da D.Fran

cefco Noja fi adduce nel fuo libro : Difcorfi

Critici sù la vita di S.Amato; diffe effo Fabri
M m zio
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zio di averlo tenuto fciolto in fua Cafa per mol

ti anni, e che fi conofce di carattere Longobar

do. Ed anche teftifico, che interrogandone fo

pra ciò il_Signore D. Savino Cella Canonico

di detta Collegiata mi affentò anche di averlo

veduto rofo in qualche parte da topi, e di aver

lo avuto in fuo potere più tempo nel governo

di Monfignore Arminio:eche la rafura de to

pi era propriamente nell'anni del millenario,

quale fù fatta accomodare da uno Amanuenfe

foraftiera, e fi vede efpreſſo, perche ftà fuor

di rigo, e fopraimpoſto il nonagefimo terzo do

il millefimo. Come pure teſtifico di avere

udito da molti altri RR. Sacerdoti, che detto

teſtamento fia infustiftente, ed apocrifo, e che

perciò quelli Canonici Nufcani fierano rifolur

ti da un tempo in quà a non volerlo moſtrare.

Ch’è quanto Io fottofcrittopoffo deponere per

atteſtato del vero, e per obbedire a queſto Il

luftriffimo, e Reverendiffimo Monfignor Vi

cario di queſta noftra Metropolitana Signor

Canonico D. Nicolò Rota, che mi precetta,or

dina, e comanda, che deponga la verità. Onde

in fede, &c.

Napoli 13. Settembre 1719.

Io D. AlfonfoMuſcetta teſtifico ut fupra.

Fidem facio Ego Notarius DominicusAn

|

|- CO
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tonius Avellone de Neapoli fupradićtam fidem

fuiſſe ſcriptam, & ſubſcriptam propria manu

fapradićti Adm. Rev. D. Alphonfi Mufcetta.

Et in fidem requifitus fighavi.
-

Locus éſ Sigilli.

In tali circoſtanze di cofe non crediamo

che poffa defiderarfi di vantaggio, perche ri

manga comprovato a fufficienza l'argomento,

che abbiam prefo a dimoſtrare. E que mede

fimi che renitenti fan vederfi per quel mifero

pergameno, maggiormente lo dichiaranoapo

ႏွစ္တ vano : Non è da dubitarfi, che non fi

terrebbe nafcoftocongelosìa sì grande, ed ofti

nata; fe veramente foffe forittura fincera, qual

fi pretende: che anzi con dovuta ragione fi vor

rebbe a tutti palefe, perche a tutti fi manife

ftaffe con lor vanto fpeciale la verità del fatto.

Ma dall'occultarfi con pertinace impegno cioc

che non debbefi , chi non direbbe coll’Orator

de' Romani : Hoc autem celandi genus , quale
ft, č” cujus hominis, qais non videt? Certe non

aperti, non fimplicis, non ingenai; non jafii,non

viri boni: vefati potiùs, obſcuri, fallacis , mali

tiofi, callidi, veteratoris, vafri. - - -

- 1

- - Cº.. . . . ::

- M m a СА

Cic.l. 3. de Of.
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СА Р І Т. О L o XVII.
* - , , , , , ! .

f , !

Il mal ſuppoffo teffamento falſamente dal Noja

dice fi conſervato da tempo immemorabile

tra le fagre Reliquie della Chieſa

di Na/co .

Er quanto s’ingegni l'Avverfario di ador

nar co nuovi pregi il divifato teſtamen

to, fperimenterà fempre vero il fentimento di

Lair:Dieg de Laerzio: Qui in mendacio confidit , citò deficiet.
τ'ita,ξύ moγλύ.

Philoſoph.
Non gli baſtò di aver dato a credere quel per

gameno come Scrittura incontraftabile, e d'in

dubitata fede; che vuol parimente darlo a, co

nofcere come fe degno di venerazione, perche

conſervato da immemorabil tempo tra le fagre

Reliquie della Chiefa Nufcana - Ma che ! In

Prøverz. 26. queſto punto ancora refterem perfuafi, che lin
23.

gua fallax non amativeritatem- - -

Ed in verità come mai fin dall'età paffa

te potrà darfeli luogo tra fagre Reliquie,ſe per

atteſtato del Muſcetta già fedelmente trafcrit

to abbiam la notizia, che fi foffe a tempi no

ftri ritenuto gli anni intieri nelle private Cafe,

e qual foglio errante abbia girato per le mani

de particolari? Ed in faccia a pubblica fama,

e divolgata fcienza come potè l’Arciprete Noja

avvifarne sì francamente il contrario?

- * r . . . . Ma
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: « . Ma ragioni più convincenti richiamano

la, noſtrattenzione. Diciamo adunque così.O'1

teſtamento fu ripoſto tra fagre Reliquie prima

del di Ponte, o dopo il di Ponte. Cheriſpon

de quì l'Avverfario? o l'uno, o l'altro non

trà negare. Se primaztacciafi dunque il fuo de

cantato Scrittore come troppo negligente, che

nomi畿* onor delfiro Santo avanzarne sì

vantaggiofa contezza, quandoche cofe di mi

nor momento per oner del medefimo molto

minutamente ci defcrive: e più non fi abbia co

ixe l’anica guida per non peritolarfrà gli erroni

i degli altri, giacche mpn sa ragguagliarci di que”

- verifatti divolgati, е.creduti ab immemorabili.

Per l’oppoſto però ben fi offerva quanto egli

attento foffe, e diligente nel darci le più di

ftinte notizie su le Reliquie del venerato:Ve

fcovo S. Amato. Furono quelle, dic’egli ; dal

venerabil Vefcovo Succeſſore per nome Luca

trasferite nella Bafilica al di lui nome confa

grata. Affegna il giorno dell’accaduta transla

zione quinto KalendaramJanij. Rapporta i mi

racoli avvenuti così allora, che dopo. E final

mente non evvi circoſtanza di fatto,ch’ei non

registri, ficcarhe,leggefi appreſſo il Noja , che

nel fine de faoi difrorfi al fogl. 147. trafcrive

l’intiero ufizio di questa traslazione, la quale,

fe vogliam credere all'Ughello, avvenne dopo zgbeli, apua

gli anni del Signore 12 oo, Lucas, quiகடிAVojamf:256,

--r. * - * -- #
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si lipſana thecis argenteis concluſit . . . »鶯
ammam 12oo. Epiſcopus Nafcanus fuit - Allora

dunque fa ragione il dire, che non vi fuffe ri

posto quel teſtamento del Santo; altrimentisì

memorabil circoſtanza tra l’altre molte defcrit

te non fi farebbe taciuta dal di Ponte , e ne

meno dall'ifteffo Ughello tanto favorevole al

Noja. Ne tampoco potremmo afferire, che fi

foffe in appreſſo ripoſto da altro Veſcovo in

altra traslazione,蠶 potè farfi ; sì perche di

queſta non evvi memoria di uomo, e sì anco

ra perche il di Ponte medefimo ficcome diede

'fpeciale avvifo di quella più antica fatta dal

Veſcovo Luca, così di queſt'altra avrebbe la

ifciato ricordo , la quale fuppofta a tempi più

vicini, potea meglio efferli nota: e fi farebb'e

ziandio mentovata dal citato Ughello. Sicche

prima del di Ponte non può difenderfi dal

Noja, che'l teſtamento ebbe luogo tra Reliquie

del Santo: in altra maniera chi non vede, che

a lui correrebbe l’obbligo di moſtrarci , quan

do, e fotto qual Veſcovo vi fi foffe mai collo

cato? - - -

Chefe poi l'Avverfario voleffe dire, che

fi potè collocarvi dopo l'età del di Ponte; già

da Noi fu riprovata una tale affertiva nel pre

cedente Capitolo. Franceſco di Ponte fecondo

Mia prefaz.il Noja viveva gli anni del Signore 1461. Orfe
flo IX. mai dopo queſta età vi fuffe stato ripofto ; co

* « IՈՇ
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me poi fofterrà di ragione, che da tempo imme;

morabile fi conſerva trà quelle facre Reliquie*

Ed effendo queſto tempo quafi del decimº

quintó fecolo, potrà ben’averfi memoria dell'

anno, del giorno, del Veſcovo, o di chi che fia,

che lo ripofe. Ci dia dunque le dovute notizie.

Ma egli tace: e cautamente tace, perche non sa

che dirne. Or via: s’egli tacendo non sa dar

ci tante notizie, almeno una fola ne fenta da

Noi , che quì molto a propofito penfiam d'ar-

recare. * - * * |- :

Ne anche dopo l'età del di Ponte fino al

1638. confervavafi tra Reliquie il teſtamento.

E perche? Vuol faper veramente, quando la

prima volta fi pubblicò queſta ferittura non

dianzi fentita fotto nome di teſtamente ? Ap

punto dopo ſtampata la leggenda del Renda:

anzi dopo cinquanta, e più anni, da che l'Au

tore la diede alla luce nel 1581; e perciò non

effendoli noto, non potè farne menzione ; al

tramente prima che divolgaffe la fua Storia,

n’avrebbe ficuramente dato un diftinto rag
* . |

guaglio, e col ragguaglio una ben giufta ripro

vazione: o pure non avrebb'egli ſcritto su la

vita del Santo in oppoſto del fuo medefimo

teſtamento. E fi potè forfe inventare sì nobi

le fcrittura, perche a difcredito de’noftri Scrit

tori, e della noſtra Congregazione fi metteff

almeno in dubbio, fe veramente Haಣ್ಣತಿ
ΟΙΙ

'. ;

|

. . 4. *

. *

2ě, .

- \; #,
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Monte Vergine il Santo Protettore della Cit

tâ di Nuſco, colla quale perche contigua, e

cộnfinante colterritorio feparato del nostro,

ületo, non mancaroho in que paffati tempi

kitigioſe pretenſioni , benche ſempre in vano.

su di quella noſtra indipendente giuriſdizio

ne, e maffimamente della ſpirituale. Comun

ue-ciò fia.a *, , , ; :::: '2 * 1 : . "

Mi, gatai; º ; Scrive lo ſtefo Noja, che dall'anno 161 r.,

:,ே资。: fino al 1639greffe la Chiefa di Nuſco Monfig.

Michelangiolo Reſta di nazion Rangeo: allor

quando da Ferdinando Ughello de'Ciſtercienfi

applicatnfi al virtuofo ímpiego dell’Italia Sa

gra fi avanzarono al Resta premurofe iſtanze

per le neeeffarie notizie della, fua Chiefa Nu

feana. Rifpofe finalmente il Veſcovo: Non bà

:l? al"?- mancato per fodisfare a W. P. alla fatiga di vol

gbel. m. s. if l'Archivio, per: 3 aella - - -

AV«fe. tar i Arce:no, perventre a quetta maggior co

gnitione, che fi può. E.più fotto, ll tęſiamento

di S. Amato fi conſerva nel nostro Archivio, co

pia del quale haverà quì incloſa autentica,&c.

quindi l'Ughello avvalendoß della femplice

mal ponderata notizia, traferiste il teſtamento:

e fenz'altro confiderare lo giudicà qual’antica.

ferittura, e degna di piena fede. Ne perche l'af.

ferifca Monfignore, dovrem dire che vennead

approvarlo: e tanto più, che ne’l penfiero fi

prefe di fottoporlo a diligente efame , ne s’i

noltrò a formarne un maturo giud ಚಣ್ಣ tal

• · l’affe
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l'afferiſce, o qual femplicemente il crede,o qual

gli è dato falfamente a credere; ficche non più

di concetto gli accrebbe, che quanto fi meri

taffe un foglio non ben confiderato a ragione,

e ehi sa come ritrovato, o chi sa quando fcon

eiamente compoſto. A que tempi adunque per

relazione di quel Prelato non era tra fagre Re

liquie il teſtamento. Or come il Noja tra tutti

il primo fi avanza a dirlo elevato in Reliquia

rio da tempo immemorabile? o con miracolo

fa replicazione foffe ſtato in un tempo ifteffo

ed in Archivio privatamente ripoſto, e su gli

altari pubblicamente venerato.

· Potè effere in Archivio il teſtamento,ma

non già da tempo antico; poiche ficcome il Re

fta ftimò bene il voltarlo, per ragguagliarne l’

Ughello , nientemeno voltato l'avrebbe il di

Ponte, per convalidar la fua Scrittura. Che fe

milita un tal difcorfo, potremo anche inferire,

che ne pur nominavafi teſtamento all’età del

Baronio, e di Paolo Regio. Certamente il Re

gio in quella maniera che proteſta di regiſtrar

la vita di S. Amato fecondo l’antico ufizio del

1a Chiefa Nufcana, così avvaluto fi farebbe del

teſtamento, fe nell’Archivio di Nuſco ve ne

foffe allora ſtata la cognizione, e la fcienza. E'I

Baronio non avrebbe ſegnata la morte del San

to a fenſo del Renda, ma bensì del fuo mede

fimo teſtamento, di cui, come l'Ughellospote
- - - - N Il Vą
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va ancor'egli averne notizia in quel modo ap

punto, che potè fapere, e proccurare la ſtoria

dell’accennato Renda.

Non fi cura di queſti Autori il Noja. Per

le geſta di S. Amato folamente riconofce qua

l’unico e fedele Scrittore il fuo di Ponte . Sia

per ora com’egli vuole . Che dirà poi, fe mo

ftreremo, che Franceſco di Ponte non folo,co

me offervammo, non fa menzione di teſtamen

to, o fia in Archivio, o pur tra Reliquie; ma

che anzi di un tal parere fi fa ſcorgere, che to

glie affatto ogni motivo a poterlo credere?De

fcrivendo egli la carità del Santo verfo de Po

veri, la rappreſenta in iftato così eroico, che

loro diſtribuì fin da femplice Prete quanto

mai poffedeffe; tanto che nulla per fe ritenen

dofi, obbligò ne fuoi bifogni la divina Prov

- videnza a copioſamente foccorrerlo. Et ut mul

Die llest. 6. ta concludam brevibas, omnem poſſeſſionem fuam

quandam pauperum effecerat rempublicam . . . .

Nihil proprium habebat; cum enim omnia ero

gaffet pauperibus, divina largitio ei affluenter

neceſſaria propinabat. Echinon vede, che que

fta del Santo fu rinunzia veramente evangeli

ca, fpogliandofi d'ogni eredità terrena ? Or fe

volle fpofarfi colla povertà di Criſto in vita,

qual teſtamento potè poi fare in morte ? E fe

da tanto tempo prima nihil proprium habebat,

cum omnia erogaſſet pauperibus, qual propria

dote
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dote potè mai riferbare per la faa Chiefa ? O

dunque non è vero il Teſtamento, che fuppo

ne il Santo poffeffore de beni fino all’ultimo

de fuoi giorni , o falfamente il di Ponte fpo

gliato lo celebra fin dagli anni di fua giova

nezza.

- Poco farebbe, fe al teſtamento contrad

diceste folo il di Ponte: fatto fta, chefe gli op-

one la vera idea d’una fantità fublime , che

nel Santo Veſcovo giustamente fi ammira. Di

çe il Noja, chel noſtro SantopoſedèJenipreun Azi, dife-3. |

ben’ampio, e ricco patrimonio. Se tanto è; dica-fol.63.

fi adunque la fantità di Amato come di baffo

grado, e d'inferior condizione, perche non re

golata con una perfetta imitazione Appoſtoli

ca: e più non fi celebri in lui quello ſpiritoro

bufto di perfezion’evangelica, e di confumata

virtù; giacche non ebbe il criſtiano coraggio di

follevarſi dalle terrene cofe, e di abbandonare

con generofo rifiuto le caduche ricchezze: e fo

lamente fi ammirino (ch’è ben di giuſtizia) un’

Agoſtino, un Carlo Borromeo, un Franceſco di

Sales, un Tommafo da Villanova, e cento al

tri fantiffimi Veſcovi, che fdegnarono coftan- رم

temente con ifpirito fuperiore, e perfetto di

poffedere, anzi di ritener preſſo loro doviziofe

foſtanze.

Ma non più; che già s'impegna l'Avver

fario a dimoſtrarci la gran fantità di Amato

N n 2 per
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per altre vie, che per dovegli fè guida il Vam

gelo. », E queſta per mio avvifo è la maggior
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lode, che poffa darfi al noſtro Santo, l’aver

vifſuto in mezzo alle ricchezze, e non averle

rezzate . . . . Colui, ch’affatto fi difpropria

del fuo patrimonio una fol volta, sforza le

paffioni, e fupera una fiata per fempre quel

nemico, che vien tutto dì combattuto,e vin

to da chi lo ritiene, non per fuo commodo,

ma come in dipofito, per utile de bifogno

fi. Sicche maggior gloria perfuadomi , che

ridondi al nome del noſtro Santo , in cele

brando la gran virtù del fuo animo, che di

ſtaccato affatto dalle ricchezze, così le poſ

fedeva, come fe non l’aveffe avute, fe s’ha

rimira all’ufo proprio: ma poi le fpargeva

fenza mifura pel fuo popolo; & in tal guifa,

effendo padrone di tanti averi, fembrava un

femplice difpenfatore d’un erariocommune;

maggior gloria,diffi, parmi apportare aquel

gran cuore con queſt’encomio, di quellache

recar gli poteffi, col farlo apparir (quando

vero anche foffe) coſtante in rinunziar’una

fol volta à tutte le fue foftanze.- -

Chi crederebbe, che fi avanzaffe tant’ ol

tre una penna Ecclefiaſtica, che per difendere

un teſtamento umano, ed incerto, prefuma di

contrapporfi al Teſtamento divino d'infallibil

verità? A fentimento del Noja è virtù piu com

1IlČIl
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mendevole ritener ricchezze, per fovvenir di : : \,

continuo a bifognofi, che rinunziarle con for-, ,

tezza criſtiana una volta , per divenir povero · · · ·

con Criſto. A che dunque, fe così foffe , il di

vin Redentore darci l’ammirabile perfettiffi

mo efempio d'una total povertà; ficche ne tam

poco aveſſe ubi caput ſuum reclinaret? A che di

chiararfi con replicata éfprestione: Qai non re- Lac.14.33.

muntiat omnibus, que pofidet, non potest meas

effe diſcipulus? A黨 finalmente dar configlio

a colui rammemorato in S. Matteo: Si vis per- Maith.29.27.

fećfus effe, vade, vende que habes » &" daрая

peribus: & veni, č” ſequere me? O pure come

in S. Marco. Ilnam tibi deest: vade, quæcumqae Marc. 13. sz.

habes, vende, Ġº da pauperibus, & veni/eque

re me ? Se foffe toccato al Noja di confultarlo,

chi sa, che non l'avrebbe ancor perfuafo di vi

vere in mezzo alle ricchesse » e non pressar

le, di ritenerle non per ſuo commodo, ma come in

dipofito per utile de' biſognost ? Ma la Sapienza

incarnata non infegna così. Dichiara come baf

fa quella virtù, finche non falga all'alto grado

di poverta perfetta. Unam tibi deef: st vis per

fećius effe. Il dire altrimenti è offefa troppo

grave per un’orecchiocattolico. Così l'annoin

tefa, ed abbracciata i Santi Appoſtoli : così l’ “ ” -

an feguitata tanti Eroi di fantità , e perfetti , !

poveri con Criſto: così finalmente l’anno infe- . . . . . . 3

gnata ancor'effi i Santi Padri? fra: quali fen-

tafi
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Apud Poly-tafi per tutti illodato Agoſtino. Bonam est fa
and. v. Pau

pertas.
cultates cam diſpenſatione pauperibus erogare:

meliùs pro intentione ſequendi Dominum infimul

donare , čº abſolutum follicitudine egere cam

Chriſto. - * *

Or vada il Critico, e riponga pure in Re

liquiario per quanto tempo egli vuole un te

ſtamento di queſta forta, non regolato a tenor

delle leggi , non mentovato dal fuo fedele

Scrittore, non favorevole alla vera idea della

fantità di Amato, e fecondo la fua enunciati

va ſpiega non conforme altresì alle perfette,

ed infallibili maffime della fublime perfezio

ne Evangelica, e poi ritrovi chi lo creda.

Potrebbe crederfi (fentiam replicarci) fe

confiderar fi voleffe, che l’Arciprete Noja co

me Vicario Appostolico, ed in atto di S. Vif

ta, riconobbe, e vide tra Reliquie ripoſto quel

pergameno. In circoſtanze così folenni e cano

niche chi vorrà dubitarne? Si darebbe qualche

fede al noftro Vicario Appoſtolico, quandoche

ci afficuraffe della doverofa maniera , con cui

anno a vifitarfi le fagre Reliquie. Monfign;

Fontana Veſcovo di Cefèna rapporta comeri

r.a. a. E. to inalterabile in Santa Chiefa, che per la ri

zij: viſiais cognizione di quelle debbafi prima riconofce

: De Relig º re l’integrità del függello attaccato al vafe,che
chº veneratio

me Sanffor. §.

9«

le racchiude: e quindi attentamente efaminar

fi l'impronta del Veſcovo, che le ripofe; ac

cioc
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ciocche poi fi poffa procedere all'apertura,quan

do giuſto motivo lo richiedeffe. Offervanza è

queſta così inviolabile, che in difetto di sì fat

te circoſtanze fofpefo ne rimane il pubblico

culto. Or tali diligenze, per non dir’altro, fu

ron mai praticate dal noſtro Noja Vifitatore?

Egli fin dal principio della fua Critica ci die

de ad intendere, che nella prima vifita di quel

la Chiefa Cattedrale, aperto il braccio d'argen- Voja prafaz:

to, ove è il radio del braccio del Santo, e ritro-";

vatovi il teſtamento, la venerò, lo lefſe, e final

mente lo fe ricopiare. Tanto, e non più ? Ed

øve fono le canoniche cautele? Ci dica : vi ri--

conobbe integrità nel fuggello ? E l’impronta

di qual Veſcovo fi era, che nel braccio di ar

gento racchiufe ne paffati tempi quel perga

meno? Niun doeumento egli n'adduce: e non

potendo giammai recarlo, in qual maniera, di

ciami Noi, potrà come degna di culto accredi|-

- · * ; *

tare una carta, che non vien contraffegnata da -

veri rifcontri ne di antichità, che prevalga,ne

di autorità, che n’afficuri? Sicche quella fuaví

JTC 2 C

tampoco potrà fargli ragione. . . , !

Fin tanto adunque che non ci apporti

motivi valevoli per lo fognato tempo imme

morabile , certamente il fuo celebrato perga

meno , benche ripoſto lo dica trà fagre Reli

fita ့ ့ ့ ့ႏိုင္ဆိုႏို in tal modo non dovendofi ave
|- - - yº * ** - |

e per un atto irregolare, e fimulato , ne

quie>
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quie, non fi terrà dagli affennati Uomini, che

qual moderna invenzione , e novità biafime

vole. Quid tàm temerarium (conchiuderebbe

Cic. de not. Cicerone) tamque indignum Sapientis gravita

Deor. że , atque confiantia , quàm autfalfam fentíre,

aut quod non fatis exploratè perceptum fit , čº

cognitum, fine ulla dubitatione defendere?

, с А Р і т о Lо хvпг.
, ,

| . || S. Amato delfecolo dodicefimo. : -

T Dove ricorrerà lo fconfiderato Cenfore per

Ꭼ foftenere la fuagrand'Opera; or che neve

de miferevolmente abbattuti i due principali

fondamenti, l’Ottavario del di Ponte, e'l di

vifato teſtamento? Non fi duri fatica il fofpet

tarlo. Bafta che’l piacer lo lufinghi di fmenti

re i noftri Scrittori; che poco alla fine glicale

o la verità che non dice, o la ragion che non

offerya. Ma non minus dejećfi (confiderò S.Ber

S.Bera, lib.3. nardo) quàm elati animi efi veluti rationis

de confd. ad expertem non pro ratione, ſed#er libitu agere.

Eugen. **T* Scriffe il Renda, e col Renda il Verace,

che fiorì S. Amato non prima del fecolo do

dicefimo, il qual cominciò quafiche col fuona

fcere, e terminò col fuo morire ; rendendo lo

fpirito al Signore nel 1193., ed 89. di fua età

fotto Celestino Papa III. E fe ben questi Au

- ****, tori
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tori non diftinguano l'anno, in cui venn’elet

to al Veſcovado di Nufco; non manca però -

chi dice accaduta la promozione propiamente Mistrill. Men.

nel 1 1 56. E per confeſſione dello fteffo Noja,: fagro

lo fiefo credono Scipion Mazzella, Paolo Regio,"::::::iin. 1.

Filippo Ferrari, il Baronio nelle note al marti-fol.2.

rologio, e centomil'altri. - -- -

Egli non per tanto con afpra cenfura fi

avanza a notarli di grave abbaglio,é come po

co intefi di cronologia, dalla quale,foggiugne,

perche non bene offervata m'han poi pullulati

degli altri errori , e molto mostruo/ĩ. Corregga láidfhts-é:

dunquè per ora la principal cronologia; giacche”

a lui finalmente è tocco in forte di rifarcirla

nel fao primo difčorfo , avendone dopò molta in

dufiria ritrovato il filo. E Noi fteffi gli daremo

il motivo in domandandoli: Perche S. Amato

ne viffe,ne governò la Chiefa di Nuſco, ne per

fine morì fotto Celeſtino III. nel dodecimo fe

colo; ficche l’intiero corfo di fua vita fi avrà

da ſtabilire nel precedente fecolo undecimo?

Appunto perche a que tempi del fecolo dodi

cefimo altri Veſcovi reggevano la Chiefa Nu

fcana. Se va così, giuſtamente fon da tacciarfi

gli accennati Scrittori con tutto il di loro nu

merofo feguito; poiche tanti e tanti non fep

pero difcernere ciocche pefatamente ha fapu

to a giorni noftri dilucidare, e diftinguere un

fol Critico di Chiufano. . . -

- O o Ма

-
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Ma quali Veſcovi governavano allora ?

Luc.cit. fol. 3. Eccone uno. Sotto il Pontificato di Celestino III.

Fol.2 56.

reje la Chigfa di Naſco Raggieri il fecondo di

questo nome, benche non f/appia, l'anno preci

jo; e ciò oltre ad averlo io molto bene offervato

nell'Archivio di quella Diocefi, ficcome dirò nel

catalogo de' Vefčovi, fà eziandio dall'Ughello, čº

avvertito, e feritto. Troppo deboli pruove a fo

ftenere un fatto di sì grave momento per l'Av

verfario. Forfe addurrà più convincenti moti

vi nel citato catalogo : in cui nondimeno per

quanto fi legge, altro non evvi a propoſito,che

viſſe questo Raggieriſotto Celestino III., tutto che

non fappia/i l'anno preciſò della di lui elezione.

Di questo Prelato così dice l'Ughello : Rogerias

fecundus vixiſſe narratur fab Cælestino Ill. Edo

ve fon’ora le offervazioni d’Archivio, promeſ.

feci dal Noja in queſto Catalogo? N’avefſe al

meno qualche ferittura addotta, o pur citato

documento. Ben dunque fi vede, che più dice,

e promette, che non attiene, ed offerva. Com

patifcafi non di manco il buono Arciprete, che

non potè veramente avvalerfi dell’ Archivio

Nufcano, in cui non ritrovafi un’ordinato Re

giftro degli antichi Veſcovi; altrimenti tutto

intiero traferitto l'avrebbe , per comprovarne

poi le fue affertive: e ne tampoco avrebbe di

ſtefo l’accennato catalogo de primi Pastori di

Nuſco, come fe fatto a cafo, e regiſtrato a ca

pric
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priccio, ficcome più fotto moſtreremo: fe pure

non vogliam dire,che gli piacque di cosi diften -

derlo a bello ſtudio per eſcluder S. Amato da

Nufcani Veſcovi del ſecolo dodecimo. E quan

tunque alla perfine fe gli voleffe concedere,che

tè cafualmente abbatterfi in qualche mifero

foglio (di cui ne anch'egli fteffo ne fa parola

ben fi sa ciocche decide col Cardinal Tufchi 7 afsb. pratt.

Niccolò de Pafferibus : Folium repertum de fe, #
* - e - * - e Paß.l.I. q.

non affoliatam, neque compaginatum cum aliis, šah:

falfitatis fuſpicionem inducit.
-

: Da chi dunque apprefe la Prelatura di

Ruggieri il fecondo fotto Celeſtino III., fe ne

meno evyi Scrittore, da lui nominato, che l’af.

ficuri? La teſtimonianza di Ughello, che tan

te volte a fuo favore allega, non è argomento

di pruova; sì perche in queſto fatto non ifcri

ve a fenfo fuo, e con certo parere, ma fempli

cemente riferifce : Rogerius Secundus vixiſſe

marratur fub Cælestino III. ; esì perche non può

dare maggior ficuranza di quella, che fi meri

ti una moderna inconfiderata relazione , e di

recente trafmeffagli, fecondoche replicatamen

te fi è detto altrove. Quì folo fi aggiunga, che

pur'ebbe a confeffarlo l'ifteffo Noja, allor quan

do refiftendo al fentimento di Ughello » che

affegna a S. Amato 96. anni di età; francamen

te dice: Ne affatto io mi contento di addattar- Dife.º.f. 233.

mi all'Ilghello, non ſapendo quali notisie ne pº
О o 2 ፭¢ጌጋጨ
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Reg. in vit. S.

Amati c. 8.fol,

I I 5.

teva aver’egli maggiori di quelle , che moi n’ab

biamo. Sicche all’atteftar dell'Avverfario, tan

to di autorità può recare co’ fuoi pareri l'Ughel

lo, quanto gli han potuto comunicare le tra

fcritte notizie, che n'ebbe confuſamente a tem

i noſtri. Or fe non evvi ragione di ſtabilire

fotto Celeſtino III. il Veſcovado di Ruggieri,

perche fi avrà da fmentire il Renda, che collo

collo avvifatamente fott'Onorio III. ? Sappia

mo ben vero, che un Paolo Regio fra gli tan

t'altri non ebbe difficoltà di fcrivere. ,, Ef

,, fendo fuo Succeffore ordinato dalla S. Sede

,, Apoſtolica nel Veſcovado D. Ruggiero,ğià

,, Abbate del Monaftero di S. Salvadore del

,, Guleto . . . . fè quella Chiefa più magnifi

,, ca, e bella riedificare , come al prefente fi

,, vede, e finita effendo, in honore del Santo

,, confacrolla, qual’oggi col titolo di S. Ama

AVoja dife. 1.

fol. 5.

Fol.252.

,, to fi appella. Ed il facro corpo col braccio

», del S. Protomartire Stefano unì, e di fotto

», l'Altare collocò negli anni del Signore 1223.

», fotto Onorio III.

Dopo Ruggieri ci rappreſenta il Noja nel

lo ſteffo fecolo XII. un’altro Veſcovo della Chie

fa Nufcana col nome di Guglielmo, e fotto 1’

anno i 164 : e nuovamente avvalendofi dell'

Ughello, che fcriffe di Guglielmo, Florelatart

no 1 1 64., quo Abbas de Fontignano ad folven

dum cenſam Naſcane Eccleſia , ipſique Vuillel.

1140
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mo Epiſoopo debitan juridicèſ afiringitar ex in

ramento tabularii Ecclefie Naſcane: diftende

altresì l'intiera copia di queſto iftrumento, ri

cavata, com’egli dice , dal fuo originale nell’

Archivio di Nufco. Anno ab Incarnatione Do

mini millefino cente/inofexage/imo quarto, re

gni autem feliciſſimi Domini nofiri Gaillelmi Si

cilie, Ducatus Apulee, & Principatus Capue

Regis magnifici, &c. - ,

Ed eccocia quell’iftrumento da Noiadoc

chio veggente ravvifato ; allorche trasferitici

da Napoli in Nufco (come già fi diffe nel Cap.

XVI.) per la ricognizione del Teſtamento, e

degli altri pergameni, queſto folo del Vefcovö

Guglielmo fi potè vedere, e confiderare. Ed oh

quale ſtupore infiememente e rammarico non

ci forprefe allora, quand’offervammo in quell:

iſtrumento violata con tanto difcapito la pub

blica fede! Sicche a ragione potrà parimente

foſpettarfi di tutte l’altre fcritture, che oftina

tamente non ci vollero prefentare. Legemmo

adunque così: Anno ab Incarnatione millefimo

centefimo ... agefimo qaarto č’c- Non ci volle

un grande ftudio affin di comprendere, che

caffate artificioſamente tre lettere, fi fofferoin

gegnati ne paffati tempi di apporvi il féxa

gefimo in vece del nonagefimo. E chiaramente

fi fcorge, che radendofi non troppo bene il noms

fi venne poi a diftendere un folo æ, ſtimato

|-
forfe

- -

- - -

, : , ; *, g**
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Pro M.Cælio.

fol.254.

forfe fufficiente, ma così mal formato, e mal

concio, che nel fegnarfi il primo piede della

fventurata lettera, fi riempiè di diverſo inchio

ftro : in tal maniera che giudicarono meglio

di lafciarla dimezzata, e monca, che di perfe

zionarla con più fcoverta froda, e con perico

lo d’una maggior diſgrazia;ficche in altra for

ma non fi offerva, che a queſta guifa h . E con

tali viziature adulteratofi il vero, chi non ve

de che altro fine non fi ebbe, che d’introdur

vi altri Veſcovi in quegli anni appunto, ne

qualidal noftro Santo fugovernata quella Chie

fa? Ma O magna vis veritatis! que contra bo

minum ingenia, calliditatem, /blertiam, contra

quefictas omniam infidias facilè fe defendit.

Vuol difenderfi nondimeno il Noja con

altr’antica fcrittura, e dice così. ,, Si trova al

,, tresi , che queſto Guglielmo l’anno 1 1 67.

», fu prefente ad un atto di donazione fatto

», da Ruggieri di Medonia al moniſtero del

,, Goglieto, & il principio di tale iftrumento

», è apportato dall'Ughello in queſte parole.

», Anno ab Incarnatione 1 167. Ego Roĝerius de

», Medonia Dei, čº Regia gratia Accerrarum

», Comes, čº Naſci Dominas, prafentibus Dom.

» Guillelmo Nufcano Epiſcopo,Comite Mattheo

», de Petro, č”c. Et concedo terram anamque

», Monofferio S. Salvatoris de Giulito, č” pote

», fiatem incidendi ligna ad comburendum, &’c:

- - - Ci

t
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Ci dica in cortesia il Noja, ofia Pughel

lo: dove haņno mai letto un tale iftrumento?

da quale Archivio lo ricavarono ? o trà quali

fcritture fi troverà per fua ventura registrato?

Gran diſgrazia di queſta donazione, non aver

luogo, che l'affegnino! E dove mai poteva aver

fene memoria , the nel Monaſtero ſteffo del

Guleto, a favore di cui dicefi fatta? E pure tra

quelle fcritture, tutte da Noi ben’ offervate ne

tampoco ritrovafi . E chi poi non confidera,

quanto irregolare fi foffe quell’iftrumento?Non

fi fa parola de Re, fotto i quali fi ftipulaffe.

Non fi fpecifica il terreno, che fi concede.Non

fi limita la quantità. Non fi defcrivono i con

fini; qual terra dunque fi donò ? Ma meglio fi

direbbe, che fu bella invenzione di fostituir

vi Guglielmo, per fottrarre da que tempi S.
Amato. - :

Or con tali e non altre pruove parend'o

mai al faccente Avverfario di aver mostrato

ad evidenza, che non poffa, e non debba la vi

ta del noſtro Santo mifurarfi col fecolo dode

cimo, e molto meno col tredicefimo, o con al

tro de fecoli a Noi più vicini; s’inoltra a sta

bilirla nell’undecimo ; poiche dic’egli citando

l'Ughello, la Chieſa di Nuſco prima dell'undeci- pistorfi. fr.

mo fecolo non fà decorata della Sedia Veſcovile.

Anzi giudica di ben confermare il fuo parere

coll'anteporci un altro Veſcovo,nominato Gui

done»
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Apprepo voja done, di cui ſcrive lo ſteffo Ughello . Hujas.
fol.2 52.

|- |-

*

mentio extat anno 1 Io4.,quo in Abhatem S.Ma

riæ de Fontignano benedixit Pefficum Mona

cham ejuſdem Monasterii. E queſto Veſcovo do

vrà certamente dirfi Succeffore del Santo;con

ciofiache fe per confeffione del Renda, e del

Verace edificò S. Amato il Monastero di Fon

digliano, riempiendolo de Monaci , conclu

dentemente ne fiegue , che Guidone , il qual

vi benediffe un'Abate, dovett’effere dopo i tem

pi del lodato Santo: fe pure, facendo andare il

tutto a roverfcio, non voglia pen/ar/i prima d'e/

ferf benedetto l'Abate, e poi dopò molti anni ef:

ferf radumati i Monaci, e fabbricato il Mona

ferio. Poſtoche dunque nel 1 104: reggeva la

Nufcana Chiefa Guidone, già chiaro арpare,

che l'età di S. Amato debba eſſere l'undecimo/e

colo. -

Del Monaſtero di Fondigliano dovrem

trattare a più bell’agio nel Cap.XXI. Per ora

bafterà folamente accennare, che ficcome i no

ftri Scrittori per antica , e ben ricevuta tradi

zione ci afficurano, che'i gloriofo Santo tra Pa

stori di Nuſco non foffe ſtato il primo , come

fel finge il Noja, ma sì bene fucceſfore ad al

tri in quella Cattedra dal 1 * 56. fino al 1 1 93.

(di che nel feguente Capitolo) così ne tampo

co afferiſcono, che foffe ſtato il primo a fab

bricar Fondigliano, ma folamente che rial

« - - ZaIl

|||
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zandolo,a miglior forma lo riduceffe; fecondo

che dal fedele Scrittore Franceſco di Ponte pa- De Pont. die

rimente fi atteſta: In loco, qui Fontilianum muzz- 5·Leff«,

cupatur:Monaſierium quoddam jamdiu defertumi

magna follicitadine reparavit. Ancorche dun

que fi voglia francamente ammettere l'afferti

va dell'Ughello, che Guidone Veſcovo gover

nata aveffe la Chiefa di Nuſco nel i ro4., già

venne a reggerla 52. anni prima di S. Ama

to; e così potè benedire a quel tempo il Mo

naco Perfio, o Peſtico in Abatediquel Mona

ftero , il qual ridotto a rovina in appreſſo, e

vuoto di င္ရန္ဟစ္တို famiglia, fu poi dal Santo

restituito al fuo effere, e dato ingoverno a fuoi

Monaci Verginiani. -

Altre autorità più convincenti , e degne

ci va preparando fimilmente il Noja : e non Folio.

già dell'Ughello, com'egli dice, o del Bellabona;

quantunque pur effi riferiſcano al fecolo unde. . .

cimo la vita, e la morte di S. Amato. E perche

dunque non addurle? Perche potrebbon patir

l’eccezione d’effer moderni, tattoche meritino l'

encomio di prudenti, čº accurati. Ma fe così è3

a che poi avvalerfene, e farne pompa, ed an

teporgli (e fpecialmente l'Ughello) in tanti

altri þremurofi punti? O forfe allora non pa

tiffero l'eccezzione d’effer moderni ? Ripetafi

per tanto: Gran forza della verità! Da fe fteſ

fo confeffa ciocche da Noi contra lui fi pre
| - - Р Р ten

!

|
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tende. Le teſtimonianze in fine , che ci vuole

opporre, fonº del di Ponte, e del teſtamento,

** chê ſegnano la morte del Santo nel 1o93.Ma

non fanno convincente pruova;ficcome diftin

tamente abbiam divifato in più Capitoli.

All’incontro egli più volte rimettefi al

citato Catalogo de Vefčovi, che nella fine de

fuoi difcorfi volle tutt’intiero diftendere fino

a conchiuderlogloricfamente col fuo Vicariato

Appoſtolico. E fupponendo S. Amato primo

Paſtore di Nuſco, così poi profiegue. :,, Dopo

», l’anno 1o93. in cui morì S. Amato, è veri

», fimile, che Guidone foffe ſtato il fecondo

», Veſcovo . A Guidone potè ſuccedere蠶
, , gieri il primo. Il quarto luoco di leggieri

,, occupato da Guglielmo . Nel quinto luogo

, , , porremo Ruggieri ; che noi chiamiamo il

,, fecondo. E non è queſto un grazioſo indo

vinare, un bel comporre con libertà di fanta

fia? Dovrà dunque crederfi Guidone Succeffor

di S. Amato con un fol verifimile? E' verifimi

le ancora, che non gli fuccedette. A Guidone

potè fuccedere il primo Ruggieri. Se vuole fta

re ful poffibile, parimente è poſſibile, che non

foffe ſtato così. Di leggieri il quarto luogo ven
nC occupato da Guglielmo. Ma di leggieri il

Noja com mal fondata idea ci propone cofe non
vere. Porremo in quinto luogo il fecondo Rug

gieri. Come? Spetta a lui di compartire

- :-’ ; : ghi
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ghi de Veſcovi a chi gli pare, e piace? E coh

qual maggior dubbiezza potrebbe formarfi uri

capricciofo Catalogo? Or fe l'eſponenienteaf

fatto afficurato, a che poi volere con tanto im

pegno anteporlo; per ifmentire il Renda, e su

l’ingannato penfiero di ftabilir. S. Amato nel
fecolo undecimo? * * * * · · 、、ペ・:ｰ、ふ

Baſti ciò folo; perche fi ravvifi ineffica

ce e vana la critica dell'Avverfario: non facen

* *

do Noi penfiero di profeguire più oltre , e di . '

riĉhiamare a diftinto efame il rimanente del

raccordato Catalogo;poiche cofa non evvi,che

al noſtro punto appartenga: e folamente ci fer

蠶 breve tempo a confiderar la curio

fa novella, che ci defcrive, allor quando ragio

na del Veſcovo.Jannaccio Pafcasto de' Frati mi

nori nel 1437. Dice adunque » che a fupplica

del Pafcafio, e di Giovancola di Gianvilla , il

Pontefice Pio II. unì perpetuamente alla men

fa Veſcovile di Nuſco il Monaſtero di Fondi

gliano con tutt’i fuoi frutti, e poderi, comieap

żembre 146o. , quale conſervafi originalmente

nell'Archivio della Chieſa di Naſco. Et eccone la

copia. , , : . - . . . . .
р Pius Epifcopus Servus Servorum Dei.Di

lesto Filio Archiepiſcopo Eccleſiæ Nufienfis

Salutem, & Apoſtólicam benedićtionem . Ex

injuncto Nobis defuper Apoſtolicæ Sಿಠ್ಠಕಃ
* P p 2 O

Fol.2 58.

pare da una bolla data in Siena a dì 6. di Set
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fol.7.

officio, &c. Exhibita fiquidem Nobis nuper pro

parte Venerabilis Fratris noſtri Joannis Epi

fcopi Nufienfis ; ac dilećti filii nobilis Viri

Joannis Colæ Comitis ipſius Civitatis Nufien

fis; petitio continebat, &c. Datum Senis anno

Incarnationis Dominicæ millefimo quatrigen

tefimo fexagefimo oćtavo X. Septembris Pon

tificatus noſtri anno tertio. .

Gran ធ្ឫស្ណ che proteſtando il Noja

AVojo dife. 1. fin dal primo de faoi difcórfi : aop’è , che mi

guardi bene à non inciampare in qualche sba

glio; non abbia poi confiderato , che trà vere

feritture non può darfi luogo all’addotta Bol

la! E non ved’egli il poco accorto, che’l titolo

ifteffo la rende apertamente fofpetta ? Dilećfè

Filio Archiepiſcopo. Che? Arciveſcovo il Prela

to di Nuſco? E quando mai quella Chiefa,che

al parer del medefimo Noja fu frript'﹚; fuffra
ganea della Salernitana fin dalla fua prima

iſtituzione, leggefi decorata di sì riguardevol

prerogativa? Mafuppongafi pure Arciveſcovo:

certamente quel Dilećło Filio non viene am

meffo dal Cap. Quam gravi: tit. de criminefal

f, in cui fi ha da Innocenzo III. Nos verò li

teras » que tibi fab nomine nostro preſentate

fuerant, diligentiùs intuentes, in eis tàm in con

tinenti, quàm in diĉfamine deprehendimos falf

tatem: ac in hoc faimus admirati, quod tales Ai

teras a nobis credideras emianaſſe; cum* de

- - € (15T

|
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beas Apostolicæ Sedis conſuetudinem in fais lite

ris tenere, at Patriarchas, Archiepiſcopos, Epi

/copos fratres, ceteres autem Reges, Principes,

već alios caja/czemqae ordinis filios in nostris li

teris appellamus . Anzi quel titolo Dilećio Fi

lio non conviene coll'altro: Pro parte Venfra

tris nostri. Dove mai fi legge trattato un Ve

fcovo con diverfe formoleor col Filio,ed or col

Fratris? Paffiamo avanti. La Bolla in fine fi

ved'emanata fotto l'anno millefimo quatrigen

te/imo ſexagefimo ostavo.Pontificatus nostri anno

zertio. Ma come ciò farà vero, fe non regnava

in quell’anno Pio II.? Ben fi sa, che tutto il

fuoÞontificato non durò che dal 1458. fino al.:"::::::

1464.3 di modo tafe, che dal 1464. gli fucce

dette Paolo II. Notifi ancora , che neanche il

Noja fa ragione all'anno della Bolla : in que

fta va fegnato 1468, X. Septembris: ed egli ci

ha fatto legger di fopra : Data in Siena a dì

6. di Settembre 146o. A chi dunque avremo a

credere? Ne finalmente fi uniformano i tempi

del contado di Nuſco in perſona di Giovanco

com, » Aliigse.

• • • • * *

- a

la di Gianvilla. Erano già decorfi cinquanta » e Carafl.8, e 9.

più anni dalla privazion de fuoi ſtati fino al- chanz.iis.

la Pontificia fpedizione, come abbaftanza fu

detto nel Cap. XII. A dir vero adunque, non

poteva il Gianvilla nel 1468. intitolarfi, qual

non era: Conte di Nufco iŋ una Bolla Appo

stolica: la quale contuttociò fe mai fi.voleste
>IKIه

/

Alii4 te com

muniter:

ཡོད་དག།
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ammettere come legittima, e fincera, dovreb

be dire: Nobilis Viri Joannis Comitis ipſius Civi

tatis , intendendofi per Giovanni Conte Ca

racciolo , che fignoreggiava in que’ ſtati nel

1468., figliuolo, ed erede del. Conte Marino,

poco dianzi morto nel 1467., e non giàJoan

mis Cole, fignificando il Gianvilla: altramente

potrebbe fempre fofpettarfi effere il Cola un ar

tificiofo aggiunto, per confermare con ifcrittu

ra autorevole la pretefa antichità dell’Ottava

rio di Franceſco di Ponte, che dal Noja dicefi

fcritto nel 1461. fotto il dominio di queſto

Giancola Conte di Nufco.

Sarebbe quindi dovere in condannagione .

di fue cenfure l’adattarfi a lui quel biafimo,che

già diede a noſtri Scrittori: e domandargli nel

Îofteffo tempo: Chi poco s’intende di crono

logia ? o chi fi avvale di antiche Scritture vi

ziate, ed apocrife, ed oppofte altresì alla me

defima ragion de tempi ? Ma troppo è vero,

che Ea eſt calumniatoris natura, in crimen vo

care omnia, probare vero nihil.

Ex appèllat.

cont. Eabuli

dem. |

- - - -
|

-***۔۔۔"...••|-

|
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S. Amato Succeſſore nella Cattedra di Nu- :

: ' ſco , e non già primo Veſcovo di

: : ;: : quella Chigfa. - :

*T* Uttoche l'univerfal confenſo de Scritto.

ri, ed una coſtante non mai interrotta

tradizione ftabiliffero S. Amato nel dodicefi

mo fecolo; pure il noſtro Critico compromet

tendoſi nuovamente con faſtofa maniera diri

credere il Renda co' feguaci dell'error loro, s'im+ Voja dife 6:

pegna a fostener novità non prima intefă,che "7;:

S. Amato nel Vefčovato non faccedette ad altri;

mà fà egli il primo Prelato della Chiefa di Naſco;

per quindi poididurre,chefe vennequella Cit

tà decorata dell’onor Veſcovile ne prima, ne

dopo il fecolo undecimo, come altresì falfa

mente crede; in queſto fecolo appunto fi do

vrà ben dire, che’l noſtro Santo fioriffe: e con

ciò verificato fi fcorge il fentimento di Ago

ftino. Homines minus intelligentes , cum arri- F. Ang ef.

piant defenſionem cujuſque opinionis, ab ea vel '74"

nunquam , vel difficile infiečiantur ; dum dećfi,

atque Japientes magis putari, quàm eſſe conca

pifcunt. - - - - * · * · · · · · - -

Chi vede quì l'Avverſário penfatamiente

impegnato a ricredere il Renda del*ཨངྐུབྷཱཝ॰
· - 11IlC
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ftimerà chegli opponga e fodi motivi che per

fuadano, e forti ragioni che convincono . Ma

non tanto : che la forza del fuo difcorfo vien

tutta comprefa in due fole inefficaci Scritture

di Franceſco di Ponte , e del riprovato teſta

mento ; di modo tale che non farebbe a Noi

bifogno, che di ricorrere a precedenti Capito

li, ne quali quanto poco fia valevol’e l’una, e

l’altra, diſtintamiente fi è dimoſtrato. Contut

tociò perche non giudichi l'Arciprete , che

queſto foffe un bel preteſto apparente,per isfug

gir la ragiene de fuoi documenti, animetrafi

per ora l'autorità del fuo Scrittore. Che dice il

di Ponte? Dove nomina S. Amato primo Ve

Die 1. lefŘ9.

fcovo della fua Chiefa ? Certamente in tutto

l'Ottavario non l’appella mai così; e nomina

to l'avrebbe, fe ftato foffe qual lo pubblica a

giorni noſtri il Noja.

Egli però non lafcia di riflettere, ,, che

s, Franceſco di Ponte, rapportando le preghie

» re , che que di Nufco porgevano al Santo,

», perche accettaffe la Prelatura offertagli,con

s, chiude il color parlare cosi: Eritque Civitas

3, hec per te in posterum famoſa , # celebris,

», č* Pontificali predita dignitate. Adunque,

s» dico io, primạ che S. Amato foffe ftato Ve

s, ſcovo, non aveva per anche Nufco avuto

s, l'onor della dignità Veſcovile.

Ma nell'Ottavario, che abbiam Noi offer

yat9
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vato leggefi a queſt'altro modo: Et pontificali

prædives dignitate; efprimendofi a buon fenfo,

che la Città di Nufco farà per l’avvenire mol

to arricchita, e decorata dal Pontificale onore

di sì degno Cittadino, che aggiugnendo alla -

fantità de coſtumi la dignità del poſto, ren-

derà la fua Patria famoſa e celebre, che non fu

per lo paffato. Non piacque al Critico il pre

dives, avvalendofi del predita, ful penfiero che

fignificaffe la Città di Nufco decorata la pri

ma volta coll'onor Veſcovile in perfona del

Santo, . - -

- Si confideri davantaggio, che'l di Ponte

nomina Nufco col decorofo titolo di Città:

Eritque Civitas hæc. Così parimente al riferir

dello fteffo Noja, allor quando il Santo mede

fimo pur da femplice Arciprete veniva dal fuo

Popolo acclamato con queſt'efpreſſioni di giu

bilo: Benedić#us Dominus , quia . . . miſit fuis Waja loc.cit.

bumilibus Angelum pacis . . . , Patrem Patrie, "17*.

Rečioremque Civitatis nostre. Era dunque uni

verfal la voce di chiamar Nufco Città. Or fic

come non è credibile, che'l di Ponte, e gli al

tri, tutt'ignoraſfero non convenire a quel luo

o titolo di Città, che non godeffe preminen

za Veſcovile; così per confeffione de Nufcani

medefimi rendefi certo, che Veſcovi ancora

prima della promozione di Amato fedestero

colà negli andati tempi; non potendofi altri
Գ-գ meIl
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nova Eccl.Di

Jcipl.tom. 2.f.
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Lucas Penna

l. I 1. de Me

trop. lege ani

са,7.3.

Frezza lib. de

Subfeud. Cap.

de Civit. Re

gn.AVéap.

menti dire, o fia a rigore delle canoniche leg

gi, riferite dal Tomafini, ut vici non haberent

Ерi/topos: о fia a tenor delle civili, rapportate

dal Penna: Propriè autem dicitur Civitas, quae

habet Epiſcopum; o fia finalmente in virtù di

confuetudine nel noſtro Regno, confiderata

dal Frezza: Civitates in Regno funt a denomi

natione Epiſcoporum

Pafs’avanti l’Avverfario, e nuovamente

opponendociilfuo Scrittore , riferiſce , , ch’

,, effendo giti i migliori del Paefe al Signor

,, della Terra, & all’Arciveſcovo di Salerno,

,, per impetrar la Prelatura della lor Patria

,, al Santo, coloro benignamente, e con mol

», ta allegrezza » Populi petitionem ſua aućłori

», tate confirmantes in fuperna gratia venera

», biles Viri , quam na/quam amplius habuerat,

,, Naſcenf CivitatiCathedram Pontificalem con

», cefferunt.

La grazia dunque conceduta a Nufcani

attefta il di Ponte , che venne confermata a

tenor della Petizione: Populi petitionem confir

mantes. E qual fu di quel Popolo la fuppliche

vol domanda? Ne quì, ne altrove leggefi mai

nell’Ottavario parola, ch’eſprima erezion di

Vefcovado (che bene il Noja traferitta l'avreb

be). Or fe la fupplica non conteneva , falvo

che un vivo defiderio di avere in lor Paftore

quel Santo Cittadino: e ciò folo fu lor conce

- , duto;
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duto; come fi vorrà perfuadere nuova conceſ

fion di cofa, non comprefa in effa, e non mai

dallo Scrittor mentovata ? Sappiamo per al

tro, che del Santo Veſcovo ci viene ſpecifica

ta eziandio la confegrazione, che pur potea fup

porfi. Confecratus in Epiſcopum, cum honorema

acimo Nobiliam, č* Immobiliumfrequentiſſimo co

mitatu Salermo Nufcum comitatus est . Quanto

maggiormente ci farebbe dato il醬?
che in tal vantaggiofa occafione la Chiefa Nu

fcana aveffe avuto il prim'onore di alzar Cat

tedra Veſcovile?

Ne 1'oppoſto convincono le fufſeguenti

parole: Qaam ng/quam amplius habuerat, Na

Jċenfi Civitati Cathedram Pontificalem concef:

ferunt; non dovendefi intendere, che in Nuſco

(qui ancora chiamata Città , e fuppofta tale

prima di S. Amato) non fu mai per lo paffato

eretto foglio Pontificale a riguardo di altri Ve

fcovi: ma sì bene che non vi foffe mai ftato a

riguardo di un Cittadino, e Cittadino sì fan

to; effendo veriffimo, che prima di lui non fu

uomo nato in Nuſco, che deftinato veniffe al

Paſtoral governo di quella Chiefa. Anche lo

fteffo di Ponte nelle fue prime lezioni ebbe a

fcrivere : Almus Dei Confeſſor Prothopontifex

Nefcentium natus: e non potrà già fpiegarfi,

quafiche foffe nato il Santo primo Paſtor de'

Nufcani: ma che nato tra loro, foffe il primo

Գ.ց 2 Ve
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Fol.176.

Veſcovo Cittadino , che gli reggeffe con Ap
poſtolico zelo.

Tante fpieghe non vuol fentire il Noja:

e laſciato per ora l’unico fuo Scrittore, fi per

fuade di renderci convinti appieno col teffa

wento del Santo , in cui egli così fi fottoſcrive:

Ego Amatus gratia Dei Epiſcopus Primas ſupra

dičia Civitatis. Miracolo, che così ancora non

fi legga fcritto nel principio del teſtamento»

ma femplicemente. Ego Amatus Apofiolice Se

dis gratia N1/cane Epiſcopus . Quì pure non

iftava male l’apporre il Primus; perche non fi

deffe a conofcere diverſità di formole, che ora

dà motivo di giudicare altrimenti. O almeno

colle fue nobili erudizioni ci aveffe iſtruito il

noftro Arciprete, fe tal fu veramente l’ufanza

di que Vefčovi antichi, e non già degli altri

dopo loro ne ſecoli avvenire ; ficche fol’effi

coſtumato aveffero di ſottofcriverfi : Epiſcopus

Primus,o Secundus,o Decimus č’c. O finalmen

te ci aveffe data ragione, fenz'arrecarne quell’

ofcure autorità, perche lo di Ponte non fi av

valfe ancor'Egli di così chiara foſcrizione , e

fcritto non abbia : S.Amiatas Epiſcopus primus

Nofeane Civitatis? Quel di Ponte, ripetiamo,

che per onor del fuo Santo molto minutamentë

ne deſcriſe i pregi? E forfeche piccol pregio fa

rebbe del Santo, ch’egli, e non altri foffe ſtar

to il primo a nobilitar la fua Patria coll'onor

del
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del Veſcovado, col titolo di Città , e col ben’.

ampio, e ricco patrimonio lafciato in teſtamen

to alla fuạ novella Chiefa ? Ma crederemo af

fai meglio, che ficcome la Nufcana Sede fu più

antica del Santo, così per oppofito l’ideata fo

ferizione non ancora leggevafi a tempi del fuo

Scrittore; che ficuramente un ben degno ricor

do n’avrebbe a Poſteri tramąndato. -

Così tacendo, ove il dovere altramente

chiede, folamente fi appaga di più autorità de’

Concilj in comprovando l'uſo di qael ſecolo in

cui l’elezioni de' Vefčovi fi facevano, o da Ve

fèovi comprovinciali,col conſentimento del Clero,

del Popolo, e del Principe, o dalclero, e popolo,col

:ே.ே del Principe, e del Metropolitano , ò

del Papa. Quindi poi s'avanza a riferir que pri

vilegjconceduti da Sommi Pontefici agli anti

chi Arciveſcovi di Salerno di fondar nuove fe

di Vefcovili nella loro Provincia. Così Leone

IX. all’Arciveſcovo Giovanni : Nec non liceat

tibi ordinare Epiſcopos ſuper congruentia loca fe

cundum Regulam SS-PP. in ipſa integritate Sa

lernitani Archiepiſcopatas. Così ancora Alef

fandro II. all'Arciveſcovo S.Alfano : Frater

mitati tae confirmamas, at liceat te intra ſcri

peam provinciam Epiſcopos juxtà facrorum Ga

zonam statuta congruis in locis ordinare» .

Bene fta, riſpondiamo. Anzi fi potrebbe

foggingnere » che fu queſta facoltà Edi
e”.

Fol. 131:
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de Metropolitani, la quale non mancò di per

- ... feverare fino al Secolo dodecimo, atteſtando

: Monfignor Nicolai di Capaccio : Metropolica

- istiuſmodi露" perdurarunt adduodecimum afque

Jèculum. Ma per quanto ampla, e fpeciale fi

foffe una tale autorità, andò ſempre limitata,

e riftretta a tenor de' Sagri Canoni, come nel

le mentovate Bolle: Juxtà Jacrorum Canonum

Jatuta. Secundum regulam SS. PP. Or qual nor

ma ci danno gli antichi Canoni per le nuove

erezioni de' Veſcovadi? Il novantefimo Cano

ne del Concilio Africano dichiara, e diffiniſce:

Ut plebs, que nunquam habuerit proprios Epi

Jeopos , nifi ex Concilio plenario uniuscujo/que

Provincie, čº Primatis, atque cón/en/u ejus, ad

eujus Diæcefim eadem Eccleſia pertinebat, decre

zum fuerit, minime accipiat - Qual confenſo fu

di tanta neceſſità riputato, che ordinato fi leg

ge in più Concilj, e tra effi nel Canone 65.del

Cartaginefe primo, e nel quinto del Cartagi

nefe fecondo, in cui fi ha: Diæcefes, quæ nun

quam habuerunt Epiſcopos, non habeant : Et /i

accedente tempore ... crefcente fide,Populus Dei

multiplicatus defideraverit proprium habere Re

ćforem, ejus videlicèt voluntate, in cujus potesta

te efi Diacefis confituta, habeat Epiſcopum . E

dal Concilio medefimo al riferir del Tomafini

erafi già decretato: Ut vici non haberent Epi

.fcopos. At / Civium numerus ita augeretur , at

|- fant
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jam Civitatibus equari poffent, pariter ibi or

dinari Epiſcopi cum eorum con/en/ione , quorum

ea fuiſſent antea Parochie.

Che dunque pretende con gli addotti pri

vileġj? Pretende, che la Chiefa di Nufco fe

condo l’ufo di que tempi fofs’eretta in Vefco

vado dall'Arciyefeovo di Salerno, cui allora era

foggetta, e da chi parimente ne veniffe confer

mato il noftro Santo . Ma tuttoche fi voglia

con falfità fupporre, che Nuſco prima di S. A

mato non godeffe dignità Veſcovile, certamen

te non potè pretendere a tenor degli allegati

cañoni sì decorofa prerogativa fenz’una libera,

e ben’eſprefſa cestione, o fia confenſo dell’an

tico Veſcovo proprietario, nella cui Diocefi

Nufco allor ritrovavafi - Anzi fe le dovette fi

milmente affegnare territorio feparato con fe

parata giuridizione. Rapporti ora di tutto ciò

legittimo documento, fe vuol credenza a fuoi

pareri? Dirà che Nufco apparteneva allor’alla

fteffa Diocefi di Salerno. Ancor questo fe gli

conceda. Ripetafi però l'efempio, che da lui fi

porta del Salernitano Arciveſcovo S. Alfano,

il quale gli anni 1 o66 fondò il Veſcovato di Sar

mo, e vi confagrò per Veſcovo Rifo, ficcome appa

re dalla Bolla della detta istituzione, che fi con

erva nell'Archivio Veſcovile di Sarno ; ef rap

porta dall'Ughello. E Noi lodando la fua atten

zione nel raccorresì belle memorie, crederemo
- altre

Fol. 186.
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altresi, che per la Chiefa Nufcana , per cui ha

maggiore l’impegno , non mancherà di pro

durre o fieno Bolle, o altre antiche Scritture,

che afficurandoci della nuova iſtituzione del

pretefo Veſcovado, accennino col beneplacito

Provinciale tutte l’altre condizioni canoniche

in offervanza de confaputi Coņcilj: In darno

fpereremosì fatte pruove dal Noja, ch’egli non

sa che recarne - E come poi vorrà perfuadere,

che nella promozione di S. Amato alzaffe Nu

fco la prima volta Cattedra Veſcovile?

Potrebbeß quì ben vero opporci un fat

to in centrario di S. Agoſtino, il qual ſenza

Sinodo Provinciale diſmembrò Fuffola dalla

fua Chiefa d'Ippona, affegnandole un diſtinto

Paſtore. Notifi però nella fua epiſtola 261.,che

non mancò egli醬 paffarne parola innanzi tema

po col Primato di Numidia ; acciocche quella

- nuova iſtituzion di Vefcovado andaffe col fuo

4:7 ºma- Ordine. Cumqae me viderem latiùs quàm opor

"º" estas extendi; nec adhilandoJafficerem diligen

tie, quam sertifima ratione adhiberi delere cer

meham , Epiſcopum ili ordinandum , confitueu

dumque curavi. Propter quem ordinandum, San

ćłum Senem, qui tunc Primatum Numidia gere

bat, de longinquo, ut veniret, rogavi, literis in

petravi, &c. Sovra di che il Tomafini: Silet S.

Doćfor confenſam Concilii Provincialis:at is con

tineri videtur confentionePrimatis, qui vix qaid

quam
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quam majoris rei, niſi de Concilii ſententia mo

liebatur . Ma tanto non può dirfì nel fatto di

S. Amato; imperocche ne dal Noja, ne dal di

Ponte ci fi dà documento , che l'Arciveſcovo

di Salerno invogliato almen ne foffe per que

ſta nuova fondazion di Veſcovado nella Chie

fa di Nuſco: ma che folamente condefcendeffe

alle fervorofe divote iftanze de Nufcani in vo

lendo per lor Paftore il Santo lor cittadino,cui

dicevano per tanto: Si con/en/um adhibeas, Ar

chiepiſcopi favor, č* Domini Terre affenfas non=

deerit. E queſto come un parlare di futura cofa

non efprime che la fola ſperanza di favorevole

beneplacito: il quale poi ottenuto, fenz’altro

trattare fi venne alla confegrazion dell'Eletto,

ficcome fcrive il di Ponte : Conſecratus itaque

in Epiſcopum. Donde adunque fi apprende nel
la elezion di S. Amato nuova fondazione di

Veſcovile Chiefa?

Meglio però farebbe , che apprendeffe il - -

Critico a beņ’intendere ciocche pretende infe-. . . .

gnare colle fue novistime opinioni, per ricre

dere il Renda co' feguaci dell'error loro: e giuſta

mente gli direbbePlatone:Non ne fºis oportere Plato je Ai.

eos,qui aliquid doćiuri/ant, prin/quam doceant,”

intelligere?
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S. Anato eletto Veſcovo ſotto Adriano IV.

Eramiente il Noja ci vuol dare a cono

fcere , che altro diletto non trovi , ne

maggiore impegno fi abbia , che di contrap

porfi ad ogni fatto regiſtrato dal Renda.E.Noi

altresì, giacche fiamo ancora fu l'incominciato

ragionare del Veſcovado del Santo,farem pron

ti a nuovamente afcoltarlo; perche fi perfuada

?’riviº "e- una volta, che Veritas aliquando laborare potest,
疊 v. Veri- extingui verò nunquam. E penfiam di trafcri

- vere in primo luogo le parole del noſtro Auto

re; acciocche abbiano poi e chiarezza di fenfo,

e forza di difcorfo le varie oppofizioni dell'Av

verfario.

* Emanuele Græciæ Imperatore , S. Sedis

Renda in vi- Adriano IV., ac Guilielmo Filio Rogerii Re

ta, s. Anati gis Sanctiffimi Patris veneratoris magnifici fe
fol. 26. cundo Siciliæ Rege regnantibus. Dum ab Im

peratore prædićto prætenderetur Regimen A

uliæ: & Rex Guilielmus Patris patrimonium

defenderet, Beneventum volens accipere, non

modico exercitu de Salerni partibus per Nufciæ

Civitatis regiones tranfiens, nonnullos, ut cum

eo præliarentur, vinćtos adduxit. Qui ad S.Vi

ri Amati vertentes clementiam, ipfiufqueme

|

sitis
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Soggiugne, ne tampoco effer vero, che l’

eleggefe Adriano IV. a preghiere del Re Gu

glielmo il Malo 3 poicche l’uno , e l’altro re

gnarono molt anni dopo la beata morte del

Šante. Ma fe’l noftro Santo fu del fecolo dodi

cefimo (e non già dell'undecimo) a tempi ap

punto de mentovati Regnanti; ben dunque

poteva e proporlo il Re Guglielmo, ed eleg

gerlo Adriano Papa.

Ripiglia poi su quelle parole: Dum ab im

peratore predićio pretenderetur regimen Apulie,

Diff.Kf147 e dice. Se non furono mai guerretra Emánuel

to Imperador d'Oriente, e Guglielmo Re di Si

cilia, ma folamente tra Guglielmo, el Ponte

fice Adriano , il qual វ៉ែ a ligarlo di gra

Baronad ann, vi cenfure, come fi ha dal Baronio; a che dun

J H f4• que dal Renda frammetterfi l’arme greche

Imperiali?

Si frammettono con ragione, perche tal

fu la vera ſtoria: e dovea ben’egli leggerla tut

ta nel citato Baronio, che la rapporta eziandio

da Guglielmo di Tiro Scrittore di que tempi,

eui rimettiamo l’intiero fatto: baftando a Noi

l’accennar femplicemente, che l’Imperadore

medefimo ſcripſit etiam eidem Pontifici,rogans,

& petens ab eo, ut de Civitatibus Apulie, que

fita erant in maritimis, tres eidem Imperatori

eodem tempore concederet, at ipſe ad expugnan

dum dictum Regem, čº de tota Sicilia expellen

dит»
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dum, fufficientes eidem Pontifici vires tàm in pe

cunia, quàm in militibus, Č"aliis armorum præ

Jidiis indeficienter conferret. Quindi in ajuto del

Papa inoltratefi ne Stati della Puglia le mili

zie orientali, occuparono Brindifi, tradentibus

eam Civibus. Ma venutofi a fatto d’armi, reſtò

vincitore il Normanno, e ricuperata la Provin

cia, voltò tutto il furore contra di Benevento,

come afilo del Papa. Adrianus Papa Beneven

si obſeſſus unà cum fuis a Villelmo Sicilie Rege,

ut liberare fe cum fais, ae civitatem poſſet, fabi

re cogitur pacis conditiones indignas . Il Greco

adunque approfittandofi dell’occafione, cerca

va d'impoffestarfi della Puglia: e fe venne au

filiario, vi entrò pretendente; onde ben diffe

il Renda: Dam ab Imperatore pretenderetur re

gimen Apalie. -
-

Ma non diffe bene, replica il Noja , che

Guglielmo trionfaffe di Benevento : l’affediò

ben vero, e'l riduffe a deplorabile ftato: non

già lo prefe; poiche fra tanto fu stabilita la

ace! E la vittoria ficcome non fu vera , così

falfa ancora ne fu la profezia.

Non trionfò di Benevento il Re Gugliel

mo? E perche ? Non lo ſtrinfe sì fortemente,

che incendiati i borghi, e devaftate le campa

ne, era inevitabile tra tanti affalti la caduta

collo fcempio de Cittadini, fe Papa Adriano

ivi prefentes non trovando altro aಣ್ಣ Ca
Q↑←

:

|

* : a t ,

Fol. 17ø.
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fi foffe finalmente rimeffo a difcrezion del Ne

mico, e fotto fvantaggiofe condizioni? Già fi

diffe col Baronio: ut liberare fe cum fuis, ac ci

vitatem poſſet, Jabire cogitur pacis conditiones

indignas. E non è queſto un trionfar con van

taggio, affai meglio di quello che diceva l'Im

zuen, silo, parador Sigifmondo: Satis vicit, qui hostes fu

ii.4. De gef, gavit? Condifcefe, è vero, alੰ di quel

4'phºnſ le Genti, ma perchele vide umiliate, e fuppli

chevoli. E non è queſto un vincer gloriofo? Be

nignitate, atqae clementia hofiem vincere,quam

armis prefiat, fu fentimento di Polibio. Éd in

fine come non vincitore Guglielmo, fe laCit

tà tutta, qual foggiogata, e vinta videfi a fuoi

Apud Baron. voleri fottopoſta e forzata? Beneventum ob/idet,

säass. II, 6. feriffe il Tirio, ubi tam D.Papam cum fais Car

dinalibus, quam cives univerſos affecit molefiir»

. . . . . & ut viếtus deficeret, &º de falute redderet valdè

follicitos. E quindi poi conditionibus occultis re
formata eft pax inter eos.

E' inverifimile (fentefi nuovamente il

Critico) che'l Santo; o altri in fuo nome pre

dett’aveffe a danni di S. Chiefa la vittoria ad

un Re nemico. Adunque, riſpondiamo , farà

parimente inverifimile, che’l Patriarca S. Be

nedetto fatt’aveffe al Re Totila la famofa pre

3. Greg ha dizione, regiſtrata da S. Gregorio il Magno?

Dialºges. Chi più infesto di Totila alla Chiefa, che aco

ftumi di Tiranno unì l’empia legge d'Ariano

- - - - -- per

Polib. lib.V.
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per divenirne doppiamente perfecutore? Epu

re in tempo, che fi occupava fagrilegamente a

grave danno della S.Sede, gli augurò Benedet

ro profperi avvenimenti. Or che direbbe a que

fto fatto? Certamente non ardirà di metterlo

in dubbio, e di fmentire un S. Gregorio Papa.

Dirà forfe, che con quella profezia ebbe mira

il Santo a rendere men fiero quel barbaro ver

fo la Città di Roma, alla cui volta erafi mof

fo per diſtruggerla. Appunto così avvenne.At

ue ex illo jam tempore minus crudelis fuit, č’c:

E tale fu la profezia di S. Amato al Re Gu

glielmo . Venn’afficurato quel Principe , che

trionferebbe di Benevento, perche benigno fi

rendeffe, e più pietofo. Sicche l'oracolo fervì a

Guglielmo come ſtimolo per ufar clemenza,

non come ſprone ad efercitar tirannia colà nel

Sannio.

Non fi appaga di tanto il Contradditto

re: e dal fuppoſto, che'l mentovato Re non re

ftaffe vincitor di Benevento, vuol didurre an

cora, che non potè trafmettere il dono al Mo

naftero di Monte Vergine le Reliquie di quel

la Chieſa in premio della profetizata vittoria.

Ma fe fu vero, che n’ottenne vittoria in

quella maniera, che fu confiderata, farà pari

mente vero, che corriſpondendo alla fatta pro

meffa, mandaffe allora in Monte Vergine que
preziofi tefori : E potrà dirfi, che queſta foffe

- - ancor”.
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ancor’una di quelle occulte condizioni , colle

quali fu ſtabilita la pace, come fi diffe col Ti

rio: Conditionibus occultis reformata efi pax in

ter eos . Non cade dubbio ful trafporto delle

fagre Reliquie da Benevento in Monte Vergi

ne. Chi dunque potè farlo? Certamente una for

za Reale, e di Vincitore effer poteva per diſpo

gliarne quella Chiefa, e decorarne un’altra.

Sappiamo contuttociò i varj pareri de*

Scrittori. Vogliono Alcuni, che nella rotta da

ta nel 1266. da Carlo d'Angiò a Manfredi in

Benevento, prefe da Soldati le accennate Re

liquie , fi mandaffero a depofitare în Monte

Wergine: e che poi ucciſi in nuova battaglia,

ne reſtaffe alla fine poffeſfore quel Monaſtero.

Un tal fatto però con quella libertà fi niega,

colla quale fi afferifce. E chimai vorrà credere,

che così univerfale, ed impenfata ne foffe la

strage, che ne pur'uno o prima » o dopo potè

dare avvifo, dove mai fi confervaffe quelvene

rato depoſito, per ripeterlo? Ma tralafciandę

altri motivi in contrario, bafterà foggiugnere,

che affai prima del 1266. fi ritrovavano in

Monte Vergine quelle fagre Reliquie , comie

più fotto diremo,

E molto meno potrà difenderfi ciocche

ad Altri è piaciuto fcrivere, che accaduta foffe

la traslazionė fetto Ugolino Comite Arcive

ſcovo di Benevento nel 124.o., allorche Fede

rigo
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rigo II. mettendo a guafto le Campagne Bene.

ventane, collo ſpoglio ancora de fagri Templi

vendicavafi della Chiefa Romana. Il che diè

motivo all’Arciveſcovo di trafmettere in su

uel Monte gli adorati Corpi, e di afficurarli

fotto la cuſtodia di fuo Fratel germano Mari

no Comite Abate di Monte Vergine. Non po

trà ciò difenderfi, ripetiamo; conciofiachefe lo

zelo di Ugolino riſguardava le fagre offa, per

che libere foffero dall’empia violenza ; a che

poi afficurarle in parte, e non tutte, giacche a

tutte irrifpettevol fi era l’adirato Cefare ? E

pure in Beneventofi numerano molti fanti de

pofiti fin d'allora rimaſti. Aggiungafi, che non

avrebbero certamente i Beneventani fidati que

fagri, e gelofi pegni fenz’iftrumento,o fenz’al

meno chirografo dell’Abate, e de Monacijac

ciocche poi da coſtoro fe ne faceste a miglior

tempo la dovuta reſtituzione: e nondimeno in

tanti fecoli trafcorfi non fi legge inçufata ob

bliganza per riaverli . Finalmente a tempi di

Federigo II. reggeva la Chiefa Verginiana

Giovanni II. cognominato di Capoa , che vi

prefedè fino al 1245. : e Marino Comite non

prima del 1257. fu Abate di quel Monafte

TO • -

A favore di queſta opinione fappiamo al

tresì, che comunemente fi adduce un’antica

teſtimonianza di F. Bernardino Sicilian fu

- S s 2ł
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la vita di S. Gennaro fcritta in ottava rima

nel 1497.

Ne dì di Federico Imperatore

Da tutti Barbaroffa nominato

Erano guerre di gran terrore.

E dopo più altri verfi, che non apparten

gono al noſtro propofito, fiegue il citato Poe

ta •
-

El Beneventano Vifcopo prudente

Devoto multo di quel S. Jennaro

Mandò quel corpo facro cautamente,

Devoti foy fedeli lo portaro

In sù lo Monafterio excellente

Di quello Monte Vergine preclaro.

Lì lo acceptaro con pietufo core

Quel facro corpo de magno favore.

El Vifcovo preditto con lo Abbate

Di quiſto Monafterio (intifi dire)

Erano infieme già carnali frati,

Però mandò quel corpo in fuo potire.

Li Monaci fon tutti concordati

Celar quel corpo tutti d’un volire.

In lor potire preſto edificaro

Un loco digno per Santo Jennaro:

Li fecero una Camera fubterra

Li Monaci di vera cortesia

Per lo terrore de la forte guerra

In mezzo el templo de S. Maria.

Con una petra marmora lo ferra

-lنعQ
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Quella devota, e fanta Compagnia,

Con mente pia li fecero uno ſcritto

In tabula di piumbo lì relitto.

Sopra quel Corpo con devota mente

Le dificaro lo altare majore. Etc.

Ciò che dicefi del venerato Corpo di S.Gen

naro, fi vuole intendere ancora di tutte l’al

tre Reliquie unitamente trafportate in quel fa

gro Monte. - -

Che fi attefti dal Poeta la decantata traf.

1azione di S. Gennaro da Monte Vergine in

Napoli, potea ben da lui con verità riferirfi,

perche accaduta a fuoi tempi : ma non potrà

fare afficuranza su l'altra prima, e fatta tant'

anni avanti da Benevento a quel Monaſtero.

E per le addotte ragioni dovrà più ſtimarfi la

coſtante tradizione d’una Chiefa sì antica,qual’

è la Verginiana, ehe una rozza, e mal concia

canzone di Poeta poco intefo : ed egli fteffo

confeffa, che così fcrive, perche così inte/è di

re, forfe avvalendofi di qualche fparfo rumo

re di credula Gente, e poc’atta a comprende

re la vera ſtoria degli antichi fatti.

Quanto finor'abbiam divifato contra l’u

na, e l’altra opinione, chiaramente conferma

fi da valido documento , e vogliam dire da

un’iftrumento antichiffimo di donazione, che

fa Raone Valvano-Conte di Confa al Mona

ſtero di Monte Vergine nell’anno 1225. ; in
- S s 2 cui



32 4 А Р о о с і А -

cui fi ha con particolar’efprefſione. Itaque Nos

F, 4 ebig. Rao Filius quondam Comitis Philippi de Valva

Aont.Virg. no, Dei, &° Imperiali gratia Comes Confie , čº

Dominus Apicij . . . . Attendentes etiam Reli

gionem venerabilis Abbatis , č* Conventus S.

Maria Montis Virginis, ubi multa Samćłorum

Corpora requieſcunt, Č* orationes innumerabi

les ſemper pro fuis Benefaćioribas Domino offe

runtur, Č’c.

Ripofavanoadunque nella Chiefa diMon

te Vergine molti Corpi de Santi fin dal 1 2 2 5-,

ch’è quanto dire I 5- anni prima , che contra

di Benevento fi moveffe l'Imperador Federi

go , e molto più prima di Carlo d'Angiò nel

1 266. Anzi ben s’inferiſce, che più lungo tem

po avanti colà fi veneraffero 3 ficche moveano

da ind’intorno la divozione de’ Principi a be

neficare il divoto luogo di lor ripofo. Equin

di parimente fi fcorge l'altro errore del Sici

liano: Li Monaci ſon tutti concordati celar quel

corpo; non effendovi motivo a dire, che'l ſolo

depoſito di S. Gennaro voleffero allora tener

celato, e non gli altri efpofti alla pubblica ve

nerazione. Or fe prima degli accennati tempi

fi adoravano in Monte Vergine; refta ben fer

ma la tradizione del Renda, che trafmefli ve

niffero dal Re Guglielmo in rimerito del van

taggiofo augurio di S. Amato, per cui arric

chito fi vede di tanti, e si pregevoli tefori quel

Real Monaftero, 11
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Il Noja per tanto, che prendefi ad efami

nare ogni parola del noſtro Autore, dà palefa

mente a conofcere, che non fappia, o non vo

glia capirne il propio fenfo, e la forza.Ma non

è maraviglia. Arrogantes viri, diceva S.Grego- s. Greg, ia

rio, in eo quod bonorum dićła/aperbè examinant, Joh.

verborum magis ſaperficiem , quàm rerum cardi

nem penfant. -

с А Р і т о Lо хx.

S. Amato Fondatore del Monafero di Fondi

gliano degli antichi Monaci di Mon

te Vergine. |

TD Ifognerà finalmente credere , che l’Arci

Ᏼ prete di Chiufano o non intende daddo

vero il noftro Renda , o moſtra di non com

prenderlo,per maggiormente tacciarlo. Dinuo

vi errori lo riprende, allorche ragioma del Mo

naftero antico di Fondigliano · Sarà dunque

noftr’obbligo di fentire in queſto luogo e le

mancanze che ne fcovre , e le ragioni che ne

orta: e ci avvarremo altresì del fano confi

- glio di S. Ifidoro, che in lećiione non verbayed s.ifd. 3 de

veritas efi amanda. fum.bom.

Ricorre per ora all’autorità del fuo di Pon

te. Eratque ad radicem montis Lacinii in loco, % dife.7.

qui Fontilianum nuncapatur in honorem B. ]/gr-fol. 2 17:

ginis
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ginis Marie monaſterium quoddam jam diu de
fertum, quod ipſe vaſtationi, &" ruine expo/itum

condolens a Domino Terræ illud/ibi donari postu

lavit. Quod impetratum , obtentumque feliciter

magna follicitudine reparavit . . . Monachorum

Conventum, qui in Dei fervitio, čº S. DeiGe

mitricis honore jugiter in/ifferent, ibi confituit.

E quindi ſenz’altro confiderare , francamente

inferiſce doverfi emendare il Renda, perche

diffe fondato dal Santo il Monaftero ; quan

doche v'era ne tempi più antichi, e fu poi fo

lamente riftorato. -

Ma non potrà certamente emendarlo, fe

prima non l'abbia convinto di errore. Lo fen

ta dunque, e poi lo giudichi. Ad Lacinii Mon

zis radicem Fontilianum proprio nomine dićłam,

S. Amatus pergens, in honorem Sanćinfime Wir

ginis (ut ad prafens extat in effe) Eccle/iam ere

xit , ac multorum Monachorum Monasterium

magnum de Diæceſani licentia confiraxit,Ở'au

xit. Or chi non ravvifa, che quì dal Renda fi

fa memoria di Fondigliano, fecondoche ne’

tempi fuoi vedeafi: ut ad prafens extat in effe?

E certo fta, che l’effer ridotto a quel prefente

ſtato fu tutta opera del Santo. Anzi coll’ag

giunto dell'auxit vien chiarahmente a dinotar

fi , che fe fu allor' ampliato ; più magnifico

adunque fi rendette, che non fi foffe per lo

paffato. E ciò non è vero anche a fenfo del di

Pon
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Ponte? Già egli ci atteſta: Erat Monasteriami

defertum , vastationi, čº ruine expoſitum . Se

dunque l’abbandonato luogo minacciava rui

na, ficuramente non poteva innalzarfi fenza

nuovo edificio, abbattuto l’antico, e rovinato.

E che altro è mai queſto, che fondare, ed erig

gere un nuovo Monaſtero, fe bene su l'antiche

rovine ? E tanto intefe il Renda coll’ erexit,

confruxit, čº auxit. Sicche quantunque fi vo

glia anteporre, e liberamente ammettere l’au

torità del di Ponte, non potrà quindi dirfi dal

Noja, che’l noftro Renda fi opponga al fuo fe- -

dele Scrittore; poiche là dove queſti fa parola

di Fondigliano, come paffato dal primo ſtato

all’altro, quegli femplicemente il defcrive nel

lo ſtato prefente: at ad præfens extat in effe.

- Si oppone almeno , foggiugne il Noja,

nella ragion de tempi. S. Amato allo ſcriver

del Renda edificò quel Monaftero affai prima,

ch’efaltato veniffe al Vefcovado di Nufco : el

di Ponte riftaurato il dice dopo lungo poljefo

della ſua Prelatura. -

Riſpondiamo.Sempreche’l fatto daamen

due non fi nieghi, e folamente circa i tempi

alleghifi la differenza; ancoral Renda dovrà

darfi fede; poiche fcrivendo da Storico, dovet

te offervare un’efatta cronologia. Historia, di

ceva Cornelio Agrippa, est rerum gefiarum cam Luz. d.

temporum,č"locorum prdine:eda Cicerone piac- first,

Զuc -

perit,
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Lió.a.de o- que pur nominarla testem temporum,memoriam
ነ‛ጨቛ•

Сар. ХІ.

Offant. S. A.

amati im 2.AVo

vite, magistram veritatis. Ne pertanto ci op

poniamo al di Ponte; imperocche, come altro

ve fi diffe, non s'impegnò a fottoporre i fatti

alla ragion de tempi, ma dove più li cadeva

no in acconcio, unitamente gli raccoglie , per

lafciare il Santo ben commendato a Poſteri: a

qual fine lo dà a vedere tutto intento, ed oc

cupato a più fabbriche di Chiefe, della Catte

drale, di Fondigliano, di S. Leone, di S. Ma

ria nuova, di S. Maria Longa, e di S. Loren

zo. Se tanti fagri edificj non fi aveffero a com

prendere come ridotti figuratamente in epilo

go, ben permeffo, anzi neceſſario all’ Oratore;

chi vorrebbe credere, che fi foffero dal Santo

tutti in un tempo innalzati negli ultimi an

ni di fua vecchiezza, e fra tante cure, e fatiche

di paftoral governo ? Dovrem dunque giudi

care , che in fimili racconti non abbia voluto

foggettarfi a legge di cronologia, ma folamen

te guadagnare al Santo un pieno concetto, ed

una divota affezione de' Cittadini, dando loro

a conoſcere quanto mai benemrerito egli foffe

alla Patria. Il Renda però dato a diſtinti tem

pi il dovuto lor’ordine , affegna la fabbrica di

Fondigliano a più verd'età del Santo, allor

uando Religionis normam accepit, come fi ha

dall'antico ufizio, & monastico jugo fulmifus,

fiurn. Raſp. 3. Manasterium magnum edificat ad Lacinij mon

Z 15
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*is radicem Fontilianum, ad Virginis gloriam. E

promoffo poi al Veſcovado di Nuſco, riedifi

cò la fua Cattedrale, e quindi fuccedevolmen

te le altre Chiefe, finche nell'anno del Signo

re 1 171 , e 67. di fua età ad venerationem S.

Laurentii aliam construxit Eccleſiam, colla qua

le ponendo termine a fagri edifizj, tutto fi die

de fino all’ultimo de’ faoi giorni a raccorre i

beati frutti delle fue contemplazioni.

- Non penfa intanto l'Avverfario di porre

termine alle fue dicerie: e riprendendo nuova

mente il nostro Autore, troppo li fpiace,quan

do e penſa, che S. Amato p/e in questo Moni- Voja fotais.

stero di Fondigliano i Monaci della Congrega

zione di Monte Vergine: sì perche S. Amato era

già paffato alla gloria, quando Guglielmo da

Vercelli fondò la fua Religione: sì perche fu

abitato il Monafteroda Caffinefi fino al 146o,

allora che da Pio II. fu unito alla menfa Ve

fcovile di Nuſco, come ſcrive ancora l'Ughel

lo:Pius II. Abbatiam Fontignani Nigrorum Mo

machoram Menfe Epiſcopali perpetua unione con

janxit. E finalmente perche in quelle antiche

dipinture vengono i Monaci rapprefentati in

abito negro.
- -2

Troppo debol’è l’oppofizione, perche

troppo deboli fono i motivi: al primo de'qua

| li fu già riſpoſto nel Cap. 18, cioè che fiorif

| fe S. Amato nel dodicefino fecolo, e non giả

| T t nell’
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nell'undecimo, com’egli falfamente dice. Cosi

parimente nel notato Capitolo fi diè maturo

giudizio del fecondo motivo fondato su la cre

duta Bolla di Pio II. Ne l'Ughelle ci perfuade,

non praticando maggior diligenza in quelle

materie, che raccolfe per altrui relazione , co

me abbiamo tante volte accennato. E poidon

d’egli rifeppe,ch’era quel Monaftero allora Ni

grorum Monachorum? Nell’addotta Bolla, an

che ammeffa per vera, folamente fi efprime

d’Ordine Benedittino, fenza ſpecificarfi di

qual Congregazione fi foffe delle tante, che a

Apprepº il que tempi fiorivano. Etfi Mondfierium S.Ma

AVojafol. 259. riae de Fundigliano Na/en/is. Diæce/is Ordinis

S. Benedićti per obitum quondam Angeli, olim il

lius Abbatis, Čºc. Si penfava da Noi, che qual

che lume n’aveffe avuto dall’Archivio dềlla

principal Badìa,qual'è la Cavenfe non men ri

guardevole, che antica, e da cui dipendevano

anticamente numerofi Monafterj per quelle

Provincie di Salerno, di Cilento,e di Calabria.

E tuttoche fi voglia dire, che fotto Pio II. fof.

fe unito poi Fondigliano alla menfa di Nuſco,

non v’ha dubbio, che in quel celebre Archivio

durar ne doveffe la memoria , ficcome di tan

te altre più antiche, e patite alienazioni vi fi

leggono fin’oggi le diſtinte notizie. E pureco

là, dove a tal fine ci portammo, in tutti que”

Regiſtri ben da Noi offervati , e riconoſciuti

ſotto
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ſotto i titoli di Badie, di Chiefe , de Mona

fterj, e di S. Mariá, ne tampoco il nome ritro

vafi di Fondigliano. Come dunque, ripetiamo,

potè dirfi dall'Ughello Nigrorum Monacho

rum?

Ed alla fine che vi fi veggano effigiati i

Monaci in abito negro: certamente chi glive

de, non potrà dire, che veſtano in abito bian-

co: e non veftano così, perche non poffono co

sì apparire . L'effigie di quegli antichi Reli

giofi non già dipinte, come dice il Noja, ma

慧 fi offervano di baffo rilievo, e fcolpite

in tufo bronzino; e perciò ficcome non poffono

avere, che ofcuro il manto, cosimoftrano more

fco il volto. Ma queſta , ben vedefi, è colpa

delle lapide, che forfe allora non fi rinvenne

ro in que luoghi di miglior colore, che potef

fe chiaramente efprimere la verità del fatto.

Della fteffa maniera fe ne weggono ancora nel

l’altro antico Monaftero di S. Maria Longa

in poca diftanza da Fondigliano; e non perciò

potrà dirfi, che abitato non foffe a fuoi tempi

da Monaci Verginiani. Piena fede ne danno

le autentiche Scritture, e lo conferma in quella

Chiefa medefima un’effigie antichiffima dino

stra Donna, che tiene al destro lato il Padre

s. Guglielmo, ed a finiſtra il Veſcovo S. Ama

to . Il che ficcome a Tutti fa manifeſto indi

zio, che fu la famiglia di noftra offervanza,

# T t 2 così
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|

così raffermafi la tradizione di que Popoli,ch”

eziandio de' Noftri fi foffe il Santo di Nu

fco. .
-

All'incontro poi fe prima di S. Amato1’

altro più antico Monaſtero di Fondigliano,

detto da Franceſco di Ponte jamdià defertum,

vaſtationi, čº ruine expoſitum, poffeduto foffe

a tempi più alti da Monaci Caffinefi 3 a Noi

non tocca il giudicarne, febene potrebbe facil

mente concederfi. - . "

Un altro errore ci avvifa l'Arciprete aver
notato nel Renda, allorche ſcrive di un mato

fanciullo, cui S. Amato reftituì la favella in

Fondigliano, dove parimente dato avendogli

l'abito fagro della fua Religione, penſa il No

ja, che indi a non molto eletto l’aveffe Succeſ

fore in quella Badia; dopo la fua promozione

al Veſcovado di Nufco. Ma chi mai credereb

be , che Superior çosi giovane , e d'immatura

età fi eleggeffe da un Santo in quel Monafte

Żyje dife.V ro , in cui dovea pur fiorire la diſciplina Eccle
fal.و.بم

Aafrica, e lo ſpirito?

E chi ha detto al Noja , che queſto fan

ciullo fucceduto foffe immediatamente nel go

verno di Fondigliano? E vero, che di luí fcrif

fe il Renda: predićii Monasterii in Abbatisfac

cefft officium: ma non già diffe, immediatèJuc

cefft. Anche il fuo di Ponte chiama Succeffori

di S. Amato nella Chiefa Nufcana i Veſcovi

Rug:
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Ruggieri, e Luca: ne perciò s’intendono dallo

fteffo Noja per Succeffori immediati.

Si potrebbe ben vero così replicare a fa

vor dell'Avverfario. Fu dał Santo a queſto fan

ciullo impoſto il nome di Guglielmo : ma fe

condo il Renda l’immediato Succeffore in Fon

digliano fu non altri, che Guglielmo; dunque

il fanciullo immediatamente fuccedette. Con

vincerebbe il difcorfo, fe mai foffe vero, che

ficcome fu fimile il nome, unico ancora foste

ſtato ii Soggetto. Piu d’uno col nome di Gu

glielmo governarono anticamente non meno

colà, che in altri Monafterj, benche non tutti

con immédiata fucceſſione. In que primi tem

pi per la recente memoria dei noſtro Santo

Iftitutore , il di lui divoto nome facilmente

imponevafi: e di fatto dice il Renda, che S.A

miato diede al fanciullo il nome di Guglielmo,

at memor Samć#iffmi primi Patris. Ne fu egli !”

immediato Succeffore, ma sì bene l’altro chia

mato il Santo: Ipſiſqae facceſſorem malte fan

ćfitatis Gulielmumi nomine Abbatem elegit.

Ci rincrefce,a dir vero, di profeguire più

oltre fanciullefchi argomenti;ma migliori non

fa recarne il Critico, che folamente in fallaci

cenfure per ifcredito dell'altrui nome ripone · · · *

la forza de fuoi difcorfi; a quali pertanto po- -

trebbe apporfi col Morale:Adnocendum valere: గా

cA
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C A P I T O L O XXII.

S. Amato difefo dall'irrifioni del Noja circa il

fatto della ſua ferita.

Erita in S. Amato! », Oh che direbbe ta:

AVoja prefaz. ,, lun Criſtiano di que del Settentrione,

f"XXX7 , dove fiorifcono fempre eccellenti Notomifti,

», fe mi fentiffe celebrare il fatto della ferita

,, di S. Amato, così ripugnante alle leggi del

», la machina corporale? non arebbe egli oc

», cafion di parlar malamente di tanti veri,e

,, miracolofi rifanamenti di mortali, e difpe

», rate malattie , operati da Santi noſtri ? Or

qual giudizio dovremo quì fare del noſtro Ar

ciprete, che fotto fpecie di zelo mette in diri

fione i più rinomati fatti de Santi ? Baſti per

s Greg bom.: il moral fentimento di S. Gregorio. Aliud

::::::::eß, quod agitur typo ſaperbie, aliud, quod selo
diſcipline. s

Diede avvifo il Renda , che volendo il

noftro Santo (prima che fofs’eletto al Vefco

vado di Nufco) evitar l'aura popolare , e'l co

Renda is vi, mune applaufo , che colà in Fondigliano ac

* * 4mºt f quiſtato gli aveano e la fantità de'鷺 coſtu

25- mi, e la frequenza de' fuoi miracoli; ſtabilì d'

indi partirfi per la volta di Monte Vergine.

· Ma giunto che fu preffo un’antico Castello,

- ehe
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che Val di Serpico ancor fi dice, in Venatores

cafiri predićti incidit , quem calumniosè oppri

mentes, ferreo jaculo taliter feriunt, quod capi

tis os (prout bis oculis vidi, č* ab aliis videri

potest ad prafens) ić#u perforarunt. Fatto è que

íto così rifaputo, e celebre, che in quelle vici

nanze non evvi cofa più indubitata: e da Scrit

tori tutti fu la vita del Santo vien chiaramen

te conteſtato a parere uniforme; febbene dall'

altrui autorità non gli faccia bifogno mendi

car credenza, offervandofi a giorni noſtri nel

fagro tefchio la frattura, come già fatta da

acuto ferro, e penetrante non fenza grave do

lore del Santo vivente.E foggiugne PaoloRe

gio , che a tempi fuoi anche il faffo vedeafi

fpruzzato di fangue fcaturito dall'afpra ferita,

ficche da Convicini, e Paffaggieri aveafi quel

luogo in divota memoria, la quale ancor per

fevera. |- - * *

Non pertanto fi crede dal Noja, ſtiman- ,

dofi da lui favolofo il racconto. E per darfi

egli a conoſcere in ogni fcienza ammaeſtrato,

ricorre, come afferifce, alle indubitabili maffi

me della Notomia, ed alle offervazioni de più

valenti profeffori di queſta facultà. Dappoiche

dunque ha lungamente ragionato delle ben

note costituzioni del cranio, e della inviolabil

legge, che per nutrimento di effo ha la natu

ra ſtabilita, così ripiglia. –

· * |- 92 Or
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AVoja dift. V.

fol. 161.
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33

39

39

39

93
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,, Or dico áo il cranio dell’uomio è com

poſto di offa, le quali hanno la struttura me

defima delle altre. Ave dunque il cranio i

fuoi piccioli tubi, o dichiam canaletti, per

cui travalica il fuo liquido vifcofo , il quale

(fe mai fi fori il cranio , e l'uomo rimanga

vivo ) deve per neceſſità ufcir fuori per le

boccuccie aperte ne labri della ferita, e pri

ma empiere il buco fatto nell'oſſo; indi ef

fendo egli per fua natura facile ad indurir

fi , deve per neceſſità (fe l’uomo fequita a

vivere) tenaciſſimamente riconfolidare, fal

», dare » e riunire infieme l’offo prima forato

99

99

23

39

39

99

»

93

99

99

وه

9» :

99

93

23

di maniera, che non rimanga più in quel

lo apertura alcuna. Ed ecco il come per ne

ceffità di mecanica, e della ſtruttura dell’of.

fa, e delle leggi dalla natura ſtabilite , non

può un’offo, & in confequenza un cranio ri

maner rotto, e vivere l’animale.

» Ora venendo al noſtro propoſito.S. A

, mato rifanò dalla fua ferita (dice il Renda)

l’anno 1156., e viffedopo questo tempo 37.

anni: dunque, dico io, per legge di mecani

ca, e della ſtruttura del fuo cranio, doveano

le offa rotte, ò forate riconfolidarfi, e l’aper

tura affatto chiuderfi, ne poteva egli vivere.

Non potè adunque rimaner nel fuo cranio

alcun foro. Ne può in confequenza dirfi,che

quel, ch'oggi vi appare, fia lo ſteffo, che nel

- . ,, l’effer
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, quel buco in quel

* .ே

l’effer ferito gli fù fatto; imperciocche fe

non potè rimanervi foro alcuno, mentre

viffe , come poi morto lui v’arebbe dovuto

reftare ? Il buco adunque ch’oggi fi vede

nel tefchio del Santo, non è mai fegno, ch"

egli fù ferito.
-

,, E s’altri chiegga, come fia avvenuto

蠶 tefchio, io riſpondo,

che non lo sò; ma sò ben, ch'egli non può

effer quello della ferita, di cui ragioniamo,

ne gli fù certamente fatto,mentreviffe,per

che il Santo non morì per ferita di teſta. A

dunque è neceffario dire, chegli fu fatto do

po morte. Il modo, e'l tempo io non voglio

indovinargli; ma non è inverifimilegiudi

care, che poffa effere ciò accaduto in qualche

traslazione, fecondo che lo maneggiarono

con poca accortezza; ma non voglio confu

mare il tempo in queſte conghietture,aven

do ciò potuto avvenire per mille altri acci

denti.
-

„ L'altro punto , che io promifi dimo

ftrare, è, che S. Amato non fù mai ferito

in capo, e queſtolo farò brevemente, fuppo

fto ciò, che fopra ho detto. Quando avvie

ne, che due offa rotte fi riconfolidino per

via del call3, o poro, la fuperficie di queſto

callo per lo più non riman piana, com'era

prima quella dell'offo, ma nel luoco del con
V u 33 giun
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giungimento quel callo viene a formare una

fuperficie afpra; laonde fempre appare, che

quella parte fù una volta rotta, e che fu poi

rifaldata: in quel miodo appunto, che fuole,

fe faldandofi due ferri , e non limandofi

dall’artefice la faldatura , rimaner fempre

inequale la fuperficie , di modo che fi può

conofcere il luoco del congiungimento. Da

che io ne conchiudo, chefe mai S. Amato

foffe ftato ferito in capo, apparirebbe oggi

dì nel tefchio il callo, o’l poro, ò dichiam

faldatura, cioè quella inegual fuperficie, che

fuole in fimili cafi reftare; la quale tanto

più vi dovrebbe apparirgrande, quanto più

fi fuppone effere ftato ferito il Santo in età

di 52. anni in circa: & è maffima trita in

Notomia, che le faldature dell’offa rotte de'

vecchi fi fanno tenacistime, ma rimangono

poi così feabre ; che apparifcono affai bene,

quando l’offa fonofpolpate. Non veggendo

fi dunque nel tefchio di S. Amato alcun di

queſti pori , bifogna dire » ch’egli non fù

mai ferito in capo, e fpezialmente in età co

sì matura. -

,, E queſte fono le ragioni , che m’han

no coſtretto a credere favolofa la ferita , e

tanto più favolofa , quantổ più gagliarda

mente fi appoggia al mentovato argomen

to della rottura, che oggidì nel cranio ap

pare. -
Tut |



D 1 M oNs 1sNo R S AND u L L 1. 339

|

0

}

|

|

Tutta dunque la gran forza dell'Avver

fario, fe ben fi confidera, confifte appunto in

quel modo, ch’egli col fuo alto intendimento

non sa comprendere, cioè come mai S. Ama.

to potrà dirfi ferito in vita, quando al prefen

te non fi ravvifa nel fagro teſchio il callo, ó

poro, per mezzo di cui fi doveano neceffaria

mente riconfolidare le offa rotte del cranio;

conciofiache o quell’offa non fi riunirono; ed

in tal cafo per legge di mecanica non potea

fopravvivere il Santo:o ben riunite fi fuppon

gono; e in tal maniera apparir vi dovrebbe la

faldatura,o fia quella inegual ſuperficie,che fuole

in fmili ca/ restare. » - - -

* Confeſſiam volentieri , che tali materie

non fiano di noſtra profeſſione: pure la neceſ.

fità di riſpondere ei obbliga a prevalerci con

particolare impiego di addottrinati Maeſtri,

che han potuto in tal uopo chiaramente iſtruir

ci. E vaglia innanzi tempo il fentimento del

Silvio: Ne quis temerè carpat , cujus rationem

ignorat: e più comunemente appreſſo Federi

go Hoffmando: Ab ignoratione modi non vale?

confequentia ad negationem existentie rei. Non
dovea dunque il Critico giudicar come favolo

fo il fatto, perche non fapeva rintracciarne il

modo, ed affegnarne la ragione. Ma troppo è

vero, come fcriffe Tertulliano: Homines volunt

Jèire pro certo, quod ngſcire pro certºJċiunt Che

- - - - V u 2 ChC

Syl. Prax. l.I.

Hoftom I. O.

pa/colf 364.

Apprefil Mu

rat Rifle/./p.

il buon gufto

nelle feienzè

fol. 18.



r * * -

34O А r o L о с і А

che fia di ciò; in rifpofta al di lui fovraddot

to diſcorſo.

Certo è, diciamo, che difficili molto a cu

rarfi, anzi che infanabili fiano le ferite , fatte

nel capo da penetrante acuto ferro, le quali per

1'impreſſo veſtigio, che vi rimane dello ſtru

mento pugnente, fedes teli vengono da Ceru

fici comunemente appellate: e quelle ferite in

particolare, in cui e frattura fi offerva , e per

dita infiememente di porzione d’offo, che da

medefimi dedolatio fi nomina. Infanabili , re

plichiamo, riefcono fimiglievoli ferite in quan

to alla prima intenzione, che diftingue Gale

no: evuole intenderfi, che le offa frante non

poffon giammai reftituirſi al di loro primiero

ftato per un mezzo, che fia dell'ifteffa offea fo

ſtanza: non già vogliam dire ne fanciulli, l’of.

fa de’quali per la freſca età fono tenere,e mol

- li: ma folamente negli adulti, e ne vecchi.Fra

ćfio igitur (difcorre il citato Autore) eſt conti

#::: 4” naitatis in ºffe folutio » que quantum ad inten

- tionem primam infanabilis existit : quò verò ad

fecundam, aliquo modo fanabilisfit. Prima igitur

intentio est coalitus partium , qui ob offis duri

tiem fieri non potest. Molle verò, & puerile os

coalefcere鷲 Su di qual teſto abbiam mol

rezziin hk. to chiara la parafrafi delchiariffimo Luca Toz

3:4"::::::: zi:Traćłaram ºffs qaantum ad intentionem pri:
cima Galeni -

::::::::: nam eſſe infanabilem. Et/enfas est, quod os fra

fol. 1 57. ćłam
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étum restitui in priftinum non potest per mediume

ejuſdem generis, ficat unitar caroJoluta,que per

medium carneum ejuſdem natare restituitur.Ad

dit tamen Galenas in texta coalefcere poſſe offa

fraćfa in pueris per primam intentionem, quo

miam per eam etatem mollia funt. Neqae enim

alia ex ratione in adultis offa per primam inten

tionem nequeant agglatinari, niſi quia progref

fie etatum evadunt duriora; unde nequeunt ad- *** -

mittere in fui fulfiantiam mollis alimenti agglu

zinationem. Negli adulti adunque fe le offa tut

te del corpo più dure fi offervano , maggior

mente tali effer debbono quelle del capo, per

che abili foffero ad effer ricetto, e fede del di

licato cerebro, in cui hanno a farfi le funzioni

più degne, e perciò dette Egemoniche , o fian

principali.

Ed era ben di ragione, che a prefervare

il celabro dall’efterne ingiurie,fi foste dalla na

tura coſtituito il cranio, e craffo, e duro in tal

maniera, che refiftendo ne Sepolcri più dell'

altr’offa; imoderni Ebreiီ|ိ cofe va

namente gli afcrivono , fino a riporre in effo

uella radice vegetante, per la cuivirtù ſtima

no con falfa idea vivificarfi gli umani corpi nel

giorno eſtremo dell’univerfal riforgimentoj

Sant alii (così n’atteſta Roberto Fuldt de flu

ĉžibas in Philoſophia Moſaiea, citato dal Man- Mang iom.a.
geti nella fua Biblioteca pratica) Sunt fol.727.

- (C3 -
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feribunt, hoc effe officulum Lutz, de quo moder

ni Hebrei mirabiliafomniant, cujus vivificafa

cultate corpora humana in noviſſimo die /int/ur

vall. cervello rećiura. E parimente il Vallifniezi. », Così i

impetrito fol.,, denti, l’offo pietrofo, e fimili anno durezza
16.

Gal.ibid.

», maggiore delle altre offa, poiche non fonº

,, intralciati di tanti vafi , di canali , di ca

,, vità rimarcabili. Queſto è il feme d’immor

,, talità, che ne fudetti pofero alcuni buoni

,, Vecchi, veggendoli refiftere più delle altre

,, offa ne Sepolcri. Or quanto è vero , che ne

Vecchi l’offa del cranio fian tenaci, e dure; al

tresì la fperienza dimoſtra, che qualora in effe

frattura fi faccia, non fi poffono all’antico fta

to ridurre fecondo la prima, e già ſpiegata in

tenzione. . . . ·

Poffono ben vero riconfolidarfi , ficcome

di fatto fi fogliono non rade volte congluti

nare per una eterogenea foſtanza, di condizio

ne e natura differente dalla foſtanza dell’offa:

da Greci chiamata poro, e da Noftri callo. E

queſta unione appunto, o fia conglutinamen

to di offa vien detto da Galeno feconda inten

zione: ed altro non è , che Alligatio , que fit

callo fupernato, pártes fraćfas circumalligante.

»

zizzi loc. cit. E più diftintamente il lodato Tozzi . At qaº

miam offa per callum , qui est medium diferens,

ac difforme, agglutinantur; idcircò dicuntur per

intentionem primam infanabilia, licèt per

(177l- -

|-
|

-
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dam intentionem fanari poſſint. Quamobrem, ut

notat Galenus, offa fraćfa per callum unita, ve

lati vinculo quodam circumdućło confiringuntur

infperfície; in profundo verò minimè aggluti
'nantzer. . * * .

- Ne può altramente accadere; imperocche

al faggio difcorrere del Muys: Quando fangui

nis, Čº hamorum circulatio restituitur iterum rati

tàm in offe fraćio, quàm alibi , tunc particule ##stara?féie
- fol. і 2 о. edi

tionis AVeapo
quædam ex poris arteriarum egreffe, tranfeunt

per tubulos gßis diffraćti, & amplius pergere ne

queunt per lineam rećfam ob tabalos afraćiura

interruptos; ideoque deflećiant ad latera, ubi ºf:

Ji, Čº ſibi invicem adherentes, confituant tan

dem callum ; qui olla iteram conjungit. Sicche

per le porofità dell’arterie ufcendo con regola

to moto le particelle del fangue, e degli altri

umori , ne potendo per linea retta più oltre

paffare a cagion de tubali già interrotti, e di

fcontinovati; neceffariamente a lati di effi di

ftorcer debbono: e cosi ftrignendofi non men

tra loro, che all’eſtremità dell’offe frante, ven

gon poi a formare il callo, che nuovamente le

congiunge: la di cui materia perche glutinofa,

e denfa, non è che tarda nel fuo moto:che an

zi più lenta, e torpida fi rende ne vecchi, ne’

quali effendo i fpiriti, el moto del cuoreinde

boliti, e fievoli, non può il fangue,e la foftan

za nutritiva dell'offa, che in effo rifiede » effe

TC

Mays in pra

xi chirurgie

onalis. De
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re ſpinta con violenza ; onde avviene, che la

parte piùgroffa di un tal nutrimento ſtagnan

dofi nell’eſtremità dell’offa difcontinovate , e

rotte, produce quel tumore, o fia cordone, che

in fimili cafi fi offerva: e l’altra partemen glu

tinofa ufcendo fuori, fi unifce, e fi condenfa in

quello fpazio,che tra l’offa frante può ravvifar

fi; ficche finalmente viene, come dicemmo , a

.. ..., coſtituirfene il callo. Est autem callus, così Gio

::: vanni Munikirs 3 idoneam 2 'prºprium frafi

#:: :2.9/sis alimentum, quodibidem effervejčit, dum con

nim adaptata. quoquitur, čº in tumorem attollit ſubstantiam

您霍 oßis, non fecus ac in taleolis arborum per infitío

*"***" nem adaptatis contingere falet. Un tai callo però

ficcome non fi uguaglia alla natural bianchez

Zał dell'offơ% così ne pure offeo diviene, ne a

quella durezza raggiugne: tantovero, che fot

to qualfifia eſtrinfeco prevalente alla corruzion

foggiace, e fi diſcioglie.

ecco accennato ciocche l'Avverfario

non feppe apprendere, cioè in qual maniera il

buco, che al preſente fi vede nel fagro tefchio

di S. Amato, può effere vero fegno difua feri

ta. Dovea prim’egli approfittarfi dell’allegate

dottrine, e poi così difcorrere. In tutto quel

tempo che fopravviffe il Santo alla fua ferita,

il glutine riunì le parti, e fugellò tenacemen

te il buco, che fatto gli avea l’acuto ferro: ch'è

quanto dire:La Natura ajutata dall’arte glifom

п11111
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miniſtrò il callo , che adempiè l’ufizio della

parte mancante: ma non effendo, come l’offo,

così duro il callo, morto il Santo , e collocato

fotterra; ficcome per quell’umido fepolcrale, e

erpetuo l’altre parti fi ſciolfero, così quel cal.

:o poro, che fu un'impreſtito di Natura, non

già continovanza di offo: dovette ancor'effo fi

nalmente corromperfi, e lafciare aperto, e pa

lefe quell'impreſſo veſtigio della ferita.

- Se tanto confiderato aveſſe il poc accorto

Arciprete , certamente ne favolofo ſtimato

avrebbe il fatto, ne ripugnante alle, leggi della

machina corporale. O pure poteva almen confi

derare il venerato tefchio del Santo; che fenza

dubbio vi avrebbe offervato quel cordoncino,

che creſciuto ancor fi vede intorno al labro

della cicatrice: e quindi con piu faggio difcor

fo inferito avrebbe alla fine; Adunque vivente

il Santo fu veramente ferito: non potendo cre

| fcere quel tumore dopo fua morte, quando non

era animata la parte. - -

Dilucidato il fatto, curioſo è fentir nuo

vamente il Noja, allorche taccia come crudeli i

noftri Scrittori. ,, Par diſgrazia, dic'egli , di Dife. Vfts6.

», queſti poveri Santi, che ò veramente fono,

», ò fi fingono dell’iſtituto di Monte Vergine,

», d’effer capitati in mano di Scrittori così cru

», deli, e poco caritativi, che gli faeciano dare

», in poter di mafnadieri, i quali malamente

X x 33 gli

|
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Matthei V.

,, gli percuotano, &c. E parla così di S.Ama

to, come di S. Guglielmo, l’uno, e l’altro in di

verfe occafioni diverſamente maltrattati.

Ma qual vantaggio ; e gloria non arreca

a feguaci di Gefucriſto la fofferenza di non me

ritate ingiurie? E chi non sa, che la vera bea

titudine va ripoſta nella tolleranza de malin

contri del Mondo? Beati eritis , cum maledixe

rint vobir bomines , č” perfequutt vos fuerint!

Quanti più dunque ne patiron que Santi, tan

to in loro fi accrebbe di merito la criftiana for

tezza.Chefe tali affronti fembrino al Noja o di

fonor de Santi,o crudeltà de'Scrittori:vada egli,

e rinħuova dall’Epiſtole di S. Paolo quella fua

fteffa confeſſione: Ter virgis cefus fum, femel la

pidatus fam · Anzi cancelli da faſti Ecclefiaftici

i Martiri perfeguitatſ, i Confeffori mal ridot

ti, e la Chiefa tutta vilipefa đa fuoi Tiranni:

e poi derida i noſtri Scrittori come crudeli, e

poco caritativi. * -

Riprende fra tanto come di nuovo erro

re il Renda, il quale fcriffe, che "I feritore del

Santo (da chi poi venne miracolofamente fal

vato) magnis tormentis affećfus, delić#um Caffa

ni prºfuli narravit: quem preful morti condem

mae; quandoche ne Caffano di Nufeo ebbe mai

Vefcovo, ne le fevere cenfure de fagri Canoni

ciò permettono a Cherici. -

Non iftimi l'Avverfario così dappoco il

|- Ren

|

i
-
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Renda,che voglia intendere per la parola pre

alil Veſcovo di quel luogo: ma sì bene il Pre

| fide, che fè la condanna: fe pure non vogliam

dire, che fofs’errore di ſtampa in vece di Præ

Jes, e Prefidi. Comunque fia, egli medefimo do

vette alla fine confeffare , che il Renda abbia

prefa metaforicamente la voce Preful , e fe ben

com qualche durezza firavagante abbia voluto

con eſſa ſignificare il Preſide di Caffano. Ma fen

za la durezza ftravagante tal fignificato ancor

le danno tutti gli Autori, che han voluto de

fcrivere l’intiera vita del Santo. . . . . . . . --

... i: Oh e che direbbe ora talun Criſtiano di

que del Settentrione; dove fiorifcono fempr'ec

cellenti Notomisti? Non direbbe forfe , che’l

celebre fatto della ferita di S. Amato non più

ripugna ne alle leggi della mecanica , ne alle

maffime della notomìa, ne all’offervazioni de’

Fol. 163.

più valenti profeſſori? E compatirebbe infie-

memente l’ infulfa ingannata idea del Noja

ful riflesto, che facilè decipimur, cum in paffio

zmibus exiſtimas. . . . . . . . . . .

. . . . . . .

с А Р ї т о Lо іхxпI.

S. Amato di noiile թյթ: |- |

Araviglia farebbe stata,fe l'antica tra:

dizione, che per lungo girar de fecoli

Хx 2 non

Ariflot. Jió.de

Уотат.с.2.
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non mancò con ugual fermezza di renderciava

vifati su la nobiltà de’ natali di S.Amato,non

fi vedeffe ancor foggetta alla cenfura del Noja,

il quale o non feppe, o non volle avvertire:

chel negare al noftro Santo la fua vera difcen

denza da nobił lignaggio, è un contraddir fen

za ragione a tant’illuſtri Scrittori, che sì chia

ramente la difendono - Egli contuttociò due

gran falli, come già commeffi da noſtri Auto

ri s'impegna qui di ammendare:e'i confutarli

ftimò egli di tanta importanza, che a bella po

fta volle perciò formarne un’intiero difcorſo,

il fecondo appunto tra gli otto fuoi critici. Si

oppone in primo luogo al Renda » che diffe:

Amatus nobili Nafcie Civitatis profapia ortat.

Aſia distorf. E crede, che fia qual’uno di que mal configlia

*Ք*օ, Բգ ti, : quali a guifa che i Poeti adulando al ge

nio de’Mecenati,foglione talora fingerne l'an
tica origine da qualehe Nume, così nello fcri

vere su la vita de Santi, penfando forfe diac
crefcer loro venerazione, gli han voluto ador

nare col pregio di nobil fangue, inneſtandog"

ingannevolmente ne rami di rinomate fami:

glie; come fe le profapie aggiugneffer chiare*

za agli Eroi, o che i Santi aveffero ancor bib.

gno di mendicar vana gloria da parentadiº :

deffe lo ſplendor de natali maggior luftro ةإ

nome loro: quandoche la nobiltà della ftirpeè

un’ornamento, che pocovalen'ignºd
A
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la fantafia, una vanità finalmente, di cui/ipa

fcono le menti poco faggie.

Senza più che fi affatichi nelle fue morali

dottrine , ciafcheduno ben fa , che innanzi al

giuſtiffimo Dio non fi apprezza nobiltà difan

gue, ma bontà de’coſtumi. Tutt'i titoli di un

gran cafato, e leglorie tutte degli Antenati nul

la giovano a chi mal vive: Qais fručius cantò
Giovenale. - a -

- Qais frustus generis, tabula jaćfarecapaci Javen. Sat. Sº

Famofos Equitum cum Dictatore Magistros;

Si coram Lepidis malè vivitur?

E più faggiamente il Niffeno: Unica nobilitar s.Greg Wif.

e/º cam Deo necgfritado. Apprenda nondime-9:3:*9*
no ciò » che a propofito fi avvertì da un fagro f0fff0f7fe.

Scrittore de noſtri tempi. » Comunque in or- Caline Le

», dine all’eterna falute Dio non diftingua la zioni jipra il

», nobiltà , però nella preſente providenza:微畿
», nella quale qui in terra vuole diftinzione di警 t2,1fol:

s, gradi , pare » che la diftingua . Certamente

», nel Deuteronomio al primo Mosè volendo

», dare all’immenfo fuo popolo Giudici, e Go

», vernatori , li fcelfe Nobili. Samuele a capi

», nove del primo de Re , è celebrato, come

», giuſto, e come Nobile. Tra lielogi, che fa

», Salomone alla Donna forte , pone ancora

», la Nobiltà del Marito, e nel Vangelo efpref

», famente fi commemora, come Nobile Gio

» feffod'Arimatia . Efi potrà parimenteag

glu"

v



35 о , , А е о о с і А -

giugnere , che nelle fagre memorie de Santi
non lafcia la Chiefa Romana di accennar ne'di

vini ufizi la nobiltà del loro fangue.Non fu dun

que adulazione poetica , o inganno di fantafia,

ovanità di mente pocofaggia nel noftro Renda,

allorche diſtingue S. Amato come difcendente

da chiara ftirpe e nobile. -

Ma queſto è'l punto , ripiglia il Noja,

che falfamente dal Renda fi attribuiſce al San

to nobiltà de’natali. E per qual ragione ? Sì

perche di queſta nobiltà nulla ci addita France

fcò di Ponte : e sì perche non è verifimile ildi

re , che in una Città oſcura, efconoſciuta, come

Nufco , abbian fatto foggiorno nobili fami

glie. |- |

-

Non dovremio durar fatica a dimoſtrare,

che'l folo filenzio del di Ponte non fia motivo,

A'ja prefiz.che convinca. Egli ftesto il Noja confeſsò nel

joi::::... principio della fua Opera : Ne bo criticata coſa

****" col folo filenzio di lui. E parimente : Pochef

no le notizie/peciali, che ci dà Francesto di Pon

te. Sicchevale il conchiudere, che non abbiamo

folamente a tenere ciò, che'l di Ponte fcrive, e

non affermare ciò , che’l di Ponte tace . Oltre a

che fe un tal motivo convinceffe, convincereb

be fenza dubbio contra l’Avverfario medefimo;

imperocche fe la nobiltà de natali in S. Amato

non dovrà ammetterfi, perche la tace il di Pon
te 3 dunque ne tampoco dovrà mmಣ್ಣ il

- tC1tal
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teſtamento del Santo, perche ne tampoco vien

mentovato dal di Ponte : Che dirà quì l’Arci

prete ? Ma paffiamo al fecondo motivo.

E ci torna a grado di raccordarli ciò, che , Deſcrizion:

diffe della Città di Nuſco. Dimostrano le antiche '!

mura vegli edifici di lei , che in qualche partefo- &#xffi,

no anche in pie, ch'ella più anticamente fu in al

troffato , che non è a dì mostri. Se anticamente

fù in altro ftato , anticamente dunque non f

così g/cura, eſconoſciuta, o pur tanto vile , ed.

incapace, che non poteffe foggiornarvi qualcha

nobil famiglia o per cagione delle anticheguer

re, o per comodo de beni, che vi poffedeffe, o /*

per altromotivo, che non fappiamo. Cosî dun

que gli Avoli di S.Amato potettero fermarfi in

Nuſco, dov'egli poi forti i fuoi natali.

Tuttavia vogliam concedere , che quella

Città foffe fempre ſtata più ofcura , ed ignota;

che non la defcriva, o fe la finga il Noja: non

potè forfe allignarvi nobil cafato ? Afcolti l’

Avverfario Carlo de Lellis melle famiglie no

bili del Regno di Napoli, citato bensì da lui in

quel fuo difcorfo, ma non ben confiderato. Egli

adunque non folamente non fi oppone alla

nobiltà di S.Amato; cheanzi con ifpecial pre- - -

mura laſciò notato. ,, Di gran lunga dallaே#:##.

», raggione fi difcoftono coloro, i quali giudi-stiglie mobili.

», cano non poterfi ritrovar nobiltà di fami-: #

» glie, o fia di fangue , fe non in quelle; che ::::::-:
Forma fao2:»

33 Cit- */??. -
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,, Cittadine fono di Città, nelle qualila nobil

tà è divifa dal rimanente del Popolo, quafi

che non vi effendo cotal divifione , non vi

poffa effer nobiltà - Secondo la quale opinio

ne non folamente quelle Città efclufe ne

vengono , nelleஃ l’accennata diviſione

non fi ritrova, ma ancora le terre tutte . . . .

Affioma molto pregiudiziale, perniciofo, e

,, di fomma ignoranza ripieno, venendofi con

», queſt’opinione a toglier lo ſplendore di ve

,, ra, & antica nobiltà aquelle famiglie » che

,, veramente lo tengono , e molte ne fono nel

,, noſtro Regno in molte terre, e Città di effo,

,, nelle quali l’accennata divifione non fi ri

Ibid. fol. zo7. 2, trova. E così profiegue a dimoſtrare » che

può trarre da qualunque luogo la fua vera ori

gine un nobil lignaggio; tuttoche foffe stata,

ofia Città, o terra del Regno a Baroni fogget

ta. Or fe le terre ancora vantar poffono chiare

rofapie, anch’egli il Critico digran lunga dal

碧 ragion fi difcofta , allor che ſcrive : Niuno

Misſºl. 23. potrà perſuaderf, che in Naſco Città(quantun.

que molto oneſia, nondimeno ſconoſciuta) abbian .

potuto allignare come Cittadine famiglie mobili.

L’altro errore da lui notato, è del Verace,

il quale non folamente dice il Santo di nobil

fangue, ma eziandio della famiglia di Forma.Gli

fi oppone il Noja : e con tale occafione trattan
|- do del vario ftato de’cognomi dalla caduta del

* - |- 1’Im
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1’Imperio fino a fecoli a Noi più vicini , vuol

darci a credere » che a tempi di S.Amato non

ancor praticavafi diftinguer le famiglie per co

gnomi. -

7 - Il dirfi della Cafa di Forma il noſtro San

to , non stappiamo, fe foffe fentimento del Ve-

race , o pure del Cofto, cui piacque di ordina

re altrimenti, e di abbellire quell’Opera, come

fi accennò nel primo Capitolo . Ma fia o dell’

uno, o dell’altro; facilcofa farà ricavarfi la ri

fpofta dal difcorſo medefimo dell’Avverfario,

il quale afferendo coll’autorità del Mabillone,

di Carlo Du-Frefne , di Natale Aleffandro , e

di altri ; che quantunque ne tempi più alti da

to fi foffe confufamente , e di rado qualche co

nome a Perfonaggi più cofpicui, ed a Signori

de Feudi 3 pur nondimeno chiaramente fog

giugne. _ - -

,, E’ben vero però, che nel correr del XI.

,, fecolo s’andò più frequentando l’uſo di tali

,, cognomi , anche per fentimento dello ſtef.

», foMabillon in queſte parole : Tandem/ubf

», nem Sæculi X., čº maxime/eculo XI. imeante

», cognominum fas frequentari cepit : imper

,, ciocche non folo i Baroni fi cognominarono

g, dalle loro Terre, e quindi fi differo i Sangri,

*, li Aquini , i Sanfeverini, gli Acquavivi, e

寬醬 , ma eziandio fi cavarono i cognomi

», da’meſtieri , e profeſſionische l’uomotratta

- у 33 Vd3

· fol. 36. -

Μaύil. de γε

diplon. l. 2-c.
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,, va, onde fi differo gli Alfieri, i Conti , gli

,, Scolari, i Maſtrogiudici, i Ferrari , i Caval

,, canti, ed altri , e talvolta dal nome de loro

», Padri , ò delle madri , ò delle patrie , ò da

33醬 difetto , ò perfezione del corpo , ò

pa. Freſne in », della mente, comeciaverteCarlo Du-Freſne,

Glofa verbº: ,, favellando di queſti cognomi .... Ed eccoil

:ோ. , come i cognomi di nuovo nel XI. fecolo in:

», cominciarono a farfi gentilizj, &c.

Or fe così è ; potrà dunque concederfi il

gentilizio cognome a S.Amato , il quale fiori

non già nell’undecimo, ma nel dodicefimo fe

colo, ficcome comunemente non fi niega al no

ſtro S. Guglielmo, di cui fcriffe il ប៉ាគ់ Pe.

Petra in com-tra: Willelmus ex nobili familia Volpi in Civita

mentaradcon- te Vercelli in Italia natales habuit anno 1 o85.

ftit. : La Famiglia Forma , foggiugne il Criti

: ಶ್ಗ co, riſplendè molto tra le altre nobili del Seggio

Keligioſam. f. di Capuana : e pure tra tant'illuftri Antenati

187. In OÍl 體 memoria di S. Amato. Riſpondiamo,

che'l noſtro Verace ciò non afferma; onde

tè effer Famiglia diverfa , benche fimile di co

gnome : e tanto più ch'egli fcrive della mede

fima famiglia : Oggi per corruttione di vocabolº

nominata in quel luogo Formari . Che poi tra

le nobili di quel Seggio ripofta l’aveffe Scipio:

ne Mazzella » contro al quale fi oppone il Nojf

coll’autorità del de Lellis, non corre a Noi l'

obbligo di difenderlo, e di efaminare un tal

|- - pun
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伽

punto, che neanche in penfiero cadde a noftri

Scrittori. -

Ed ecco ridotta al fuo bramato fine la

ſtorica fpianazione fu la vita di S. Amato : el

noſtro Arciprete, che vantavafi di ripurgarla

dagli errori , molto apertamente fi è offervato,

quanti n’abbia intrameffi in ogni fuo difcorfo:

poco curandofi di malmenare la vera ſtoria; per

che aveffe il vergognofo piacere di tacciar que

tanti , ed approvati Autori a Noi favorevoli.

Ma vipereum ef , gli fa fentire S. Agoſtino,

22074# in ore firmamentum veritatis, fedve- Aag i.a.
- -T • • •

C0fff -

menum maledičtionis. :: Petil.

e C A P I T O L O U L T I M O. . .

La Congregazione di Monte Vergine diffa .

dalle maledicense del Noja.

ON contento l’Arciprete Noja di aver

lacerato con difdegnofo dente il nome

folo de’noftri Scrittori ; che fa fua gloria alla

fine l’avventarfi colle maledicenze contro a

tutta l’intiera lor Congregazione , liberamen

te ſcrivendo. - , - ,

, Ma vi vuol’ altro per certo per illu- Dife. 4. p.af.

,, ſtrare una Cummunità, che rubar Santi dall’ ""

,, altrui Chiefe, e che fingerne altri a capric-

,, cio; bifogna, che coloro, i quali vivono,ado

Ү у 2 - 33 pri
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», prino di tal maniera , che laſci åndo di fe

,, chiarezza di fama , & opinione di fantità,

,, rendano illuftri , evenerabili i loro Chioſtri.

,, Che prò, quand’ anche fi dica il vero, mo

- 2, ſtrar mille nicchie già ingombre dalle Statue

s, de Santi dell’Ordine ; ma in tanto conten

»; tarfi dilafciar perire ogni dì più la difcipli

», na ? . . . . Coloro poi , che non contenti de

», Santi dell’Ordin proprio ftendono la mano

,, a rapirne degli altri ò dal Clero , ò dal Se

», colo , ò da altre Communità religiofe , per

|- », certo dan fegno di curar poco la vergogna

- », propria , perche non baftando loro que di

», cafa,vannoanche da vicini chiamando, chí

», lor rinfacci avanti a Dio il faſte, l’ambizio

», ne, e la diſciplina corrotta. Mà finalmente

-, fotto qual nota dovran paffarfi quegli empi,

», che con sì grave offefa del醬 3C

», de propri Ordini fi fingono i Santi, che mai

», non vi furono ? &e. . . . . . · |

E quantunque poi fi dichiari,che in queß

invettive non abbia avuto oggetto particolare,ne

: intefo dire di alcun’Ordine in iſpezie , e moltº

più contro all'Ordine di Monte Vergine: pureben

fi comprende, che voglia il maldicente unica

mente ferire la fola noſtra religiofa Adunanza;

la quale per tanto colle parole di S.Attanagi par

3. Atban, is checidica pergiuſtizia, e ci eforti per obbligo:

"z":"Cºri: ut ở miei aliquam curant/ifcipias, quòaliqua"

* - do- - -
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dò tandem at bujuſmodi calumniatoribusjagalari
7. - - , , , -

definam. « ’ |- --; -

: Sarà dunque noſtro dovere il raccordare

in primo luogo al zelofo Arciprete , che literis 'l $./?qsir

injuriafit, cum adalitajus infamiam libereditur: :ಸಿ'
|

e molto a propofito foggiugnerebbe l'addot-: "IT

trinato Leſlio : Mfamaře aliqaem Ordinem Re-Lep....de.Jg.

ligioſum , čº Pralatum Ecclefiafficum pejus efiſti::::::daé.

ccato adulterij, per le forti ragioni , ch’eru-?““

ditamente n’adduce . Ma tali, e fimili altre

confiderazioni non fi tennero da lui a conto,

- che pofpofte infelicemente le volle a fuoi pri

vati difegni , tanto più biafimevoli , quanto

men tollerati in una mente Eccleſiaſtica . Ma -

troppo è vero, che ira pertarbat artem, ở già 2.d4

noceat tantam, non qua caveat , ſpieit. Noi

nonpertanto ammaeſtrati da ciò, che feriffe S.

Gregorio: Pro veritate contumeliam lacrum pa- s Greg. h. re.

tare; stimiam folamente convenevołcofa ildi-:6iº
fingannare in candidi fenfi l'appaffionato Av-“• 2 Job.

蠶 ; perche fi avvegga alfine di tantefue

falfe idee , e confefficol mentovato Pontefice: Idem i

- - e arvºº - : - - - en in pa

Sæpe fili de fe mens ipſa mentitar. .

Sta già compiuto il feſto fecoſo, da che S.

Guglielmo da Vercelli non meno in offequio

della gran Vergine, che in adempimento de

gli ordini avutine dall'Altiffimo in più celesti

apparizioni, iſtituì la fua romita Congregazio

ne, la quale avanzandofi dì perdì nellaperfe

|- ZiOS
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zion dello fpirito , non fè mai vederfi qual

pianta inutile, ed oziofa, per germogliare nel

ia mistica vigna del gran Dio di Sabaot tra

ſcelti frutti di Paradifo. Quid referam (ebbe a

F.Gravina in dirne a tal riflesto il Gravina) Qaidreferam ce:
lib, Vox tur

turis p. 2 • 6.

- 1 5• |- -

- . "

teras vineas, ut inſignis Religionis Montis Wir
ginis, qae S. Guilielmi institutaJequitur ? Hic

černes Homines Angelorum vitam effe emulatºs,

in carne preter carnem viventes »frequentiora

jejunia admiraberis, orandi , Deoque vacandist

dálitatem, eilicij durum tegumen, ſpontanea vei:

bera, crebras vigilias,č” quod omnium caput est:

proprie voluntatis alnegationem, & quodavidº

animus poſcit, hoc illi negare, ut parere dista,

& feeli.Foste piaciuto a Dio, che ficcome :

lorð furono eróiche le virtù, così ſtatayi folk
diligente accortezza di tramandarle alla me

moria de Poſteri : certamente non farebbero
riuſciti, che difingolare ammirazione i lor vir

tuofi efempj. Ma divenutigelofiffimi della più

profonda umiltà, non fi curarono di appalefa

:e ne tampoco i nomi di quanti Anacoretife"

tamente fiorirono o ne deferti di Adrianoi"

sicilia, o tra le folitudini del Guleto nell'IFP:

no, o tra dirupi di Monte Vergine. A qual*

uardo Tommafo Cofto fu la vita che feri:

del nostro S. Donato da Ripacandida in Bafi

licata distintamente avvisò che febenetraq"

noftri antichi Padriftati vi foffero hacmini?”

fan
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fantità di vita celebratiſſimi; niuno però cura fi

prefe di lafciar notati alle future età i loro mi

racoli, cofiumi, ed ordine di vivere, come farebbe

fato dovere.

- a Contuttociò non pochi ancora de Santi,

come falvati da quell'antica dimentieanza, ci

vengono defcritti da gravi Autori; tantoche

potè riflettere l’Eminentiffimo Petra: Religio

Montis Virginis pluribus Sanćiis canonizatis de

coratur, čº aliis viris devotis. Ultimo de'quali

rifplendè con molta lode il B. Giodaco Palme

rio, Uom parimente dotato dello ſpirito di pro

fezia, di cui fa parola fra gli altri il citato Gra

vina. Dal Bucellini ne viene affegnato il Na

tale a di 8. Febbrajo, e'l paffaggio alla Gloria

nel 1554. E dal Giovannini finalmente fi tro.

vano impreifi i fuoi rinomati vaticinj su de'

futuri Pontefici in Vinegia nel 16o5.

Fin dunque agli anni del Palmerio non

Z9vion, Pirri,

Ferrara, Buc

cell.,?rnam-e

ed Altris

Petra loc. eie.

in prec. cap

potrà dire il Noja, che ſtato foffe MonteVer- -

gine, come un monte di Gelboe inutile, e fte

zile; giacche per lunga fucceſſion de tempi non

mancò mai d’effer fecondo in sì numerofi , e

degni rampolli. Gli converrà pertanto dichia

rarfi , ch’egli folamente intenda dell’età più

vicina, dal fecento a queſta parte. E confeffia

mo ancor Noi, che al paragone di que divoti

Predeceffori, il vivo fuoco e fagro fiafi a gior

ni noſtri mutato in acqua, come giàஆர்
». 3C

----
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Maccabei. Fiacchi in gambe, e debofi di forze,

certo è, che non battiamo con quel coraggio

1’erto fentiero del Calvario, feguendo l’orme

del Crocififfo . Anzi diremo con ifchiettezza

,,,,, , , , : non mancarvi tra tantichi malamente adem

-> s :: ; piendo l’obbligo ftrettiffimo di ſua giurata

" " ", profeffione, contumace fi rende de mal’offer

vati ſtatuti. Ma qual comunità, o fecolar che fi

. . . . foffe, o regolare potrà mai vantarfi di vivere

5. - , : con quello ſpirito di offervanza , ſotto cui ne

primi tempi venne felicemente ad iſtituirfi;

fenza che vi fia chi troppo ingannato dalle

umane paffioni ne trafgredifca l’iſtituto? Veri:

tà, che di ſe steſſo ancora dovrà confeffare il

noſtro Critico; altrimenti potrebbe dirfeli con

***** Pem. Agoſtino: Cum te non corrigis , contra te te
ferm. 16. c. 12. a.:P - – -

fiis er. •• -- ···

S'egneri. Pa- „ Che pretenderefte per avventura?(dif

zgjaer. Par. „ fe a propofito un celebre Oratore) Che le

簇;: „ Religioni foffer composte di perſone impec

燃ஃ ,, cabili? Niuna è tale, mi dichiaro, il protesto:

„ tuttefon di huomini fragilifimi al male.Ma

,, ove ancora elle foffero tutte d'Angeli, fareb

,, be strano, che tra queſti ci foffero buoni : e

„ rei? Sappiamo per Tertulliano, che dalla

,, Scuola d’un Apoſtolo Paolo quattro Erestar

„ chi ne ufcirono, un Figello, un Ermogene»

,, un Filetto, ed un Imeneo. La steffa triſta riu

„ feita ne testifica Climaco haver poi fattaan

-2í. . . وو COf

** : » . . .
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», cor Eglino fette Allievi di Giovanni l' E

», vangelifta : efe fia giuſto dar qualche fede

,, anche a ciò, che ha trovato fcritto il dottif.

z, fimo Salmerone, di centoventi, che nel me

», morabile dì della Pentecofte riceverono lo

», Spirito Santo, quattordici d'altra lingua poi

s, provedendofi, e d’altro fuoco, deſtarono nel

», la Chiefa un funeſto incendio di turbolenti

», erefie. Che gran fatto è dunque , che ogni

», Religione ancor effa quantunque fanta, ab

», bia proporzionalmente i fuoi difcoli, ei fuoi

», cattivi? Anzi io vi aggiungo non poter for

», fe avvenire, che non n’habbia fempre: im

», perciocche prefcrivendofi da ogni Religione

», fue regole moltoftrette, e fuoi Riti molto

s» feveri, farà impoſſibile; che fempre ancor

», non vi abbondino i trafgreffori. Io per vero

», dire mi rido, quando odo certi Secolari im

», periti maravigliarfi, come fi trovinotra Re- .

», ligiofi sì pochi che ben adempiano quell'I

„ ftituto,che imprefero a profestare. Sapete voi

2, quale Iſtituto fia quello, che mai non pena

», a ritrovar chi l’offervi, e con fomma cura? .

», Ve'l dirò io. L’Iſtituto di Macometto , il

», qual permette ogni libidine al fenfo; l'Iſti

», tuto di Lutero, il quale allenta ogni redine

,, all'appetito; l'Istituto del celebre Segreta

», rio, il qual governò ogni azione con l'Inte

» reffe, o altro per avventura fimile a queſtí:

- Z z த 3ெ
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,; ma l'Istituto de Religiofi, qual dubbio,che

IuPſalm. 132.

Cron.di Mont.

Verg-l. 1.f7.

R

,, non è tale. E non vedete voi , come quello

,, molto più largo, dato da Criſto alla comu

,, nità di tutti i Fedeli, hebbe ognora infini

,, ti i violatori, ed ognor gli havrà? Qualma

,, raviglia fia però, ch’anche n’habbia quello

,, più ſtretto, profeffato da Religiofi, e checo.

,, sì (come diffe Sant'Agoſtino) tàm fint Mo

,, nachi falfi, quàm č* Clerici falfi, č9* Fidelet

33 falf? |- - , - * *

Non è però, che negli anni del caduto fe

colo non fi fieno ancor veduti, fe non Beati, e

Santi, uomini almen venerabili per merito,ed

efemplariffimi per coſtumi,lafciando di fe fteſ

fi chiarezza di fama, ed opinione di fantità.

Così dopo il B. Giodaco fiorì F.Giulio Citta

dino di Nardò, rendendo lo fpirito al Signo

re a di 8. Luglio 16o1. Uom veramente di al

tiffima contemplazione, e di profonda umiltà;

ficche a riguardo di così bella virtù non volle

ne tampoco aſcendere al meritato grado di Sa

cerdote. La di lui vita vien defcritta con più

diftinte notizie dall’Abate Giordani: e'l di lui

cadaverer anche a giorni noftri vedefi colà in

Monte Vergine con divoto, e fpeciale stupo.

re in ogni minima fua parte incorrotto, edin

tattO. : , * * * * * . - : ·

A 22. Aprile 1628. riposò nel Signoreil

PadreD. Urbano di Stadio della Città di*
- - - - - - - - 3 و
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fa, le cuivirtù fi foffono chiaramente compren

dere da ciò, che leggèfi di lui nella vita del P.

Franceſco Pavone della Compagnia di Gesù

imprefa dal P. Antonio Barone; baftando a Liz. 3. e., s.

Noi queſto fol di traferivere. - - i fol. 333.

», L’altro Congregato fu il P. D. Urba

s, no d'Averfa Monaco di Monte Vergine . . .

» Mandato a predicare in Fraffo, Terra del

», la Diocefi di S. Agata de' Goti, in sì pio

», meſtiere di carità, e di zelo ammalò, e pre

», diffe la morte. In tutto il corfo della fua in

», fermità cofa non udiva con maggior dilet

», to, che il dover preſto morire ... Iddio fe

», delistmoco’i fuoi fervi,a queſto fuo diletto

2, antecipò i faggi della vicina beatitudine,

», rapendolo nel morbo più volte a fenfi colla

», dolcezza ecceſſiva dell’eftafi. Chiamollo a fe

»5. in atti di così ardente amore, che innamo

», rava di Dio quanti l’udivano. Per tre gior

2, .ni efposto fù il fuo Cadavere per foddisfare

»,- alla devozione del Popolo . In tutto detto

», tempo il corpo durò flefſibile nelle fue mem

», bra, appunto come fe vivo foffe, ne mai diè

», mal’odore . Ferito nell’ eftremità dell’orec

2, chiosmandò fuori fangue vivo, e rubicondo.

2, Finalmente dall’ indiſcreta divozione de'

»,. Popoli, che da Paefi intorno a riverirlo con

», corfero a calca ſpogliato dell'abito, che an

», dò tutto in pezzi, e fvelti dal capo i cape

* : Z z 2 3 2 gliو
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,, gli, fù fepellito, laſciando di fe fopra la ter

„ ra un’altiſſimo grido di Santità.

Nell’anno poi 1712.coll'affiftenza di Mon

fignore Albini Veſcovo di S.Agata de Goti fu

folennemente riveduto il cadavere » che ritro

vatofi con maraviglia, e tenerezza de Spetta

tori intatto, e candido, fi ripofe alla fine in

caffa di piombo nella Cappella del Crocifif

fo di quella Chiefa, ove leggest a futura me

moria : ·

D. о. м. - -

Hoc conditur in loculo Corpus Venera
bilis Servi Dei P. D. Urbani de Stadio A4

verfani Congregationis Montis Virginis: ..

qui omnium virtutum cumulo ornatus,&

non fine omnium lachrymis die 22. Apri

lis 1628 , hoc in oppido Concionatoris

munus egregiè exolvens, ut perpetuò vi

veret, vivere defiit.

Е poi fu foggiunto.

TantiViri exemplis, verbis, & corpore

cum Concivibus ditati : Inclyto annuente

Præfule, Beneventi Patritio Philippo Al

- bino probo,& vigilanti S.Agathæ Ġotho

rum Epiſcopo, immortale amoris, acgra

- - * · - tà
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ti trophæum pofuere . Die 28 Menfis

Septembris. Anno Domini 1712.

Troppo fungo farebbe il diftinto raggua

glio d'altri Servi di Dio, che conteſtarono con

preziofa morte la bontà delor coftumi.Ne Noi

ci abbiam preferitto di teffere in queſto Capi

tolo Sagre ftorie, o leggende 5 ficche bafterà

femplicemente il dire, che non furono inferio

ri di merito un Pietro Đanufci morto a dì un

deci Gennajo 163o: un Sabatino Petrilli a 25

Maggio 1634: um Vitaře Ferrara a r8 Gen

najo 1638: un Girolamo Conti a 25 Settembre

1639 , ed un Simeone Cozza a 26 Settembre

1651. Uomini offervantiffimi di rigorofa po

vertà; acciocche diftaccati dalle terreme cofe, fi

uniffero più ſtrettamente a Dio in affidue con

templazioni. E fe per fentimento di S. Grego

rioilconofcer colpa,dove non è,ě propio dell'A

nime giufte, e perfette: ad un viver da innocen

ti vollero adottar come rei uma rigida peniten

za. Ne a quella paffata età avrà la moſtra che

invidiare în fimiglievoli Religiofi, da Noi ben

conoſciuti, ed ammirati, perche noftri coeta

nei, i quali collo fplendido efempio di virtuo

fe azioni han mieritato e venerazione al nome

loro, e feparato luogo a lor cadaveri colla do

yuta facoltà degli Ordinarj.

Potrà quindi didurrel’inconfiderato Cen

- fore»



366 А ғ о о с і А

Segneri

cit.

fore , che non mancan tra Noi di coloro, che

laſciando dife chiaressa di fama., čº opinione

di Santità , rendono illufiri , e venerabili i loro

Chioſtri. Ne parimente con grave offeſa del Cat

tolichefimofingiamo i Santi , che mai non vifu

rono . Cheanzi meglio li conveniva di accufar

da negligenti i nostri Maggiori , in tralafcian:

do di notare le lodevoli gefta di tutti que San

ti Romiti del noſtro antico iſtituto . E final

mente febene in Alcuni o non fiorifca, o man

chi la diſciplina monaſtica, non potrà con ra

gione affermare , che fia in tutti corrotta.Con

fideri il principal Monaftero del Monte: e poi

ci dica, che altro richieggafi per una efatta of

fervanza; o fi rifletta all’afprezza del clima con

una vita perpetuamente quarefimale, o all’efer

cizio ben continovato del Coro , ed all’affidua

affiftenza a miniftar Sagramenti , o pure alla

frequente ofpitalità de Pellegrini , e Divoti,

che a ſchiera fi portano in quel Santuario , o

per fine ad altri fpirituali impieghi, che ci pre

fcrive e la nỗftra profeſſione , el fervigio di

quella Chiefa, e l'offequio di quella gran Ma

dre di Dio . E fe in altri Monafteri a tanto

non fi attende , non fi manca però all’obbligº

fpeciale delle Monaſtiche leggi. *

,, Ma queſta è la differenza ( foggiugn:il

k., lodato Oratore) che il male fuole venir fu

,, bito a luce: o fia perche poco male efeguir

fi puo
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fi puote fenza la cooperazione, o il confor.

zio di alcuno efterno:o fia perche viene offer

vato con maggiore attenzione, rintracciato

con maggioreavidità,raccontatoccn maggio

re applaufo, e ancor creduto con maggior pro

penſione; là dove il bene fi può in gran par

te operar più nafcofamente ; ne tanti v’ha,

che o fi curino di ſpiarlo, o fe'i vogliono per

fuadere. Voi fapete ben quafi tutte le vergo

», gnofe cadute de Religioſi ; ma non fapete

legloriofe vittorie, che tanti; e tanti gior

nalmente riportano di graviflime tentazio-
, , *

ni: non fapetegli atti difoggezione,e diumi

liazione ; ch’effi fanno , faticofiffimi all'

umana alterezza : non fapete l’afprezza de'

lor occulti cilizi, non fapete la moltitudine

delle loro notturne flagellazioni , non fape

te que calli , o que lividori , ond’ hanno

molto del continuo deformi le loro carni

. . . . contenti di haver Dio folamente per

teſtimonio d’infinite loro lodevoli opera

zioni , le quali Voi nèfapete, nè crederefte,

e fi confolano a pieno in penfar con Giobbe,

che in Calo ef testis eorum , e che conſcius eo

rum ef in excelfis

Se tanto ponderate aveffe il Noja, avreb

be forfe avuto maggior ritegno nelle fue pun
enti dicerie . Che dunque avremo a dire in fu

queſt'ultimo del noftro famofo Avverfario,che

*

|

1ΚΔ
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in tutt'i fuoi difcorfi quanto è stato libero nel

s. Beru. ep. cenfurare, altrettanto falſo nell'afferire? Qajd

6 y. ad

Abở.

a posatzq chiuderecolfempre lo
Callat, c.25»

4"iſ opus est judicare ? ci avviſa opportunamente S.

Bernardo. Miſereri potias oportet. -

Lode adunqueal Clementiffimo Dio, che

ne diede e forza , e lume ad ifcrovrire gli erro

ritutti di un mal configliato Critico, che ſottº

vani preteſti vantavafi đi chiarir la verità:
qualene purconobbe) fu la vitade loriofifi

mo S.Amato ; Sicche a riguardo del Rev.Ar

cipreteFranceſco Noja potrem felicementecon

រ៉ែ Agoſtino.

Ecce factum est : ecce apparuit veritas: ecce

convićia est falſitas. |

 



/
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RAGIONAMENfo

su LA PROFESSION REGOLARE

S. ROSA LIA

vERGINE PALERMITANA

Sotto l'istituto di Monte Vergime.

24 IA corona dell’Opera il prefen

:}; te ragionamento : e giovi altre

sì a raffermare, che ne fuoi flori

: di tempi non mancò l’antico

AS noftro iftituto di dare colà nella

Sicilia più Allievi agli Chioſtri,

pit Romiti alle Solitudini , e più Santi alle

Stelle. La profeſſione monaſtica della Vergi

ne Rofalia avvegnache dalle autorità trafcritte

nel V. Capitolo della noſtrº Apologia fi poffa

con faciltà comprendere, che giurata foffe fot

to le romite Regole di Monte Vergine; citor

na nondimeno a grado di maggiormente dilu

cidarla, perche veggafi ancor’ effa e fpianata

ne fuoi dubbj, eſtabilita nelle fue ragioni.

E per dar principio con diſtinte notizie

alla Sagra Storia , egli convien riflettere 2 che

А aа fin
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Cafet, ord. fin dal 1 : 6o; o pur 61, come Altri vogliono, ín
Cronol.

cui la noſtra Eroina depoſe le mortali ſpoglie,

non v’ha Scrittore contemporaneo, che regi

ftrato aveffe della Santa le ammirabili geſta;

ficche quanti in appreffo fcriffero di lei , della

fola tradizione , e di antichiffime dipinture :

(efprëfſive non meno delle fue azioni, che dell’

abito regolare) tutti fi avvalfero : ma di tal

maniera che fecondo il maggiore , o minor lu

me , che n'ebbero , diverfi ancora furon tra

loro i fentimenti. E' di parere il Cafcini con

altri pochi, che non già monaca clauftrale fof

feſtata la Santa Vergine, ma ſemplicemente

folitaria » e Romita . Altri altrimenti preten

dono , febene fenza ragione , che loro affifta;

poiche fantaſticando a capriccio come poco in

tefi del fatto, chi Domenicana la dice, chi Fran

cefcana la dipinge, e chi Carmelitana la crede.

Qual fi foffe di fimili ſtravaganze il motivo; fi

apprenderà chiaramente da ciò , che verremo a

dirnė nel preſente difcorfo.

Per ora bafterà dimostrare, ch’Ella prima

di ritirarfi qual penitente Romita tra le ſpelon

che più orride, viffe tra Chioſtri in Palermo

fua Patria fotto iftituto Benedittino. Ed appun

to come Benedittina di profeſſione apertamen

te la dichiarano , e con forti motivi la difen

dono i più gravi Scrittori , ed i più celebri An

tiquari della Sicilia , un Martino Anaftafi , un

- - Gra
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Graziano Carnimolla , un Vittorino Aucelli,

un Rocco Pirri, un Filippo Paruta, un Simpli

cio Paruta , un Michel del Giudice , un Pie

tro Antonio Tornamira , e cento altri, che la

fciarono a futuri tempi glorioſe memorie della

T. Santà . Come tale parimente l'acclama il co

mun grido di Palermo, il cui nobil Senato fin

dal 1624. (allor quando per divina Provviden

za fu ritrovato il di lei Corpo colà nel Monte

Pellegrino) fè imprimere le adorate Immagini

in abito Benedittino a fimiglianza delle antiche

pitture anche del 1 185, ch’è quanto dire 25.

anni dopo la fua beata morte. Ancor’effa l’ad

dottrinata Napoli ne fè pubblica teſtimonian

za , allorche liberata per la di lei interceſſione

dal mortal contagio , fè comparirla in iftampa

tra fuoi Santi Protettori Gennaro, e Franceſco

Saverio con queſt’efprefſione: Alla Santa Ver

gine Roſalia Eremita dell'abito Benedettino. An

zi a giorni noftri ancora fi addita per coſtante

tradizione l’antico , e fortunato Chioſtro di

fua monaſtica profeſſione; e fu appunto il Mo

naftero di S.Maria di Buffiniana , il qual non

v’ha dubbio, che fempre foffe abitato da fagre

Vergini Benedittine : tantoche in offequio di Caf:ini, 1,

Rofalia vi fi celebra ogni anno folenne feſta veges · Brna

nella Domenica in Albis ; credendofi che in"*""·

tal giorno fi foffe nella fpelonca del Pellegrino

qual Romita racchiufa. --

- А aа 2 E fi
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E finalmente fopra tutte le atteftazioni

più convincenti vaglia l'oracolo ben chiaro di

un Maffimo Pontefice . Nell’anno 1634. la Si

gnora D. Margarita del Caretto ſtimolata da

fua fpecial divozione, piamente difpofe coll'

ultima fua volontà, che fi erigeffe in Palermo

un nuovo Monaftero di Monache , dedicato

benvero al Santo nome di Rofalia , ma fotto

abito,ed istituto del gloriofo S. Domenico. Nul

ladimeno la Santità di Urbano VIII. ficcome

per fupplica di D. Aleramo del Caretto conce

dè l’erezione del Monaftero , così per Bolle

fpecialeordinò, che non altramente fi fondaf.

fe, che fotto la Regola del Patriarca S. Benedet

:::::::: to. Cum verò magis conſentaneam fit, ut Mona
mam.Idea con- |- |- - - -

#:::::: fieriam præſentium tenore erigendum Jub Rega

ia di F. Ro la Obſervantium , feu Reformatarum S. Benedi

| 16, 1; , cujus habitam dičia S. Rofalia gestaſe crº

ditar, infitxatur. Cum verifimile omninà exi

fiat, quod fidicta Margarita S. Roſaliam pref::
tam » erga qaam » dum vixit , maximum geft

devotionis affećłam , S. Benedićti potiùs : quàm

S.Dominici habitum gefafſe fèivijet, Monaſi:
riam hajuſmodi fab Regula , quam dićła Sancia

profeſſa fuit, erigi mandallet.

Da si riguardevol dichiarazione chi nº"
vede , che togliefi la libertà di pubblicarla San

ta fotto iftituto , che Benedittino non熙

Oltre a chefe vogliamoaver riguardo,com'è"
VEIC3
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vere, alla ragion de tempi, impoſſibil cofa do

vremo ſtimare » che Rofalia prefeffato aveffe

fotto Regole Domenicane; poiche la Santa paf

sò dalla temporale all’eterna vita nell'anno

del Signore I I 6o: che vuol dire: morì dieci an

ni prima , che nacque in Terra S. Domenico

nel 1 17o. Emolto meno potrem dichiararla di

famiglia Francefcana ; in ben fapendofi, che'l

Santo di Affifi comparve Serafino tra Mortali

nel 1 I 82:e come avvertì faggiamente il Cafci

ni, il culto di S. Roſalia, prima che i Frati di S. Cafeinin vi
Franceſco vi capitaffero , era nel Monte Pelle- ta fol. f.

grino antichiſſimo . Ne potrà per l’ifteffa ragio

ne appropriarfela l’Ordine infigne Carmelita

no , il qual non venne a dilatarfi in Europa,

che circa il 1 2 oo; allor quando fu decorato di

approvazione da Papa Onorio III. - ----

Tra chioſtri adunque Benedittini viffe

parte de fuoi giorni la Verginella Palermita

na. Ma innamorata ormai d'una vita più per

fetta, e quafiche foprumana ; volle qual cafta

Colomba aver tra caverne il fuo nido. Non

cade dubbio fu lo ſtato folitario , e romito di

Rofalia, o fia tra le ſpelonche più rimote del

la Quiſquina, o tra legrotte più orride del Pel

Kegrino. Tal’è l’uniforme linguaggio de Scrit

tori; fenzache pur’uno o vi ripugni per dub

biezza, o vi fi opponga per ragione:e tal’è pa

rimente l’approvato fenſo della Chiefa Roma

- ይnº፤
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na; onde legiam notato nel fuo Martirologio:

Pridie monas Septembris. Panormi natalis S. Ro

Jaliæ Virginis Panormitane, ex regio Caroli Ma

gni fanguine orte, quæ pro Chriſti amore pater

num principatum, aulamque profugiens,in mon

tibus , ac ſpelancis folitaria cælefiem vitam du

xit. -

Cafcin. in vi- Ma queſt’appunto è la difficolțà di Alcu

: *89.&' ni, che non fanno immaginare, come potè Ro
7• falia paffar da Chioſtri a Deferti, dalla vita

- * * conventuale alla romita. Nea Noi riefce di ma

raviglia; conciofiache non a Tuttifon noti gli

antichi riti, e le coſtumanze lodevoli, ofſerva

te a quegli alti fecoli nella Religion Beneditti

na. Non farà quindi fuor di propofito il breve

mente raccordare, che della vita eremitica fu

così amante il gran Patriarca S. Benedetto,che

fin da primi anni di fua florida età rifolvette

di praticarla tra le folitudini più abbandona

te del Subiaco. Ne certamente laſciato egli

avrebbe quel fagro fpeco, fe a più gloriofe im

prefe chiamato non l’aveffe la divina Provvi

denza. Contuttociò divenuto Iſtitutore così ce

lebre della vita Monaſtica ; e colle leggi che

preferiffe, e coll’efempio, che ne diede, accen

deva mirabilmente gli animi de fuoi Monaci

di un fanto affetto alla vita folitaria, tanto a

fe cara; e perciò non contento di eriger Mona

fterj nelle Città a benefizio de Popoli, voll'e

Z13lIl
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ziandio fabbricar Romitorj ne Monti, e nelle

Selve, perche fi avvezzaffero ad un viver da

Solitarj, e più agevolmente riuſciffero poi abi

li per una vita perfettamente anacoretana, al

la quale non rade volte fi appigliavano que

. Santi Religiofi', che lontani da ogni umano

commerzio, e rapiti collo ſpirito in Dio,potea

no ben dire con verità : Nofira converſatio in

Cælis eff. - , - -

Quali poi fi foffero le condizioni, che fi

richiedevano in coloro,i quali voleffero da Mo

nafterj far paffaggio agli Eremi: come altresì

le đivote e fagre cerimonie, che in tal uopo fi

praticavano; potranno leggerfi Antonio Jepes

nella fua Cronaca Generale, Benedetto Efte

no nelle Difquifizioni Monaſtiche , Silvano

Razzi nella Regola di S. Benedetto, Uvione,

Tritemio, Bucellini,Tornamira, ed Altri.Noi

brevemente accenneremo, che oſtra l’età d'an

ni 4o in circa (venti de quali effer doveano lo

devolmente menati tra fagri Chioſtri) richie

devafi non meno il confenſo , e l’autorità del

Vefcovo Diocefano, che del Prelato Regolare

col rigorofo efame su la bontà de coſtumi, e

perfezion dello ſpirito. Quindi per lo ſpazio

almeno di un’anno paffavano a vita folitaria

fotto l'ubbidienza del Superiore dell'Eremo:ed

era una nuova provazione, e fpecie di Novi

ziato. Alla fine paffati nuovamente per eſame
plu

|
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. Ne folamente a Monaci veniva ciò per

mesto, ma eziandio alle fagre Vergini; qualo- |

ra di sì perfetto, ed ammirabile ſtato invoglia- |

te fi foffero: ficcome di non poche fi legge ap

preffo i mentovati Autori Bucellini, Jepes, e

ūvione, che da comuni Religioſe Adunanze

paffarono con mafchile coraggio a più remoti

diferti. Qual ripugnanza dunque, che alla Ver

gine Rofalia ricolma tutta di celeſte amore,ed

avanzata tra chioſtri nella fantità dello Spiri

to conceduto fi foffe col merito dell'Obbedien

za, e dfuna approvata difciplina ciocche ad al

tre di ugual condizione negato non venne?

- Riconoſciuti abbaftanza i due regolari (

ftati, che profefsò la Santa e di Monaca, e di

Romita; è tempo ormai, che c’inoltriamo a di

moſtrare, ch’ella viffe, e morì fotto le romite

Regole di Monte Vergine.L'antica nostra Con

gregazione a chi non è noto, che iſtituita foffe

er una vita anacoretana ? Il fuo Fondatore

Guglielmo da Vercelli si perfertamente la pra

ticò in fe fteffo , e così bene ad Altri la pre

fcriffe , che meritò con dovuta ragione venir

chiamato Pater Eremitarum Montis Virginis.E

potrà dirfi con verità , che a fimiglianza del

Patriarca S. Benedetto fondò più Romitorj

nelle folitudini, che Monafterj nelle Città : e Giord. Croa,

fe giuſto fia dar credenza a noftri Scrittori,non di M. V. Ma

mancarono di quegli antichi Religioſi , ch’e- : Ë
|- - B b b IIlUl- 1. felli

Martiro).

Кот, а 2 y.

Giagno.
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mulando del S. Padre il fervor dello Spírito,

fi riduſſero a ritirata vita o tra le afprezze de

Monti, o tra gli orrori delle Selve : e più che

altrove, parve in Sicilia che rinnovati fostero

i Diferti di Egitto, o gli antri della Paleſtina;

ficcome appunto con iſtupor di Palermo accad

de ne felici tempi di Rofalia.

Era nél fiór de fuoi anni queſta Real
donzella, educata tra gli agi della nobil Corte

del Re Ruggieri in Palermo; allorche vi giun

fe S. Guglielmo, il quale tra le tante Pony:
fioni, che vi fece e coll’eſempio ammirabile

de fuoi coſtumi, e colla viva predicazione del

l'eterne verità, quelle ancora fon degne da con

fiderarfi di più nobili Donzelle; tantoche eb

be a feriverne il Tornamira. „ Ma di quat:

.ே* ,, tro Dame Palermitane tra l'altre nobiliffi

}:::::::: » me, e di conto: non fia che'l tempo la mº

33-16 34° „ moria involi. Le tre furono Maria figlia, &

,, Elena, & Agnefe Nipoti di Giorgio Antiº

,, cheno Ammiraglio di Ruggiere · · · A Hºº

„ Retrè diede il Santo l'hàbito della fant:

„ Religione nel Monastero del Salvatore:

„ Palermo. L'altra fù la hoſtra Verginella Rº:

„ falia, a cui il Santo diede l'habitó mona"

, co nel Monaftero di S. Maria del deferº

, chiamato di Buffiniana..., đove più *

,, gna di ammirazione, che d’imitazionº :

,, la vita, il cibo,& il veſtire, che le Monachº

ووCملا
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», di Monte Vergine profeffavano ad imita

s, zione del gran penitente S. Guglielmo , e

», S. Giovanni da Nuſco loro Padri, e Maeſtri,

», e fra effe l'emulatrice d’ogni eroica virtù la

», coſtante Rofalia, come quella, ch’era defti

», nata a profeffar nelle fpelonche de' Bofchi,

», e de Deferti la vita romita racchiufa.

E di fatto allorquando il mentovato S.

Gio: l’Eremita, guidato dal grande amore the #Sgºst ii cap.

fempre nudriva alle folitudini, fi ritirò nel bo-“

fco Adriano; non furon pochi di que Santi Re

ligiofi, che feguitar lo vollero, e fpecialmente

fi numerano tra’ Monaci un Marco, un Mar

tino, un Mauro, ed un'Elia detto dell’Aqui

leja : ficcome tra fagre Vergini vien contrad

diftinta la noftra Rofalia, la quale ammaeſtra

ta già nella regolare offervanza , coſtante ad

ogni rigor di penitenza, e di ogni altra virtù

perfettamente adorna, paſsò dal chioſtro all’

Eremo con tutti que requifiti, che abbiam di

vifati della età, dell’efame, e del confenſo di

Ugo Arciveſcovo allora di Palermo. E colla

guida di que Santi Romiti, e principalmente

di Mauro incaminandofi per le forefte de’mon

ti Occidentali di quella Città, oggi detti di

Morreale, e per la contrada di Valle corta,giun

fe in una grotta di quel Diferto, ove la divo

ta Verginella diè principio alla nuova rifor

ma di fe fteffa, ed a quellạ vita folitaria » che
B b b a arden
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ardentemente defiderava di profeſfare con fo

lenne voto. Ancor'a giorni noftri la cofta di quel

Monte, e quella grotta fantificata ritengono

l'antico nome della Monaca. Così parimente la

fpelonca, che poco quindi lontana ‘appiè del

Monte Oliveto fi eleffe S. Mauro, viene fin’og

gi dal Volgo chiamata di S. Maarito , ch'è

quanto dire di S. Mauro Romito: e da quegli

altri novelli Anacoreti altre collaterali caver

ne furono abitate; erigendofi nel più folto det

Bofco un picciolo Oratorio, parimente appel

lato: S.Nicolò del Boſco di Monte Oliveto.

Dalla grotta di Morreale, o fia della Mo

naca, compiutogià l'anno, paſsò Rofalia all’al

tra più orrida della Valle Quiſquina , ch'effer

dovea la fua perpetua claufura. Ego Roſalia(co

sì ella fteffa incife in quell’antro)Sinibaldi Quif:

quine, ở Roſarum Domini filia, amore Domini

mei Jeſu Christi in bog antro babitare decrevi.

Ne abbandonata avrebbe quella cara ſpelonca

fino all'ultimo difua vita: ma dopo tratto di

tempo commandata da fuoi a motivo di pub

blica utilità, e di benefizio univerfale della Cit

tà di Palermo , travagliata ormai da ferocifi

ma peſte, e dall'arme delle guerre civili confuſa

mente fconvolta; ebbe quindi a paffare nel ri:

nomato Monte del Pellegrino : ne ciò fimil

mente accaddefenza configlio dialtiffima Prov:

videnza: Cælesti deinde confilio ex antro ಶ್ಗ
- f1ffl|1



D 1 Mons i c no R S AND u l l i. 381

menf in horridiorém Spelançam peregrini mon

tis, tribus ferè mille paſibus procul Panormo Ro

faliaJε tranſialis; ut զao difficiliorem pugnamJe

cum ipſa committeret è conſpećłu domus paterne,

eð laudabiliàs de contemptis Mundi illecebris

triumpharet. . . . . . . . . . . . . . .

- Ed in queſta nuova dipartenza fcrive l'i

fteffo Tornamira, ,, che il Santo Abbate Gio-7'orn, loc. cit:

», vanni da Nuſco le affegnò per fuo Superio- Dife.6f67.

s, re, e Padre Spirituale il Santo Eremita Elia

», dell'Aquileja con altri Romiti, che l'accom

3, pagnaffero, forfe perche il S. Romito Mau

», ro per la lunghezza degli anni era inabile

a foffrirgli incommodi di queſto lungo,e di

faggiofo蠶 . Queſto Santo Eremita

Elia fù uno de Difcepoli del P. S. Gugliel

mo, che vennero da Monte Vergine , illu

ftre in fantità, il qual fervì la S. Vergine di

Padre Spirituale , e di Superiore con ogni

accuratezza fino all'ultimo periodo de'醬

giorni , e dopò la fua beata morte fù fede

», listimo cuſtode del fuo facro Depofito.

Quivi appunto la romita Vergine ebbe la

felice forte, tanto da lei defiderata, di fare il

quarto voto Benedittino, e di effere folenne

mente racchiufa dall'Arciveſcovo Palermitano, .

che fuggellò quella claufura colla lettera V,fi- . ::
gnificando il fuo nome di Ugo. E'l noftro E, v

lia pertanto prefe ad abitar la collina appiè del

Mon

*

|

ị
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Monte Belampo, e non molto lontana dal Pel

legrino, detta fin’oggi di S. Elia dell'Aquileja:

ed a piè dell'uno, e dell'altro monte fi divife

ro in tante fpelonche altrettantí Romiti, eri

gendovi due divoti Oratori per i lor contino

vati, e ſpirituali efercizj. -

Non trafcorfe lungo tempo, che la S.Ro

mita carica più de' meriti, che d’anni videfi al

fine del fuo penare, per dar principio ad un'

eternO ម្ល៉ោះ Proſtrata ella fu la nuda terra,

veſtita di cilizio, divota, ed umile a piedi del

Crocififfo Signore ricevè dal fuo Padre Spiri

tuale S. Elia gli Ecclefiaftici Sagramenti:efen

tendo dal fuo divíno Spofo il dolce invito: Ve

mi ſponſa mea, veni, coronasteris, paſsò l’Anima

bella a godere in un Paradifo di gloria i degni

frutti de fuoi fparfi fudori a 4.Settembre 1 1 6o:

anni 4o. di ſua età, e 18. dopo la beata morte

del fuo Padre S.Guglielmo. Al fạgro corpo fi

dieđero incontanente i Santi Romiti ad impie

gar quegli ufizj, ed onori, che la condizion del

luogo potè loro permettere fecondo l’antico ri

tO ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ Benedittino. E ripoſto nell'i

steffa caverna il venerato Depofito, a fpefe poi

- del Palermitano Senato (come avvifa il citato

7tzn.isid. fol. Autore) fu ivi eretto un nuovo Eremo de ro

*** 39 miti Monaci di Monte Vergine, ed un nuovo

Oratorio (benedicendovi la prima pietra l'Ar

civeſcovo Ugo) perche foffero come fedeli Cu

stodi
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ſtodi di quella fagra Spelonca, ridotta a for

ma di privata Cappella . E dove finalmente

non molto dopo il gloriofo paffaggio della San

ta terminò la ſua vita il penitente Elia dell'A

quileja (di cui fa degna memoria il Fazzello,

l’Inveges, el Cannizzaro) creduto vanamente

da Alcuni per un certo Elia Carmelitano,fen

z'avvertire alla difcordanza de tempi, da Noi

di fopra confiderata. - - |

E da queſti Santi Romiti pervenne poi

a noſtri Maggiori la coſtante tradizione fulvi

vere Anacoretano della Vergine Rofalia fotto

le romite Regole di Monte Vergine:e del fuo

venerabil Depofito collocato nella fagrata Grot

ta del Pellegrinọ- Ma allo ſcorrer defecoli per

lecontinove guerre, e turbolenze de tempi : e

fcemąțafi altresì la noftra regolare offervanza

non meno nel principal Monaftero di S. Gio:

degli Eremiti, che negli altri della Sicilia tut

ta, come già decaduti ſotto l’ingorda talor pre

potenza de Commendatarj; i Romiti ancora

non avendo più guida, ne Direttore, vennero

talmente a mancare dal primiero fervore,ch’e

ftinta a poco a poco la memoria del loro anti

co ſtato, non fapeafi ne pur da effi render ra

gione del proprio iſtituto. E quindi dipoi av

venne, che per la fimiglianza dell'abito erano

comunemente ftimati com’Eremiti dell’Ordi

ne Domenicano. A queſta non vera credenza fi

- aggiun
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aggiunfe nuovo motivo di altramente creder

ii; imperciocche capitati ful Monte Pellegri

no alcuni Riformati di S. Francefeo, vennero

benignamente accolti da mentovati Romiti:

fin tanto che ſotto l’anno 155 o con Bolla fpe

ciale di Giulio III.; e coll'erezione di un po

vero Convento diedero principio ad una nuo

va riforma, detta del Monte Pellegrino,e di S.

Rofalia. E là dove prima fi tennero come Ro

miti Domenicani, poi per l’accennata unione

Francefcani fi differo. Anzi perche loro toccò

in forte il ritrovarfi prefentialla prodigioſa in

venzione del venerato Corpo della Santa a 15.

Luglio 1624 3 non mancò indi avvenire chi

poco intefo de paffati fatti , venne a pubbli

car la noftra Eroina, quafiche d’abito France

ſcano- |- · -

Chefe mai evvi alcuno, che abbia vaghez

za di maggiori, e più diftinte notizie della vi

ta fantistima, e della profeſſion regolare della

Vergine Rofalia , potrà leggere il lodato Tor

namira negli otto difcorfi, e parimente nelle

otto Riſpoſte da lui fatte ad altrettante doman

de su 1a ſtoria della Santa: e così nell’una, che

nell'altrº Opera vedrà quell'ingegnofo Autore

eruditamente impiegato a dimoſtrar Rofalia

dell’Ordine Benedittino fotto le antiche Re

gole di Monte Vergine: e fi avviferà final

mente quanto i venga ben conteſtata l’antica

;

4

2 2
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noſtra tradizione: dalla cui forza costretto il P.

Cafcini, tuttoche di opposto parere al mona

cato della noftra Santa, pur dovette atteſtare,

che l'eſempio de’ Padri Benedittini Romiti della Castigig:#;

Congregazione di Monte Vergine ben poteva invi- // /.

tare a quella profeſſione romita la Vergine S.Ro

Jalia, maſſimamente col nome degli Eremiti, del

quale ella era cotanto amica.

Alle antiche tradizioni non mancano an

tiche dipinture. E Noi penfiamo in queſto luo

go di brevemente avvalercene ful riflefſo, che

Jolet pićłurajacens in pariete loqui, maximeque F.Greg Aviſ:

prodeffe : E fia la prima quella del 1185. fo-مويناتيتلاو |

yerta nella Chiefa Metropolitana di Palermo, Ꮛ0ᏇᎽ• ᏜᏃ4r.

la quale, come ci afficura ristesto Tornamira,

rapprafenta la noſtra Vergine in habito mona- ?truas. idea

cale di color bianchiccio de Romiti Benedettini Çºrghier: nel

di Monte Vergine. L'altra fia, di cui ragicna D. ::*
Michele del Giudice Priore Caffineſe nella de

fcrizione del Real Tempio di Monreale par. 2.

fol. I o4. impreſſa in Palermo nel 17o2. - -

,, Nel mefe di Luglio 1629. dovendofi

> » rifare la terza nave della Chiefa di Monrea

», le . . . furonovedute alcune pitture antichif.

», fime, e nel mezzo di quattro Santi Domeni

», co, Franceſco, Angelo, & Alberto vi era di

», pinta S. Rofalia con ghirlanda di rofe in te

», fta, e fotto il fuo nome, con cocolla non per

z, fetta nera, e teneva in mano ła corona di

i 4. Ccc 32 ΠΟ
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,, nostra Signora, e nella finiſtra una rofa :p

», quest'effigie ne fa altresì menzione il Gafci

» nữ lib. I.Cap.z. e di queſta ne fù emanato at:

. . , to publicoida Notar Lonardo Corrado di

,, Monreale ... Fondatamente fi ave a dire,

|

» che queſtá imagine ve l'haveffe fatta dipin:

}, gere il feſto Arciveſcovo di Monreale D.Av

,, veduto, il quale, come fcrive il Lello, prima

», era ſtato Abbate Benedettino del Mơnafte

» ro di S.Giovanni degli Eremiti di Palermo

ssi della Congregazione di Monte Vergine,

et », fotto il quale iſtituto era ftata S. Rofalia, già
* - M

3» difcepola primo di S. Guglielmo di Vercel

» li, e poi di S.Giovanní di Nufco; e perciò

» fi vede quell'habito di S. Rofalia come quel

,, lo de’ Monaci di Monte Vergine antico,ef.

», fer bianchiccio, o pure di蠶 della lana

. . . . . . , non tinta. Ch’e il colore più commune de

,, gli habiti antichi monaſtici, e fpecialmente

», nel primo fervore delle nuove riforme. Ofe

» pure fi dicefe effere ſtato l'habito dipinto

», nero, e fcolorito in bianchiccio dall’antichi

», tà, deve penfarfi , che D. Avveduto come

»; Arciveſcovo di Monreale era Abbate di un

» Monaſtero Cluniacenſe, o Caffinenfe, che

s» fono Monafterj principali , donde l'altre

», Congregazioni derivano: e può fupporfi,che

», per compiacenza de fuoi Monaci di quella
», Chiefa, aveffe fatta dipingere S. Rofalia nel

-- , l - “- r + 32 l’ha
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», l'habito più commune Benedettino. Eque--

», fto fi è dovuto notare a maggior dilucida

,, zione della verità, chemalamente da alcu

ifi controverte. ::: : : : : : : :: :a
م

وو

Così parimentę nell’antigo noſtroMona

ftero di S.Maria del Parte della Città di Ca

ſtelbono; edificato da S. Guglielmo Gnoffio

Cittadino di Polizzi; il quale fin dalla fua Gio

vanęzza profeffato avendo in Palermo la rego

lare offervanza di Mohte Vergine in S. Gio:

degli Eremiti; anzioſo poi di più fublime per-º

feziọne,nel 1 28p.,fi diede con rigorofo impie

goalla vitaeremitica fułMonte Madonio pref:

fo: l'accennata Città di Caſtelbono, dove per

ordine della gran vergine apparutagli,fonda:

to un Monaſtero fotto il titolo di S.Maria del

Parto, fantamente morì a 16. Aprile 1 3 17. Di

queſto Beato fi fa diftinta menzione dal Mau

rolico, dal Cajetani, dal Belga, dal Galefini,

dal Pirri, e da Altri. Ora in questa Chiefa apa

punto vedefi dipinta S. Rofalia all’ufo antico

Verginiano, comechiaramente fi legge nell'au

tentica, fede, che noi nel fine traferiveremófotą

to il numero I, per non interrompereicon più

lungo tedio il prefente diſcorſo. E così final

mente nell'antichiffima Chiefa della Città di

Capoa, edificata fin dall’anno 1255. fottoiltis:

tolo di S. Gio:Battiſta, e per lungo tempo pdf

fed uta, da Noftri, prima che paffaffero nel nuo

- : • Сс с 2 VC)

|- -
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vo Monaſtero, che prefentemente fi appella

Monte Vergine: oggi però della Cafa Minu

tolo, cui fu conceduta con annuo canone; fic

come leggefi in una pubblica fede, e fimilmen

te ricopiata nel fine fotto il numero II.

- ម៉ូមុំា tanto, perche fi fcorga ad evi

denza, che così nell’una, come nell'altra Sicí

1ia a que ſecoli alti, quando della noſtra Santa

confervavafi più viva la riverita memoria, fu

rono a Noi faſciati sì diſtinti monumenti di

venerata antichità ful maturo rifleffo di ren

derci afficurati, che fotto abito, ed iftituto Ver

giniano profeffato aveffe la Vergine Palermi

tana: la quale però confestiamo ancor Noi,che

dipinta parimente offervafi da Monaca Caffi:

nefe: e ben ragione il chiede; imperciocche co

me altrove fi diffe, i primi paffi, che diede Ro

falia ne regolari Chioſtri, furono nel Mona

ftero di Buffiniana, che vivea fin da primi fuoi

tempi fotto le Caffinefi Coſtituzioni ; prima

che S. Guglielmo da Vercelli v’introduceffe la

fua riforma, e le romite fue Regole. Ma non

potrà quindi negarfi, che diretta nello Spiri

to così dal lodato Santo,come da S.Gio:da. Nu

fco, e da altri fuoi difcepoli , non profeffaffe

l'antica offervanza di Monte Vergine: fotto il

quale iftituto con divoto, e faticato ſtudio no

bilmente l’appalefano gli Autori fteffi Caffi

nefi, un Tornamira , un Michel del Giudice,

e più
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e più altri ; che la foſtengono qual perfetto

Eſemplare degli Eremi Verginiami, e come de

gno germoglio dell'Ordine Benedittino : ben

conſapevoli, che alla di loro inclita Congre

gazione, come alla prima fra tutte debbe il van

to, e la gloria ogni altra Benedittina Adunan

za; ficche la noſtra ancora nel pregiarfi di Ro

falia, come d’una Santa Romita蠶 fuo anti

co Iftituto, fe le confeffa diftintamente dovu

ta, e potrà fempre dirle converità:Mea omnia Jaen, 17, ie,

sua funts dº tua mea fant. - |

 



39o - А в о о о А

t t 1 : * 2 *** '.

|

|- |

- -

|

( I ) , , i

Acciamo fede Noi Priore, eSacerdoti Cap

JI?, pellani per dilucidazione della verità » ue

infaturum appareat, etiam cam juramento, ta:

&#5 pećivre , more Sacerdotali ; qualmente nel

Monaſtèrbº di S. Mafia del Parto, altrimerite

detto del B. Guglielmio dell’ Ordine di S. Be

nedetto di queſta Città di Caſtel Bono, fon»

dato dal B. Guglielmo Gnoffio da Polizzi,Mo

naco Romito dell’iftefs’Ordine, Fondatore, &

Institutore nel territorio, e Boſchi di queſta

Città, di diverfi territorii, e particolarmente

di queſti di S. Maria, fotto il medefimo Ordi

ne, in cui s'adora il fuo fagro corpo; e fi ritro

va un’antichiffimo Quadro in tavola di mano

di nobiliffimo Pittore dipinto nell’Anno 15o 3.,

come dal millefimo quivi di fotto notato,aper

tamente fi vede, e defignato dell’infraſcritta

maniera. · ==,

Nella parte fuperiore fi véde il Padre E

terno, con Giesù Criſto in mano. Alla deftra

S. Rofalia Vergine Pålermitana, Monaca Bene

dettina Romita , ficome per tale Santa comu

nemente è tenuta , quale ftà in piedi con To.

naca biança, con cinta di corio, e di fopra il

fcapolare bianco, con un manto dell’ifteffo co

lore, che la ricuopre, affibbiato con un botto

- " : Il C
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ne al collo. Ha il foccanno bianco , & il velp

nero a forma di cappuccio in testa: Nella fini

ſtra tiene la Santa ႕ႏိုင္ဆို , e nella destra un li

bro, e fopra tutto belliſlima di faccia, e di po

fitura di corpo: Siegue appreſſò dei S. Agata

Vergine, e Martire Palermitana. Alla finiſtra

del Padre Eterno ftá dipinta S. Ninfa Vergi

ne, e Martire Palermitana, & appreſſo S. Cata

rina Vergine,e Martire. Nella parte di fotto di

detto Quadrò fi ritrova Maria Vergine, noſtra

Signora, col Bambino Giesù alle mammelle,

ed avanti a piedi ginocchione un Monaco con

la cocolla manicata, e con tonaca bianca di fot

to; comie dalle maniche apparente comparifce

di fuori:Trova Gallai destra di nostra Signora

S. Benedetto con cappa, mitra, e baculo Paſto

rale, & a lui fiegue S. Placido Martire con la

cocolla nera. Alla finiſtra S. Guglielmo Romi

to, Abbate, & Inftitutore della Romita Con

gregazione Benedettina di Monte Vergine fot

to habito bianco, e con cappa, mitra, e baculo

Paſtorale alla finiſtra, ed alla deftra il libro, e

fiegue a lui il fudetto B. Guglielmo Gnoffio

Fondatore del fudetto Romitorio, quale ftà in

piedi, veſtito di bianco, cioè Tonaca bianca,

cinto di cintura di corio bianço, & ha il man

tello affibbiato al collo, e di fopra il cappuccio

difmeffo,e la Tefta coperta con la BerrettaMo

naèale Pontificale, fecondo l’ufo della Religio

} 11C
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ne di S. Benedetto, tutti dell'ifteffa materia,e

colore bianco. Hà la faccia piena,e veneranda,

con la barba bioada alla Nazarena , pendente

tiene la deftra elevata in forma di benedittio

ne» e con la finiſtra ftringe una corona di Pa

ter, & Ave, così detta fecondo l'uſo comune,

& affieme un baftone di Romito, e tiene li pie.
di nudi. -

Di più facciamo fede, come dell'iftesto B.

Romito Guglielmo nella medefima Chiefa,

nell’entrare a man finiſtra in frefoo, dipinto

al muro vedevafi pochi anni fono il fuoritrat

to, veſtito dell'ifteffa forma, materia, e colore,

e con l’ifteffi arnefi di Romito nelle mani.

Queſta pittura pochi anni fono col biangheg

giar la Chiefa; reſtò dallatte della calce nafco

Îta.Onde in fede dellecofe fopraforitte, Noico

me Priore,e Cappellanicurati di detta Chieſa,e

d’antichiffimi tempi prattici del luogo,e d’ha

ver veduto, e pontụalmente confiderato ogni

cofa, habbiamo fatto fcrivere la prefente rela

tione, eſottoſcrittola dalle nostre proprie ma

ni. Hoggi in queſta Città di Caftel bono fotto

di 12 del mefe di Ottobre, decima indićtione

1656.
-

Io D. Simone Failla Priore della Badia, e

Monaftero di S. Maria del Parto confer

mo quanto di ſopra.

Io D. Giuſeppe Castiglia Sacerdote della Cit

(

t3.
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tà di Castel Bono confermo quanto sta
fcritto di fopra. . . . . . . . .

Io D. Agoſtino d'Anna, Sacerdote de mol

ti anni » Cappellano dell'Abadia, e Mo

nafterio di S. Maria del Parto, dove stå

lo Corpo del B. Guglielmo Eremita de

i - S. Benedetto, confirmo ut

C Castri boni indubiam fidem faci.

mus omnibus, & fingulis præfenceminfpeċtu

ris, lećturis, & pariter audituris ,蠶 D.

Simon Failla hujus prædićtæ CivítaỀs est Prior

Venerabilis Abbatiæ Monasterij S. Mariæ dei

Parto : nec non D. Joſeph , & D. Auguſtinus

funt Sacerdotes hujus prædictæ Civitatis, &

Cappellani dićtæ Venerabilis Abbatiæ, & di

ćta officia exercuerunt, & exercent,quorum fub

fcriptionibus, & extraĉtis in judicijeffentia ple

na fides exhibetur. In cujus rei testimonium

hanc præſentem fieri juffimus, noftroque, quo

in Judicio utimur figillo, in pede munitas ; &

fignatas. Datum Caſtriboni die decimatertia

Oćtobris 1656. |

Locus + Sigilli. -

Thomas Viếtimara M.Not.

|- D d d Di



394 . А о о е і А

zm. 2. Ani. . . . Di questa si antica pittura fa parimente

madverf. B. menzione il P. Ottavio Cajetani. Certum fuif.

*"fº" fe B. Guilielmum Regularem Eremitam, ve

tus etiam pićtura docet. Etenim Ædem S.Ma

riæ a Partu ingredientibus a læva, imago an

tiqua B. Guilielmi vifitur, qua is Tunica, cin

gulo amićtus, pallio fuperinjećto, tegumentum

capitis demiſfum, Tunica, Pallium, Tegumen

capitis albi coloris, nudis pedibus, baculum al

tera manu geſtat, altera Orarios globulos, in

ſtar veteris hujus Imaginis Beatus Guilielmus

in altera Tabula , quæ in eadem Eccleſia efte
anno 15 o 3. deſcriptus eft. , •

Ki ... i 1 : · - - - -
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foi fottofcritti publici Notari della fede

liflima Città di Capoa, facciamo piena,

& indubitata fede à chi la prefente ſpetterà ve

dere, ò pure in qualfivoglia modo farà prefen

tata, come à richiefta del Rev. D. SilveſtroA

yoffa Rettore della Chiefa Parrocchiale de San

ti Coíma, e Damiano de' Quatrapanis di det

ta Città di Capoa, ci fiemo conferiti nella Ca

fa del Rever. D. Giulio Minutolo , reddititia

al Monaftero di Monte Vergine di Capoa , e

• dentro di detta Cafa vi ftà una Chiefa diruta

antica, che è stata de’ Padri di Monte Vergi

ne, & in uno muro di detta Chiefa diruta hab

biamo vifto » ficcome al preſente fi vede una

Figura di pittura antica di color bianco; cioè

, una Monaca veſtita con tonaca bianca,con fca

polare bianco, con cappa bianca affibiata alcol

Îo,con foccanno, e con velobianco in tefta.Nel

la mano deftra tiene un giglio bianco , e nella

finiſtra tiene un libro, ò Breviario, fopra la te

fta vi ftà un diadema, nel quale d’intorno vi fi

leggono queſte parole SANCTA MATER

ROSALIÀ, fcritte di lettere antiche dell'iftef

fo modo, che apparino defcritte nella pittura

di detto muro. · · · · · · ·

· · San:
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Sāta Çater Rofalìa .

Et in fede habbiamo fatto la prefente fe

de firmata di noſtre proprie mani. Capoa li 5.

di Ottobre 1 668.

Io Not. Angelo Ollettino naturale di detta

|- Città fò fede, ut fupra. ·

- Io Not Gio:Angelo Roffi di Capoa fò fede,

ut fupra. *

Io Not. Gio:Leonardo Pizzo fò fede,ut fupra.

Nos elećti ad regimen,& gubernationem

fideliſſimæ Civitatis Capuæ , fidem facimus»

atque teſtamur, fupradićtos, qui præſentem fi

dem fubſcripferunt, effe publicos Regia auth.

Notarios hujus fideliffimæ Civitatis Capuæ,eo

rumque fcripturis publicis , atque privatis ab

omnibus adhibitam fuiffe, & adhiberi plenam,

& indubiam fidem. In quorum fidem præfen

tem fieri juffimus manu fubfcripti nostri Se

eretarij, folitiquedićtæ Civitatis figilli impref

fione muniri. Datum Capuæ die quo fupra.

Locus + Sigili.

Notar. Cæfar Sacconius Secretarius.

I L F I N E.
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